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PREFAZIONE 



mm^ 



Cria da molto tempo si va ripetendo, dagli stra- 
nieri principalmente , che V Italia , maestra un 
tempo delle altre nazioni, è al presente divenuta 
la t^rra delle ricordanze, Yecdìdaf oziosa e lenta, 
dicon essi , la Italia riposa ora sui già mietuti al- 
lori senza pensare a coglierne di nuovi; e lungi 
ormai dall* essere d^ ogni alta cosa insegnatrice 
altrui ^ come la chiamava TAlfieri , va mendicando 
il sapere (nelle scienze specialmente) dai popoli 
che abitano oltre le Alpi. Coloro che la vanno 
visitando possono bensì venerare gli antichi mo- 
numenti, pendere stupefatti dai capolavori delle 
arti risorte nella bella penìsola , e portate a tanta 
eccellenza nelle passate età; ma nulla hanno da 
i-ammirare che sia moderno. 

Se diamo retta a costoro, la ItaUa non è più 
che un Museo di antichità, una vasta galleria di 
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quadri e di statue antiche , una biblioteca di vec- 
chie opere, cui nulla mai di nuovo si aggiunge; 
gli ItaUani intanto dormono un profondissimo 
Gonno, e non hanno più né lettere, né scienze, 
né arti. All'udirli in somma pare che la notte 
della barbarie vandalica sì sia ancor distesa dalle 
falde di Monviso infino alla punta di Lilibeo. 

A si barbaro ed ingiusto strazio che alcuni 
stranieri fanno della bella e gloriosa nostra pa- 
tria , noi avevamo divisato di far suonare alle loro 
orecchie i soli nomi di un Monti, di un Pinde- 
monte , di un Manzoni , di un Carlo Botta , di 
un Ennio Quirino Visconti, di un Volta, di un 
Oriani , di un Piazzi, di un Canova, di un Ap- 
piani, di un Gagnola; nomi certamente bastevoU 
a far ammutolire qualunque più maligno detrat- 
tore della presente gloria italiana. Ma siccome il 
grido degli stranieri , che ci rinfacciano una turpe 
povertà nelle lettere e nelle arti, vien ripetuto 
da non pochi nostri concittadini, abbiamo dehbe- 
rato di svolgere gh.aunaU della nostra letteratura 
nei primi venticinque anni di questo secolo , e 
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di metterne soltanto in mostra le dovizie , che 
pur sono grandi, come i leggitori potranno scor- 
gere da quei pochi cenni che faremo sulle yarie 
opere che videro la luce* 

£ parlando delle opere uscite alla luce nei primi 
yenticin<}ue anni di questo secolo, farem pure qual- 
che cenno biografico intomo a quegli autori che più 
non esìstono , e di cui abbiamo potuto aver certa 
contezza , ristrìngendoci alla nascita ed alla morte. 
Questo cenno sarà sufficiente; perchè al dir del 
Baretti (i) ^ s^ita di quella mansueta ed innocua 
gente che noi volgarmente chiamiamo letterati, 
non è e non può essere gran fatto piena di strani 
accidenti j né troppo feconda di ìnaraviglìosa va- 
rietàj perchè è per lo più una vita vissuta tutta 
in un paese solo , e tutta limitata in un ristretto 
cerchio di amici. 

Noi preghiamo ogni buon Italiano che troverà 
gravi omissioni in questo lavoro (ed esse saranno 
forse non poche), a volercele cortesemente indi- 



(i) Proemio alla Fmsta Letteraria, 
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care per mezzo de' librai italiani che hanno cor- 
rispondenza colla Ditta A. Fortunato Stella e jS- 
glii Perocché, bastandoci la vita, supphremo in 
nn' altra òpera , cui abbiatn divisato di por mano, 
quando il nostro buon tolere nella presente non 
riesca disaggradevole. Nient' altro aggiungeremo; 
perchè al dir di un sacro scrittore , stólta cosa sa^ 
rebbe il (effóndersi affanti aW istoria e nella stòria 
stessa restrìngersi (i). 



.(i) Machabaarum Lìb. II ^ cap. 3 9 v. 33. Stultum est anU 
historiam effluere 9 in ip$a autem hUtoria succinti* 
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PoBStA. 

Vincenzo Monti. 

Ija Poesia Italiana degradata ed invilita dagli 
Arcadi, che T avevan ridotta ad una obbrobriosa l >^ i'^* 
povertà di idee ed a sole inezie canore, risurse 
mercè l'ingegno e le cure del cav. Vincenzo 
Monti (i). Egli rialzò gli altari di Dante risusci- . 
tando lo studio della Divina Commedia ; e pieno 
delle immagini dell' Alighieri e delle visioni del 
rapito di Palmo Evangelista spiccò il suo volo e 
si innalzò al cielo nelle due Cantiche della BasviU 
liana, e à^^ Mascheronìana^ nA Pellegrino ApO" 
stolico j nella Visione di Ezechiello j nella Bellezza 
dell' Universo. 

Anche prima di aver dettate queste Cantiche 
il Monti avea mostrato di volersi sceverare dagli 

/ T — ■" :~ ' — ~ 

/ (i) Nato in AìfonsiDa, luogo del territorio Ravennate, al tg 

febbraio del 1 764 ; colpito a apoplessia ai 9 aprile del 1 8a6 ; 
e morto il giorno i3 ottobre del i8q8. Ved. Necrologia di G. 
A. Maggi , Ricoglìtore^ novembre i8a8; altra iV^ro/. nella J5i- 
bUoL Ita!, ottobre 1828. 



e che la Sua fama era priucipalinenle fondata sulle 
poesie- dettate colle idee moderne; mentre eraii 
quasi dimenticate le mitologiche , e specialmente 
la Miisogoniai ossia quel poemetto sull' origine 
delle Muse, cui il Poeta dovette, apporre tante 
note perchè 1 leggitori conoscessero le tante fa- 
vole delle quali si parla. 

Il Monti al contrario proruppe in gravissime 
querele contro i Romantici chiamandoli audace 
scuola Borsai, che lutti danna alla morte gli iddii 
Greci e Latini; q]ie toglie arco e faretra ad Amore, 
la face ad Imeneo, il cinto a Cilerea ; che pro- 
scrive le Grazie per sostituire ad esse Lemuri e 
streghe; e che cangia il bel zcifflro dell'italico 
cielo in nebbie sctlenirionali. Spento Apollo , sciama 
il poeta , chi mi darà lena e pensieri ? « li pere- 
grino vostro ingegno, gli potevan rispondere i Ro- 
mantici; quello che vi ha dettato la Maschero- 
niana, la BasviUiana , la Visione, il Bardo della 
Selva Nera, e tanti altri componimenti da' quali 
è interamente sbandito Apollo >' : sul quale 
scherzava lo stesso Monti introducendo Mercurio 
a congratularsi con quello Dio (i), perchè non 
avesse più l' impaccio di alzarsi tutte le mattine 
di buon' ora colla lampana in mano a far il giro 
dell'universo: il che lo obbligava a percorrere in 
meno di un minuto piìi di trecento sessantamila 
miglia di spazio per una strada tutta piena di 
mostri j nel continuo pericolo di laccarsi il collo 
come suo figlio. 

E singolare come due grandi ingegni in un 
argomento simile, ma trattato con diverso scopo. 



(i) / Poeti dei primi secoli della lingua Ilaliana. Dialogo. 
Pausa I , se, i. Proposta ilei cav. Mooli voi. ullimo. 
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bì sìeno scontrati nurabUmente nelle idee ; cioè 
Schiller e Monti i H pruno , in una poesia intitolata 
gli Dei della Grecia j così canta. ** Dappertutto 
appariva orma di un nume , ed ove ora al dir 
de* nostri sapienti sta un inanimato globo di /koco, 
ji pollo in grande maestà ascendeva sult aurato 
carro j e guidava generosi corsieri Le Oreadi em- 
pievano i monti; ogni albero era ricetto di una 
Drìade; ed in ogni fiume le Naiadi versavano le 
argentine onde da limpide urne. In ogni canna 
plorava Siringa 5 querelavasi Filomena neUa Selva 
« Dove sei ito , o bel mondo ? Ahi solo nel regno 
delle Fate dura di te una traccia favolosa. Tutti 
caddero quei fiori percossi al suolo da un soffio 
gelato del settentrione. Partirono quelli Iddii » 
partirono 99, 

All' intutto simili sono le idee del cav. Monti : 
a Caddero uccìse le Drìadi: furono spezzate le 
urne delle Naiadi, ed inariditi quei fiori in cui 
si convertirono un giorno vaghi garzoni e ge« 
lòse Ninfe. Dafne morì percossa da* aspro gelo 
aquilonare : più non geme Siringa ne' calami pa- 
lustri , e nel suo tronco cessò V odoroso pianto 
di Mirra »«. Cerca poscia il poeta i destrieri del 
sole , il maestoso suo carro e le Ore che gli dan- 
zano intomo. (^Ahi che le nuove poetiche dottrine 
lo cangiarono in un immenso ^ inanimato ^ immo* 
bile globo di fuoco ^ perchè così i^uole V^rido vero 
che de' vati e tomba ^9. Ma alcuni continuarono 
a preferire ad un bel carro tratto da ' generosi 
cavalli guidati da un vago giovine , una sterminata 
massa di fuoco che manda torrenti di luce, che 
vivifica tutte le create cose, che rende bello, fe- 
condo , animato il nostro globo. Il ministro mag' 
gior della natura del nostro Dante non è più bello 
e più sublime dell' Apollo dei Greci ? 
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Si lagna il Poeta che la Mitica Dea sia esclusa 
dal regno poetico, e che possa entrare nelle ot- 
iicine dei Pittori e degli Scultori. In fatto anche 
i Romantici più esagerati hanno fatta ima ecce- 
zione per le arti del disegno, le quaU hanno 
per iscopo la bellezza visibile (i). Ma non hanno 
conceduto che le aiti abbiano in eterno da espri- 
mere i concetti mitologici degli antichi per pro^ 
durre opere eccellenti. La Maddalena penitente 
del Canova è forse men bella dell' Ebe ? Le Ma- 
donne di Raffaello sono forse meno mirabih delle 
Giunoni o delle Veneri degli antichi? Romeo e 
Giulietta dipinti dal nostro Hayez la cedon forse 
in espressione ai più fervidi amanti della Mito- 
logia ? 

Il Sermone del cav. Monti ha suscitate tutte 
queste dispute per riguardo alle cose ; ma fu da 
tutti riconosciuto degno di quel gran poeta che 
egli era per la vivezza e sublimità dei concetti , 
per r andamento assai disinvolto ed armonioso 
del verso , e per la schietta eleganza dello stile, 
onde anche i Romantici lo rispettarono nel tempo 
fitesso in cui ne confutavano k dottrine. Così fece 
un certo A. M. in una Consolazione al cav. Monti ; 
così Carlo Tedaldi Fores nelle sue Meditazioni 
Poetiche j così l'Antologia di Firenze (a); così il 
prof Baldassare Poli in un discorso filosofico sul 
Necessario mutamento della Letteratura Italiana 
nel secolo nostro. 

Alcuni furon d' avviso che il cav. Monti uscisse 
animosamenie in campo contro i Romantici, per- 
chè volevan rovesciare gh Dei d' Omero , pei guaU 



•A 

J 



(i) ConrlUatore W." a8. 

(3) N. 56 e 58 dell'agosto «d oltobre Aé i 
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egli avea concepito un certo amore nel tradurre 

con tanta forca ed eleganza e maestria la Iliade. 

È siccome il Alustoxidi ha chiamato giustamente- 

questa versione Inanello che ha pienamente stretta 

la Greca cqUISl Italiana letteratura^ noi ci crediamo 

in dovere di ragionarne con qualche, ampiezza (i). 

La stentata e fredda traduzioiie del Salvini , 

la ddbolip e scolorita del Ceruti av.ean lasciato 

gran desiderio negli Italiani di veder la Iliade 

onorata con un ^glicn-e volgarizzamento. Il Ce« 

sarptti volendo moralizzare la mitologia deli antico 

poeta ed infondergli ( come egli dice) quella ra- 

ghnevolezia che troppo spesso gU manca j svisòi 

Qmero ìr% guisa che dovette egli atesso sorridere 

ai veder una di quelle che si chiamano caricature j, 

inventata per bearlo. Si rappresentò la effigie di 

Omero con volto barbuto , colla fronte copèrta 

da chiome inanellate , e colla persona vestita di 

un elegante ricamato Jhic con manichini , co]\ at« 

tìllati calzoni, coUe scarpe, colle fibbie, colla 

spada , e coi ciondoli dell orìuolo. Sotto V effigie 

SI leggeva : Iliade Italiana (2). 

Il Monti, che non sapeva un Jota, di Greco, tra- 
dusse meglio degli altri la Iliadfe , perchè sommo 
poeta come egli era tradusse un sommo poeta. 
Infinito è il numero degli illustratori, dei chiosatori 
di Omero cominciando dai Greci e venendo in- 
fino a noi. Non v' ha im luogo, non una frase, 



(1) La prima edizione venne eseguita in Brescia nel 18 io: \ff 
seconda in Milano nel 181Q. Le ri^ampe si moltiplicarono dép* 
poi ; ma quattro se ne annoverano rivedute dal Traduttore, é 
r ultima è quella della Società tipografica dei Glassici Italiani , 
Milano , 1 8a5. 

(a) F'Ua del CesaroUi premessa alle sue Opere oellq Raccolta 
dei Classici del secolo XYIIL ^ ^ 
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pon una particella , che non sia stata ventilata , 
discussa, spiegata per mezzo della lingua Latina, 
dell' Italiana , della Francese , della Tedesca , della 
Liglese. Quindi tutte le idee, tutti i pensieri e 
tutte le iramagiiii omeriche disegnate col greco 
pennello sono state fedelmente trasportate sopra 
altre tele col compasso alla mano, e se si vuole 
saranno simili ai Monocromi degli antichi , o ad 
un rame intagliato dei moderni (i). Il cav. Monti 
a somighanza di un pittore aSèrrò il disegno od 
il pensiero tutto nudo del quadro poetico origi- 
nale ; lo afferrù con una forte immaginazione ; e 
ben conoscendo i modi della nativa sua lingua , 
seppe distinguere l' effetto della luce ripercossa 
dagli oggetti vicini, e scompartire con giudiziosa 
economia le frasi più o meno splendide. Egh in 
somma dopo di aver concepito nella sua mente 
come in tersissimo specchio la vera immagine del 
suo, soggetto, maneggiò con franchezza e con di- 
sinvoltura il suo pennello, e diede al suo quadro 
quella .luce o quelle ombre che si ammirano 
iiell' originale. 

Così prima del Monti aveva adoperato il Pope, 
la cui Iliade è appellata dal Dr. Johnson la più 
nobile versioìie poetica che il mondo abbia giam- 
mai veduto. Eppure, come afferma lo stesso Johnson, 
il Pope non era dotto nel greco. Ma le minute 
ricerche intorno alla forza dei vocaboli sono meno 
necessarie per tradurre Omero , che per gli altri 
poeti; poiché le sue situazioni sono generali, na- 
turali le sue rappresentazioni e pochissimo dipen- 
denti dai locaU o temporanei costumi. 



(i) PoUgrafo An. I , «." 8. 
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Il famoso Ennio Quirino Visconti , si profondo 
conoscitore della Greca Letteratura , encomiò som- 
m^imente la versione del Monti scrivendogli con 
queste parole, ic Ho letta e riletta la vostra ver- 
sióne , e go4o dell' invito che mi fate di mettere 
in carta qualche osservazione su di essa; lusin- 
gandomi ai poter cosi OQntrìbuire in qualche pio* 
cola parte siila perfezione d' uu lavoro che fa 
tanto onore a voi ed all' Italia , e che può rì-r 
condurre o risveghare presso di noi quel gusto 
severo e classico verso cui le lingue moderne han 
bisogno di essere richiamate di tempo in tempo 
da qualche scrittore non ordinario. La scelta e 
la varietà deUe dizioni e delle frasi, il tuono 
aguale e sostenuto del verso , la nobile semplicità 
dello lutile pongono la vostra fatica nel numero 
(li quelle poche le quah tramandano con onore 
alla posterità il nome del Poeta , ed emergono 
nella storia letteraria di uua nazione. L' Italia 
avrà finalmente una traduzione dell' Diade da pa- 
ragonarsi con quella dell'Eneide per Annibal Caro; 
e coloro che non ^nno il Greco potranno gustare 
nella vostra versione una gran parte di quelle 
bellezze che tutti i secoli hanno ammirato in 
Omero, e ch^ si cercano invano in ogni altra 
versione italiana dei suoi poemi m. 

Ristampiuido spesso il suo volgarizzamento con 
emendazioni e con cangiamenti , il Monti ha por 
tuto seguire Y esempio del Tedesco Woss , il quale 
dopo \^ prima edi^oue d^l suo Omero tradotto, 
dai^done un' altra sempre più diligentemente 
carretta , ridusse cosi ad isquisitissima perfezione 
un lavoro che anche dapprima era sommamente 
pregevole. Essendo poi le correzioni dirette prìn-r 
eipalmente a rappresentare con maggior fedeltà 

Sagn star. Leu, ItaL 2 
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i costumi delle età e dei popoli omerici , non 
solo in questa traduzione possiamo riconoscere 
Omero considerato come padre dello scrivere poe- 
tico, ma siamo pur anche sicuri di rawisarvelo 
come primo pitlor delle memorie antiche. 

Finalmente è pur d' uopo «dir la sentenza di 
un Greco, del dotto archimandrita Antemio Gaza, 
compilatore AeW Ermes, o Logios, giornale sparso 
di molte e peregrine notizie intorno all' antica e 
moderna letteratura dei Greci, che si stampava 
in Vienna. In un articolo si parla con gran di- 
spetto del Cesarotti, e con grande venerazione 
del Monti. « Costui scansando lo scoglio dove 
naufragò 1' Autore della Morte di Ettore, non cal- 
pestò le ceneri del nostro Omero, uè l'ombra 
sua maledisse. Potrebbe forse recar maravigha , 
che egli si confessi ignaro della Greca lingua. Ma 
Pope anch' egli appena la couosceva; se non che 
ambidue circondati dagli aiuti di molte altre tra- 
duzioni, ambedue zelanti del poeta, e poeti con 
limpida e nobile fantasia essi stessi, il seguirono 
nella Troade, e divennero fedele eco de' suoi versi 
tra le rovine della città di Priamo. Tuttavia tra 
le due versioni quella del Monti parmi meritevole 
di preferenza , perciocché l'idioma italiano con- 
servando nella sua epopea la virilità del latino , 
alla dizione Omerica si accosta più dell' Inglese 
formato dalla mescolanza di molte hngue. Alla 
quale cagione di preferenza vuoisi aggiungerne 
un' altra , cioè die il Pope molte volte anziché 
trasportare le vere bellezze dell' originale così di 
Benso come di stile, suppU con modi poetici equi- 
valenti, ma non omerici, per l'obbligo della rima 
al quale si sottomisBj e da cui poteva sciogliersi 
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sull* esempio di Milton , clie a?eva adottalo iJ 
verso sciolto nel suo poeims^ n (i). 

I grandi applausi che giustamente furono largiti 
aii' Iliade dei cav, Monti avrebbero dovuto scon* 
fortare qualunque altro ingegno dal percorrere lo 
stesso arringo, Ma Eustachio Fiocchi ed il cava* 
lier Lorenzo Mancini pubblicarono V uno in Pavia 
nel 1812, e Y altro in Firenze nel 181 3 e nel 
4818 il Poema Omerico in ottava rima. Si con- 
cede ad essi, e principalmente al Mancini, la lode 
di fedeltà , ed anco di purezza di stile ; ma essi 
sono ben lontani da quell* eleganza e da quell' aura 
poetica che distinguono la versione del Monti. 
Questo grande ingegno, per dimostrare che trati- 
tandosi di poesia era in lui uguale il potere al 
volere , tradusse un lungo brano del 1 .* libro del- 
l' Iliade in ottava rima (3). Questo tentativo fii 
^guiderdonato coi dovuti encomi! ; ed è falso quel 
che scrisse V Editore di queste ottave in Verona : 
che lasciano a chi le legge desiderio di quella 
bella e disinvolta andatura onde han pregio e 
lode le stanze del Funoso. !Nou potevao esse al- 



(1) Inlorno all'Iliade d^l eair. Monti ed ai Tarii giudizii che 
|ie furono pronunciati , si leggano eli articoli dì uno de' più bèi 
giornali che abbian neir Italia veduto la luce in questo secolo. 
{Polìgrafo An. 1. 3N.° i, 8 e la. Ao. 11. N.<> 3i e 4o). Per 
quello poi che risguarda i volgarizza menti clal Grecp lueriia di 
essere consultata uq' opera di fresco uscita alla luce che ha 
per titolo : Degli Scritto ri Greci e delle Italiane versioni delie 
loro opere j notizie raccolte dall' ab. Fortunato Federici. Pa- 
dova i8a8. «rr Qpest' opera è divisa in cinque epoche : la i.* 
tratta degli Scrittori avanti Omero ; la a.* degli Scrittori da 
Omero ad Alessandro Magno ; la 3/ degli Scrittori dà Alessandro 
Magno ad Augusto; la 4*^ degli Scrittori da Augusto a Costan- 
tino il Grande ; la JL^^ed ultima degli Scrittori da Costantinq 
il Grande alla presa di Cpslaotinopoli fatU dai Turchi nel i455i. 
Nella fine di quest'oliera essai erudita si trova una giunta BÌieSpocke. 

ip) Tradizione inserita nella SiMiokca Italiana , fase. d^( 
dicembre del 1824* 
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Y inLutto modellarsi sulle stanze dell' Ariosto, che 
cantando gli amori e le follie discende bene spesso 
al comico : ma nessuno potrà negare cbe non 
abbiano quella bellezza e quella disinvoltura che 

/"^/tfftt^ si attagliava all' espressione della contesa di Achille 
"■^^^^ col re de' regi Agamennone. 

, ' Il Foscolo , come quegli che era valentissima 

' "^ftT^i^f^ ellenista, non depose il pensiero di tradurre la 
Iliade , quantunque fosse testimonio del tiionfo 
del Monti. Egli erasi proposto specialmente di 
sostenere la eneigia colla brevità (i). I dotti ac- 
colsero con amore le sue fatiche ; ma non usa- 
rono la stessa indulgenza con Michele Leoni 
( il traduttore di Shakespeare), il quale ignaro af- 
fatto del Greco idioma volgarizzò la Iliade pub- 
bhcandola poi neliSaS. II confronto col cavaher 
Monti avrebbe dovuto sconfortarlo, essendo esso 
la più tremenda censura che far gli ai possa. 

Noi prendiamo commiato dal cav. Monti pec" 
ricondurci bentosto al suo fianco, giacché essendo 
egh stato non solo esimio poeta , ma anche ec' 
, celiente prosatore e profondissimo filologo, dovrem 

ragionare di altre sue opere nella parte che ri- 
guarda la lingua e la eloquenza. Lo salutiamo 
intanto come gr^indissimo poeta coi versi di un 
altro sommo poeta : 
* Salve , o divino , a cui largì natura 

Il cor di Dante e del suo Duca il canto ; 
Questo fia il grido dell" età ventura ; 
Ma r età che fu tua tei dice in pianto. 
Alessandro MaJizoni. 

{i) Della versione del Foscolo non ti hanno alle stampe che 
il 1.° canto, stampato ÌDsieme con quello del Monti sotto il 
litologi Esperimento di traduzione dell'Iliade , ed il 3.° canto, 
che venne pubblicato oelt' Anlologia di Firenze > tàwicolo del- 
l'ottobre del 1831. 
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..Ippolito Pindemonte. 

K 

A lato del cav. Monti ci si presenta Ippolito 
I^indemonte (r). Se il primo è il poeta della su* 
blimità , il secondo lo è della dolcezza ; se quegli 
ha vestito Omero con un maestoso ammanto, 
questi lo copri con graziosissimo vestimento. L'uno 
mirò ilisi^m Còlle ombre di Basville e di Ma- 
scheroni le enormità commesse dagli ebbri dema* 
goghi ; e Y altro le detestò con versi spiranti una 
soavissima compassioiie nelle sue Epistole. 

Ne' suoi vérd'anni Ippolito Pindemonte visitò 
la Francia , la Inghilterra , la Olanda , la Germa-» 
nia y ed andò piti volte pellegrinando per la Ita- 
lia. Sulla sommità delle Alpi egli diede l'addio 
alla sua terra nativa ed agli amici (a); pregò 
quelle rupi e quelle nevi, che il sole indora ma 
non iscalda mai co' suoi raggi , a dare un po' di* 
durezza al suo cuore che gti Dei aveaB fatto 
troppo tenero. 

Avendo i Certosini di Grenoble presentato al 
Pindemonte Yjitbum od il libro su cui i visita* 
tori di quell'eremo sogliono scrivere i loro nomi, 
o ciò che lor talenta , egli vergò un sonetto , ove 
dopo una bella apostrofe a quelle cupe valli, a 
quegli ermi monti , a quegli antri eccheggianti , a 
queUe onde cadenti e rotte per orride roccie^ 
prega quella dimora pacifica e romita a ricevere 
in grembo lui già stanco d'errare ed a donargli 
dopo morte un sasso. 

(i) Nato in Verona nel 1753 , morto ndla stessa città ì\ 18 
novembre dd i8a8. Alla nobiltà del casato aggiunse quella 
d^r Ordine Gerosolimitano ^ di cai divenne cavaliere. 

(a) Passando il Mont-C^is e lasciando l'Italia: Cetra che 
moia affanni ^ ecc. 



Paragonato il la^o di Ginevra al suo Beiiaco, 
e descrittine con eleganti terzine i bei dintorni, 
ii Poeta protesta cKe non altro vantò a questo 
mondo fuorché una dolce e pura anima , alla 
quale piacque d'assai V infinita bella della natura. 
Talvolta volle cantarla, ma non fu nulla ciò che 
disse aUato a quel che egli vide. 

Giunto a Ferney il Pinderaonte, chiama indarno 
lo spirito di Voltaire, che egli loda per la ame- 
nità dello stile e per le sue tragedie. Tutto si 
mostra a lui squallido, e gli sembra che l'aura 
])ianga entro le fronde dell'alloro consapevole e 
del mirto. Mal riconosce gli scherzi ed il riso nel 
ritratto dell'estinto poeta ; e sol rimira Melpomene 
nel bosco vicino andar pensosa sovra i suoi casi (i). 

La Cascata ira Magiari e Sullenche nel Fau- 
cigny, detta il Nant d'Àrpcnaz (3), e più an- 
cora le ghiacciaie rìi Boissons e del Montanvert 
nella Savoia ispirarono altamente l'ingegno poe- 
tico del nostro Ippolito. Finge egH di vedere in 
sogno quei sempiterni ammassi di ghiacci che dal 
cielo opposto vengono talvolta imporporati dal 
sole , e vicino a' quali spesso si scorge biondeg- 
giar la spica, o si sente olezzare il fiore. Gli si 
presenta il signor di Saussure , clie stringe in 
mano un lungo ba.stone armato di ferrea punta, 
e che gli narra il suo viaggio al gran monte, cui 
diede nome il ghiaccio che eterno sopra vi bian- 
cheggia (3). 

II nostro Poeta giunse a Zurigo otto mesi dopo 






(1) Vedi il Sonetto che comincia: Chiam 
•niei risponde , ecc. 
('>) « E lu di si bell'onda Bella Ninfa cuslode, ecc. < 
(3) H Oh che ailenjic unÌTersel lì regna , ecc. » 
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k morte del famosissimo Gessner; ed in un So- 
netto si querelò di esser Tenuto troppo tardi, mal 
serbando in mente la verità, che il più bello ed 
il migliore poco dura sulla terra. Volle almeno 
vederne l'urna, ed avrebbe bramato di potenri 
introdurre la destra per toccar quelle ceneri senza 
sembrar profano; che forse ne sarebbe balzata 
qualche scintilla non inutile per la sua gloria. 

In Zurigo piacque al Pindemonte di innalzare 
un inno encomiatore delle donne di quella città, 
le quali mentre tutti i soldati erano altrove trat- 
tenuti, mostrandosi da un altura fecero A che 
Alberto venuto per sorprendere la loro patria si 
ritirasse. Vivamente egli descrive quelle Elvetiche 
eroine che si armano, e senza piangere baciano 
} fanciulli che forse non rivedranno; ed i nemici, 
che veggendo dalFalto folgorar le armi, si arre- 
trano quai lupi che assaltato l'ovile vi trovarono 
in guardia i pastori. 

La maestosa caduta del Beno a Lauffen non 
lasciò muto il Pindemonte , che le dedicò un 
bell'inno (i). Ma avendo egli un anima nata fatta 
per gli argomenti di genere amoroso o patetico, 
arrestò principalmente il passo al sepolcro di 
Laura in Avignone , e cantò che noi dobbiamo 
le rime del Petrarca non già alla fragile bellezza 
che in essa fioriva, ma bensì all'anima, che quanto 
più si mostrava fredda e schiva , tanto più vivace 
nutriva nel seno dell'amante quella fiamma gen- 
tile. Che se il Cantore di Sorga avesse sortita una 
men casta amica , avrebbe subito troncati i sospiri 
ed il lamentare , di che non fu mai lasso. Chiama 
dunque la Italia a piegare il ginocchio innanzi a 
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(i) • « Qnal sQon tremendo e cupo, ecc. » 
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quella tomba , a ringraziare la bella polvere pu- 
dica , cJ a baciare il sasso (i). 

All'entrare in Valchiiisa, al porre il piede sulle 
rive del Sorga , il Pindemonte fu si compreso 
dalla reverenza e dalla memoria dei versi del Pe- 
trarca , che gli sembrò di udirli ripetuti dalle rive 
e dalle piante. 

Versi onde intero un secolo s'inaura 

Serban le rive ancor, serban le piante, 
E li canta a vicenda il fiume e Ì' aura. 
Visitò la grotta ove nasce Sorga, nelle cui onde 
soleva venire a bagnarsi la bella Avignonese; vide 
il Petrarca, che cinto di lauro gli si affacciò do- 
mandandogli delle sue rime e dell'Italia. Avendo 
udito che questa si va sempre più snervando, e 
non si cura uemmcn più di conservare immaco- 
lato ed intatto il bel tesoro delta sua lingua , se 
ne sdegna , e vorrebbe che almeno conservasse il 
bel dire, se non le è dato il ben operare (2), 

La cetra che il Pindemonte cominciò a toccare 
in sul Panaro (3), e che lo accompagnò prima 
al patrio Adige, poscia ai lidi dell'Adria, indi 
alle valli dell'Arno e del Tebro e tra le rupi 
Elvetiche e Subamie , e finalmente in sulle rive 
del Tamigi e della Senna , restituita alla patria 
sede col suo cantore, non risuonò più che delle 
lodi della beltà saggia e della virtù gentile. Datosi 
il Poeta a contemplare la sempHce natura , mo- 
strò quante peregrine bellezze vi scopra un cuore 
che intenda la sua voce. Un certo melanconico 



(r) Vedi il Sonetto: A te polve immorlal , ecc. 
(2) R Ma se è a viver costreUa , ecc. » 

(5) Il Pindemonte studia le belle lettere nel collegio ilei Preli 
della Congregazione di S. Carlo in Modena. 
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dilelto si difBise allora neU' anima del Pòeta^ e^ 
diede una tinta particolare ai dolcissimi suoi versi ^ 
come si può vedére nelle Poesie intitolate: La, 
Solitudine "^ Alla Lima ^ 'Alta Salute - La Gio^ 
finezza -^ Le quattro parti del giorno ^ ossia 11 
Mattino sM^ Mezzogiorno i là Sera ^ la Nòtte ^ La 
Malinconia. Ma ' in quest' tiltima Canzonetta ci 
sembra che il Poeta si abbandoni troppo j con<^ 
segnando là sua vita alla malinconia , od a 
quello stato dell'anima ohe spesso porta all'iner-^ 
2Ìa ed all' egoiismo ; e più del rider dèli' erbe e de' 
fiori ci rende graditi i fieri tumulti degli elementi^ 
« Fra le braccia, delia malinconia, dice Montaigne,- 
n trovano molte cose delicate e saporite^ Senti-^. 
mento è ella cosi soave , che io non lo darcfi per 
tutti ì sollazzi del mondo sì. Ma se tutti si des- 
sero in preda a quest'affetto, la società si discioi*'» 
rebbe; Young, Steme ed Harvey sarebbero gli 
autori favoriti di ognuno; ed il più ameno pas-» 
seggio sarebbe quello segnato fi:a le macerie, le 
tombe e gli avelli. 

Un'anima 2^1 dolce, sì sensibile y sì amorósa 
qual era quella di Ippolito Pindemonte , non potea 
mirare con ciglio asciutto i tanti mali della guerra 
guerreggiata prkicipalmente sulle sponde dell'Adige.^ 
Ognun sa quante volte sia stiìta presa e ripresa 
Verona, ognun sa quante battaglie si sieno cobs^ 
battute sotto le; sue mura ; ognun conosce qdella 
strage che fii detta le Pasque F'eronesi, e che 
fu espiata con altrettanto sangue. In; mezzo à 
questi orrori, in grembo aUa sua patria tutt» 
grondante di sangue, Ippolito si lagnava che solo» 
fo^se in pregio quelltarte cruda la quale consa- 
cra il furore e 1 omicidio; che i poeti la cele- 
brassero, gli storici la dipingessero, gli statmarii 
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rd i pittori ne effigiassero le sanguinose TÌccnJe 
nelle tele o nei marmi (i). Ma la penna dello 
storico, gli polca rispondere taluno, s'aggira con 
ribrezzo tra le civili guerre. E le guerre tutte 
non sono civili I sciama il Poeta. E la natura non 
avvinse tutti gli uomini con fraterno laccio ? E 
r infelice forsennato mortale non iaparge forse il 
proprio sangue, non lacera le sue viscere? 

In Un' altra epistola indiritta a Giacomo Vit- 
torelli si querela di bel nuovo che ormai non vi 
sia gleba dal guerriero sangue dei Galli o dri 
Germani non tinta , o non bagnata dal pianto del 
suo cultore; che gU sia stata distrutta la villa , la 
quale biancheggiava sopra un bel colle ; che gli 
oggetti campestri non avessero pii^i per lui le pri- 
miere attrattive; che gli venisse turbato ogni di- 
letto dall' atro pensiero die le piante e le erbe 
erano cresciute si rigogliose perchè innaffiate di 
sangue umano. All'entrar nella selva il Poeta scorge 
l'ombre nemiche degli estinti guerrieri, e si ri- 
covera tra mura ciltadine; ma in esse non rin- 
contra pili che volti mutati dal dolore; mira i 
bambini appesi al petto delle piangenti donne suc- 
chiar pili lagrime che latte; e non ode più il fe- 
ral bronzo che suol piangere chi muore, poscia- 
chè si fece oggetto d invidia la tranquilla tomba 
degh avi. 

Sdegnato coi vivi, il Pindemonte bramava di 
intertenersi coi morti, in ciò imitando il Petrarca, 
che si dilettava di 'scriver lettere a Livio, a \ar- 
rone , a Tullio, come se ancora spirassero aure 
di vita. Scrivendo un'Epistola ad Aurelio Bertola 
gli dipinge l' infelice slato di Verana. Tagliati fu- 
ti) Epistola ad Isibella Albrizsi. 
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fono gli olmi antiosi che un ^ coprirono i molli . 
fiolìnghi pensieri del Poèta ; è cadde anche V al-* 
bero sulla cui corteccia egli aveva inciso il nóme 
dell' amico , otide gli parve di perderlo un' altra 
Volta. Quell' alte rocche da cui il Bertola soleva 
cogliere il primo raggio del sole , e tacito vagheg- 
giare i tetti ed il fiume della città, ed i vicini 
colli dipinti , e le capanne , quell' alte rocche ora 
sono rotine non ancor renduie venerahde dalla 
mano del tempo. 

: La morte di una giovane ei vaghissima Polacca 
(Alessandra Lubomirski) destò la piu^ profonda 
commozione nel cuore di Ippolito. Fu tronco à 
quella infelice il capo dalla mannaia dei rivolu^ 
ssìonarii di Franda nel regno del terrore ^ perchè 
si lasciò sfuggire un motto di indegnazione con-' 
tro la plebe sdrusciUij feccia e rifiuto dell'immensa 
Parigi. i( Dunque» sclama il Poeta, non fu visto 
il palco aprirsi per pietà sotto i tuoi piedi ? Dun-* 
que v'ebbe una mano che per le bionde tuer 
chiome prese il capo tronco, e lo mostrò pallido^ 
muto e di rossa pnda grondante? Così doveva 
perir colei che aveva beltà, virtù, fama, ric^ 
chezza, e non trovare un sasso che la coprisse? 
Ma. ciò non nuoce : un' erba verde ti sarà sepol-r 
cro:^ lagrimose stille dell'Aurora consapevole sa 
te cadranno, ed i fiori di primavera vestiranno 
il terreno che la tua innocente cenere renderà 
sacro. Folle, che dicol una terra profana te in- 
ghiottì nel suo sanguinoso gnémbo insieme con 
uomini scellerati; e tu toceasti umane membra 
ricoperte di ogni dehtto. Nessuno in gramaglie ti 
pianse^ ma sospirerà sul tuo destino la ventura 
età men feroce e più giusta ; e si bagneranno di 
simpatiche lagrime quegli occhi die non peranco 



r 



a9 tkt. t. 

si aprirono alla luce, e che un tempo si volge- 
faiiiio a queste carte che io per te vergo, o Lii- 
bomirska ». 

Uno degli oggetti tristissimi sui quali più d'una 
Tolta piange il Pindemonte, è il rapimento dei 
capolavori delle arti italiane ; rapimento contro 
cui alzarono il grido gli stessi buoni e dotti Fran-» 
cesi. Il Quatremère di Quincy aveva scritte alcune 
lettere (i) contro la vandalica furia di voler di- 
spogliar l'Italia de' migliori quadri e simulacri. 
Mostrava egli che nella bella nostra penisola più 
che in ogni altra parte e si sentiva e si studiava 
e si conosceva il bello ; che la sentita squisi- 
tezza di esso non può emei-gere né tra le nebbie 
ed il fumo di Londra , né tra le pìoggie ed il 
fango di Parigi , né sotto l' agghiacciato e nevoso 
cielo di Pietroburgo, né per mezzo il frastuono 
delle popolosissime città mercantili dell'Europa; 
che Roma è già da tanti secoli la scuola delle 
arti del disegno; che le sue contrade forman 
parte del museo delle arti medesime , il quale è 
quasi simile ad un colosso : ben se ne possono 
togliere alcuni frammenti, ma non già la massa 
che é radicata al suolo, come la Sfinge di iVlemlì. 

Il nostro Poeta compreso dal dolore scorge quei 
marmi effigiati che sorgon dolenti anch'essi dalle 
antiche sedi , ed avvinti di catene ingiuriose la- 
sciano r amico Tebro, Voi dunque , o pennelli de- 
gni della Grecia, Raffaello, Tiziano, Paolo, Cor- 
reggio, deste anima alle tele perchè il vostro in- 
gegno pendesse da pareti straniere ? Né solo si 
portarono via le immagini senile o dipinte, ma 



(i) Sinmpale nel 1796 e ristampate ia Firigi Del i8i5 1 
dita di Roma. 
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ó. scosse perfino oiò che la terra nteaeva m sé 
confitto, e si atterrarono i -vantati baluardi di 
Verona. ^-^ Ombra sdegnosa di Michele Sanmi* 
cheli balza dal fondo a spaven^re chi atterra le 
opere che furono scuola alla non mai grata pò* 
«terital Ma quei baluardi atterrati si alzeranno 
sempre spingendo fuori gU angoli £imosi nella . 
dottissima P^erona Illustrata del Maffeiw 

Segue un orrenda pittura dei mali della rìvo^ 
lu^ione» nel cui vortice fu involta la Repubbhca 
dell'antica e bella Venezia, che avrebbe avuto 
d' uopo in quei tempi di ergersi una muragha di 
aeimo e di valore ben più forte di quella con 
cui fia allora aveva infranto il minaccioso orgoglio 
deUl' Adria (i). Ma in mezzo all'angoscia che sente 
il Poeta alla vista dì tanti mali, egU si conforta 
dicendo con verità di aver sempre mo^so lontano 
il passo dai potenti ^ di non aver bramato i nuovi 
seggi, di non aver tratto dalla sacra cetra una 
sola voce servile, e di aver condotti aohtàru e 
mu;ti i giorni. A buon diritto il Pindemonte potea 
darsi questo vanto e porsi a canto di un altro 
geDero30 e non men celebre poeta, Alessandro 
Manzoni , il quale ha potuto giustamente aflEermare 
al cospetto dU tutto il mondo di esser vergine di 
serica encomio e di codardo oltra^io. 

Un altra volta il Pindemonte torna a deplo-i 
rar^ i quadri ed i si^iulacri conquistati or dal-p 
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(i) « Il Pindemonte discorrendo le cagioni de' politici rivol* 
gimenti richiamava al pensiero , assennandoci , la Rivoluzione 
coprente il capo nella prima assemblea al terzo stato ; poi ton 
inultuante ; regicida ; se atessa divorante come Saturno i proprii 
figli, ecc. » PaneairicQ di Ippolito Pindemonte (Milano 1899)9 
esso è opera ditm^leone-éiaseppeDaUa Riva di Verona, cbt 
lo Micò aOa cbwisfimt GhtImu Yen». 
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l'oro Brilanuico, or dalla Franca spada. La città 
che un giorno trasse dal fango il nome, riiicliiude 
un immenso tesoro di tele dipinte e di sassi scol- 
piti- Quanto di pi^ vago aveva l' Italia nelle belle 
arti (i) ora è in riva della Senin. I Greci non 
arrossivano allor(juando in Roma alzavan gli oc- 
chi ai bronai ed ai marmi effigiati dai loro arti- 
sti , perchè gli avevan prima difesi col proprio 
sangue. Soli i Romani dovean tingersi di rossore 
il volto, perchè ornatan se stessi dell'ingegno al- 
trui; perchè Fabio aveva sdegnato di trasportare 
dalla presa Taranto i simulacri, dicendo: lascia/no 
al nemico i Numi irati j perchè LucuUo avea tra- 
sportato a Roma un trofeo più nobile , cioè la 
pianta del ciliegio, pianta che egli recava a" suoi 
orti senza rapirla al suolo nativo. 

Le arti e le scienze erano i soggetti più cari 
all'ingegno poetico del Pindemonte, La Psiche, 
V Ebe ed il Perseo di Canova lo indussero a det- 
tare tre ingegnosi sonetti in lode di nuest' immor- 
tale scultore , che si lascia addietro f itahco scar-» 
pello ed arriva il greco. Tributò anche le debite 
lodi al pittore Gaspare Land! per due quadri , in 
uno de' quali è rappresentato Ettore in atto di 
rimbrottar Paride , U quale invece di uscire ia 
campo siede a lato di Elena; e nell'altro è effi^ 
giato l'incontro di Ettore con Andromaca e col 
pargoletto Astianatte. Né volle il nostro Poeta 
che inonorata e deserta fosse la tomba dell'astro- 
nomo Cagnoh ; ma la fece risuonare di dodici 
egregii sonetti {2). 

(1) Ci pare che nel lesto ti trovi un giuoco dì parole 
QuiiDta avea di più bello llalia bella 
ISclle beli' Brìi , or della Senna è In riva. 

('>) Tubulo alla meniorìa dell' io sigae astrouoiDO car. Aalooio 
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n oaratter» dolce , insinuante , patetico dava un 
particolare colorito alle poesie di Ippolito ogni 
volta che Y amicizia gli presentasse . un soggetto 
da trattare. Nel carme per la contessa Teodora 
da Lisca Pompei che allatta il suo figliuolino, 
la bella donna è introdotta a parlare ed a chie* 
dere a se stessa se si lascerà strappar dal seno 
il fanciullo j perchè lo nutra ignoto latte yenduto. 
u JLe carni, esclama, ond'è vestito, sono mia 
sangue; e perchè dovran crescere del sangue bU 
trui ? No , non sofirirò che egli penda da straniera 
collo , né preponga aUfi^ madre una donna venale, 
che divìdendo il letto col marito può ad un tratto 
^ocar le fonti dell'usata onda nutrice. Forse ìì 
pargoletto succhierà il germe di un morbo , e so^ 
stenendo la pena dell^'altrui delitto nelle sue mem-^t 
bra potrà creare in me eterno rimorso d^aver con 
un'altra diviso il sacro onor materno »9. Cosi in 
pochi ma vaghisàmi versi il Poeta comprende tutte 
le più forti ragioni con cui e Buffon e Rousseau 
mostrarono alle madri il aacro dovere di nutrire 
i loro pa^i. 

In uno Sciolto indiritto ad altra dama che era 
vicina a partorire , si tratta lo stesso argomento, 
in modo variato , e si dipinge il lattante che con 
labbra aperte ed occhietti scintillanti s'apprende 
al roseo seno della madre. La pittura è sì bella , 
sì evidente, sì patetica, che non poteva essere 
condotta a tern(ìine che dal cuore più tenero e 
più sensibile. 

Un aneddoto narrato dal Galluzzi neUa sua 
Stona della Casa de* Medici porse occasione al 
Pindemonle di esercitare tutta la tenera pietà del 
suo cuore. Federico IV re di Danimarca, appeln 
lato dal mardiese Maffei principe di sublime spi^ 
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rito e di penetrante ingegno j mosso dall'esempio 
dello czar Pietro , si diede a viaggiare , e prima 
di salire al trono visitò la Italia nel iGgi, Giunto 
a Lucca concepì un' ardenlissiraa passione per la 
iigliuola di un gentiluomo, e prolungò tanto il 
6U0 soggiorno in quella città , che la giovane te- 
nerissima di lui potè nutrire le più liete speranze 
di unirsi seco lui in matrimonio. Ma il Re, quan-i 
tunque suo malgrado e con gran pianto , la la- 
sciò , ond' ella , che aveva già ricusalo ì migliori 
partiti di nozze , deliberò di chiudersi in un moT 
nastero di Firenze. In oct;asione che Federico , 
già salito sul Irono danese , rivide ìa Italia nel 
1709, e si trasferì sulle sponde dell'Arno, visitò 
più volte la sua amante, che aveva preso il velo, 
parlando con essa di materie ascetiche, e da essa 
eeparandosi oon molte lagrime. 

Il Poeta vide in questa narrazione l'argomento 
di una lettera che sarebbe riuscita più vaga ed 
importante di quella che il Pope finge scritta da 
Eloisa ad Abelardo. Perciocché l'amore della Luc- 
chese col principe di Danimarca nulla aveva avuto 
di colpevole; mentre quello di Eloisa per Abe- 
lardo era stato disonesto, ed ei'a trascorso a ree 
azioni conseguitate dal pentimento. Potè adunque 
il nostro Poeta nella epistola che finge scritta 
dalla Religiosa introdurla a rammentare i suoi 
amori, senza che ella ne arrossisse. Ma il cout 
trasto della primiera passione col presente stato, 
dell' amore colla religione , del cuore coli' intel- 
letto forma le bellezze di questa poesia piena di 
affetto ora ardente, or temperato, ma sempre 
naturale. 

L'immaginoso carme dei Sepolcri dettato da 
Ugo Foscolo , ed indiritto al Piudemonte , porse a 




FOESU. 33 

costui un* occasione di esercitare la sua vena e t< 

di trar profitto da quella dolce melanconia che ^'"^ 

lo invitava a noti abbonire gli argomenti lugu- 
bri (i). Non fu tardo a rispondergli; ma prima 
di favellare de' suoi Sepolcri farà d'uopo ragio- 
nar di quelli del Foscolo, onde riserviamo ad 
aitro luogo questa materia, e mettiam fine a otò 
che riguarda il Pindemonte con alcuni cenni sulla 
sua versione dell'Odissea e sui Sermoni, 

La Diade del cav. Monti aveva renduto più 
vivo il desiderio degli Italiani di avere un vcA» 
garizzamento dell'Odissea che andasse del pan a 
qiiel dell'altro poema per la eleganza e pel co- 
lore poetico. La versione in ottava rima del Boz- 
zoli era già caduta in obblio, quantunque il Rubbi 
inserita la avesse nel Parnaso dei Poetì:' classici i •* 

e giudicasse le «uè ottave di gusto Ariostesco. Né ^* 
miglior prova aveva fetto Francesco Soave tra- 
slatando'la Odissea in versi sciolti di molta faci- 
lità , ma non di ugual gusto e correzione. Il Bel*' 
lotti ed il conte Leopardi avevano dato un b^ 
saggio di traduzione, pubblicando l'uno il quinto 
libro dell'Odissea, e l'altro il primo (2)^ Ma le 
migliori speranze erano nutrite dal Pindemonte, 
che nel 1809 aveva pubblicati come per saggio t 
due primi canti dell'Odissea. Questa versione parve 
sì bella a tutti i dotti , che feoer ressa al tradut- 
tore perchè compiesse il suo lavorò; ed egli esaudì 



(1) Fin dai prìmi versi del suo Carme il Foscolo forma il 
carattere delle poesie del Pindemonte. 

Né da te, dolce amico, udrò più il verso 
E la mesta armonia che Io governa. 
(3) Il primo ìxhto éeW Odissea tradotto dal Leopardi fu iìfW 
^|Q nel tpip. Y^. delio SpeiUUore. Pfute Iti^liana , pag;. 11^.*^ 

5%. star. leu. Jtal. 3 
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i voti altrui dando alla luce tutto intero il poema 
uel i8aa. 

Se la Iliade è piena di robustezza e di forza, 
la Odissea lo è di semplicità e di eleganza; onde 
Longino paragonava Omero nell' Iliade al sole vi- 
goroso che splende in pien meriggio , ed Omero 
nell' Odissea al sole che tramonta. Era perciò ne-i 
cessano clie l' Italia per aver questi due poemi 
voltati egregiamente nella sua (avella vedesse sor* 
gere due poeti , 1' uno de* quali fosse sublime e 
pieno di vigore , e l' altro soave , elegante e semi 
pUce nello stesso tempo : ed essa fu cosi avven^ 
turata di trovar l' uno nel Monti e l' altro ael 
Piudemonte. 

Le bellezze dell'Odissea sono ben diverse da 
quelle che oggidì piacciono comunemente, come 
osserva lo stesso Traduttore. I costumi semplici 
dei secoli eroici vengono rappresentati con una 
schiettezza maravigliosa : e voi scorgete la figliuola 
dì un re potente, qual era Alcinoo, curvata sul 
fonte lavare i veli , come ora sogliono adoperare 
le più vili donnicoìuole della nostra plebe. 

Molte narrazioni sembrano a noi inutili nel- 
r Odissea , e sovrabbondanti le spesse ripeU?ionÌ, 
Nel solo primo libro si trova più di sei volte 
r epiteto di occhi-azzurra dato a Minerva , e fre- 
quentissima è la ripetizione deWJuivm dalle dita 
di rose. Questi sono scogli contro i quali un tra- 
duttore corre pericolo di infrangere la sua nave. 
Traslatar sempre cogli stessi vocaboli recherebbe 
grave noia ; variar sempre in modo però da espri- 
mere lo stesso concetto richiede feconda vena e 
grande maestria nel poetare. Il Pindemonte mo- 
strò di possedere in altissimo grado e l'una e 
V altra di queste doti ; giacché facendo uso dì varii 
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tono gli olmi antiosi che un ^ coprirono i molli . 
fiolìnghi pensieri del Poeta ; è cadde anche V at* 
bero sulla cui corteccia egli aveva inciso il nóme 
dell' amico , otide gli parve di perderlo un' altra 
Volta. Quell' alte rocche da cui il Bertola soleva 
cogliere il primo raggio del sole , e tacito vagheg- 
giare i tetti ed il fiume della città, ed i vicini 
colli dipinti , e le capanne , quell' alte rocche ora 
sono rovine non ancor renduie venerahde dalla 
liiano del tempo. 

La morte di una giovane d vaghissima Polacca 
(Alessandra Lubomìrski) destò la piu^ profonda 
commozione nel cuore di Ippolito. Fu tronco à 
quella infelice il capo dalla mannaia dei rìvolu^» 
sdonarìi di Franda nel regno del terrore ^ perchè 
si lasciò sfuggire un motto di indegnazione con-' 
tro la plebe sdrusciUij feccia e rifiuto dell' immensa 
Parigi, u Dunque » sclama il Poeta , non fu visto 
il palco aprirsi per pietà sotto i tuoi piedi ? Dun-* 
que v'ebbe una mano che per le bionde tuer 
chiome prese il capo tronco, e lo mostrò pallido^ 
muto e di rossa pnda grondante? Go^ doveva 
perir colei che aveva beltà, virtù, fama, rie-' 
cfhezza, e non trovare un sasso che la coprisse? 
Ma. ciò non nuoce : un' erba verde ti sarà sepol-r 
ero li^ lagrimose stille dell' Aurora consapevole su 
te cadranno, ed i fiori di primavera vestiranno 
il terreno che la tua innocente cenere renderà 
sacro. Folle, che dico I una terra profana te in- 
ghiottì nel suo sanguinoso gnéinbo insieme con 
uomini scellerati; e tu toceasti umane membra 
ricoperte di ogni deUtto. Nessuno in gramaglie ti 
pianse^ ma sospirerà sul tuo destino la ventura 
età men feroce e più giusta ; e si bagneranno di 
simpatiche lagrime quegli occhi <:;he non peranco 
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cipalmenle nei nostri tempi (i). Agli sciolti troppo 
fiacchi del Trissìiio , ed a quelli del Chiabrera 
dettati con una più nobile semplicità, succedettero 
nei nostri tempi due diverse specie di sciolti che 
formarono due scuole colle loro particolari vaiietà 
e filiazioni. La prima scuola è la Frugoniuna, 
c!ie si distingue per lusso di colori , per ridoiv 
danza di frasi e per rimbombo di parole sesqui- 
pedali. La seconda è la Pariniana, più ingegnosa 
nella invenzione de' colori , più avveduta nella 
opportuna loro disposizione, più sobria negli or- 
namenti delle parole, più vaga per metafore, per 
istudiate forme e per fini concetti, Uua varietà 
della prima scuola o della Frugoniana , che dà 
nell'eccesso, sono gli sciolti del Cesarotti e de' 
suoi seguaci , i quali più del maestro divennero 
gonfii ed idropici nelle lor poesie. Uii' altra va- 
rietà della scuola Fruj^oniana sono gli sciolti del 
Monti, che molto temperò la fastidiosa ridondanza 
dei Frugonisti, e quantunque anch' egli si distin- 
gua per una certa dovizia di ornamenti, pure que- 
sti sono più vaghi , più solidi , più convenevoli , 
e lungi dal produr nausea arrecano sommo di- 
letto. Finalmente a questa scuola appartengono 
gli sciolti del Pindemonte, ma ne sono anch' essi 
una varietàj perchè vi regna una certa eleganza 
e nobiltà, la quale mostra lo studio con cui lo 
scrittore esprime la copia de' suoi pensieri. 

Per ciò che riguarda le varietà della scuola 
Pariniana, se ne nota una negli sciolti dell'iVl,- 
fieri, i quali se vincon quelli del Panni per la 



(i) Ci siamo giovati \n questa materia di ud beli' artìcolo del 
Poligrafo sulla traduz, delle Bucoliche e Georgiche di Virgilio 
tàita dal P. Solori. Ad. I. Art. 3. 
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fobudtezza dei pensieri richiesti dall'indole del 
subbietto tragico ) cedono ad essi per la fluidità 
dello stile, per la regolare costruzione delle frasi 
é per r acconcia collocazione delle parole. Gli 
sciolti del Foscolo, del Torti e del Manzoni for- 
inano un' altra varietà del genere Pariniano : quelli 
dei primi due sono sostenuti, pregni di pensieri 
che si innalzano e si premono; i secondi sono di 
una naturale e schiettissima eleganza, e tengon 
dal soggetto un abito gentile. 

Il Pindemonte nel proemio a' suoi Sermoni gli 
appella un genere di poesia degli altri più tran- 
quillo , meu lontano dal favellar comune, che 
sciìte non poco del filosofico, e in cui certamente 
la riflessione domina più che la ispirazione. Egli 
non si prefisse già di mordere soltanto il vizio, 
ma di encomiare anco la virtù ; e nel primo ser- 
mone , cui diede il titolo di introduzióne ^ non 
proverbia soltanto Fosco , che di povero e plebeo 
divenne ricco e titolato, ma fa il ritratto anche 
di Camillo , che caduto dall' alta dignità di mi- 
nistro, in cui si era segnalato con tutte le virtù, 
continua ad esercitarla anche nella stessa privata 
condizióne cui è ridotto; onde sceso con calma 
dal luogo ove era salito senza vertigine , non è 
né men grande , né meno lucente , benché ignudo 
delle insegne che lo coprivano. 

Nel secondo sermone il Poeta imprende a lo- 
dare la oscurità, nella poesia ^ e con bella e so- 
stenuta ironia ne mostra i vantaggi. Così egli nello 
stesso tempo e sferza coloi*o che nel poetare si 
ravvolsero fralle ombre o per non essere intesi, 
o perché si indovinassero i loro concetti ; e svela 
la tristizia dei tempi in cui talvolta per rampo- 
gnare le folli usanze ed atterrire la colpa bisogna 
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cingersi d' oscurezza ed imitar Giove j die sempi* 
scaglia la folgore dai nembi. 

Itpiaccri ingenui della villa , quando in essa 
non si porti la città, sono dipinti nel sermone 
che ha per titolo La Buona Risoluzione ; e nel 
seguente, cui sta scritto in fronte; // Pamasso 
Sogno j si finge di vedere tutti i poeti più celebri 
dell' antica e della moderna età , e se ne forma 
il carattere con ingegnosi e veraci simboli. Il Ta.sso, 
a cagion d'esempio, e l'Ariosto sono raffigurati 
in due cavalli : U primo di un color solo ba la 
cervice altera, nobile il pelo, giuste e ben armo- 
nizzate le membra; l'altro è tutto pezzato, non 
ha briglie, varia il passo, ora si mette per un 
calle , e all'improvviso entra in un altro , poi 
--.torna sul primo; ora galoppa per vie fiorite ; ora 
incespica per calli silvestri ed inculti. E chi non 
conosce nel primo cavallo l' autore della Geru- 
salemme, e nel secondo quello del Furioso? 

L'utile avvertimento (elio tale è il titolo di un 
altro seimone) consiste nel rendere guardingo un 
bennato giovane a non abbandonarsi troppo agh 
scherzi nelle compagnevoli brigate; perchè il mondo 
applaude ad un tempo e dispregia i motteggia- 
tori. Una lingua faceta non può temperarsi, e 
spesso anche ferisce il più, fedele amico. Il Poeta 
passa a dettare alcuni precelli, e fra di essi quello 
opport unissimo di aiutar gli altri che penano ad 
esprimere colle parole un concetto. Questa fu la 
lode di Socrate , chiamato per ciò dal divino Pla- 
tone la levatrice degli umani ingegni- 

Nella Cortesia scortese si morde la ìnlolleranda 
importunità di coloro che sforzano i convitati a 
mangiare od a bere quando non ne hanno più 
talento; o gli ospiti a fermarsi quando han d'uopo 
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di partire; o coloro che opprimono gli amici di 
carezze , di amplessi e di baci , e via discorrendo. 
Anche il buono ed il bello diventano nocivi e 
nauseanti se son soverchi. Qual più amabile e 
grata cosa havvi dei fiori ? Eppure Eliogabalo 
soffocava i convitati facendone piovere dalla sof- 
fitta una lunga e spessa pioggia. 

La improntitudine dei poetastri , o dei metro- 
maniaci ^ che vogliono sottoporre i loro versi al 
giudizio degli altri, mentre sono già deliberati a 
pubblicarli, offri al Pindemonte il soggetto del 
Sermone intitolato il Poeta. Nel seguente, che ha 
per titolo la Mia Jpologiaj si scusa Fautore , pe]> 
che tragga gli argomenti delle sue poesie dalla 
malinconia , e perchè voglia essere tra i poeti 
quel che il piagnoloso Eraclito era tra i filosofi. 
Ne reca per ragion principale Y aver perduti i 
più cari amici , 2 trovarsi in un nuovo mondo , 
che crebbe sulle rovine di quello sì lucido in 
cui entrò fanciullo; ed il vivere con gente che 
egli ha veduto nascere , mentre più non rimira 
quella con cui visse. Ignori forse ( cosi si fa ri- 
spondere ) che sulle £isce di ognuno il quale 
apra gli occhi alla luce , è scritto che bisogna 
cader per tempo, o camminar sulle ossa degli 
estinti ? E perchè piangi costoro , e li cerchi 
collo sguardo fra il bujo de' sepolcri , mentre pò- 
tresti mirarli in mezzo alla beata felicità dei giu- 
sti ? Ben veggo tutto ciò , soggiunge il Poeta , ma 
quando do di piglio alla cetra , la più trista idea 
che mai sbalzar possa dall' umano intelletto è 
quella che mi viene davanti e mi chiede Ja veste 
poetica. 

In unirmene intitolato le Opimoni Emolitiche 
si imprende a svolgere una sentenza dell'inglese 
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Goldsmitli , il quale scriveva che sotto qualunque, 
governo viva l'uojno , ben pocJii sono i mali die 
esso abbia forza di cagionare in noi. La felicità 
che si puù godere in questa vita non abita tanto 
o nella città o nel foro o ne' palagi pubblici , 
quanto tra le domestiche pareti, anzi nel recinto 
dell' anima. Cercare adunque la dobbiamo in 
questa , e non credere di trovarla od all' ombra 
di un trono , od in un' assemblea nobile o po- 
polare, o nei boschi tra i selvaggi d'ogni freno 
e Ifigge impazienti. Protesta il Poeta di saper an- 
ch' esso conoscere negli ordini civili l' oro dal 
fango , e di vedere che altra cosa è nascere in- 
glese, ed altra turco; ma soggiunge che anco ne' 
migliori governi non si possono togliere que' tanti 
mali che travagliano la umana schiatta , e che 
non surse mai repubblica o monarchia nel mon- 
do , dove chi non sa vincere le sue passioni 
scorga un giorno senza nube. 

Punto Ippolito da un GiornaUsta che censurò 
questa sna politica ragione, si credette in obbligo 
di chiarire la sua vera intenzione con queste 
parole : 

Dirò a chiunque, e chi noi dice? al G.illo, 
All'Alemanno, all'AnglOj il qual frequenta 
Le città nostre, e le sue leggi vanta, 
Che ognuno è del suo bene il primo fabbro 
Sotto qualunque chnia , e al ben d'ognuno 
Giovar bensì, ma non crearlo, un dotto 
Reggimento civil. 
Questi versi si leggono nel Colpo di Martello , 
in cui si trova quella mite filosofia e quel sim- 
patico aftetto che sempre distingue il nostro Poeta, 
in una nota è descritto 1' argomento di questo 
curioso poemetto. « Fu stabilito rccentemeijte che 
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guardie stieno sul Campanile di San-Marco iit 
Venezia dì e notte a osservare se in alcana partcf 
di Venezia palesasi incendio. Dovendo tali guardie 
percuotere una grossa campana ogni quarto d'orsi 
per manifestare la lor vigilanza , e potendo a ciò 
bastare un sol colpo ,. jHacque nondimeno che bat<« 
tessero ^ oltre Fora che u pubblico orologio già 
suona , anche Y tino , i due ed i tre quarti ; e 
cosi avessero ì cittadini un comodo di cui non 
godevano prima di tale stabilimento >?. U botto 
della campana desta nel Poeta molte e bellissimcf 
idee suir incessante fuggire. del tempo ; sulla ca- 
duta deir uomo per la colpa de* suoi progenitori i 
sui danni dell' ozio , e sui vantaggi di una vita 
passata in nobili opei'e ^ don cui la creatura imita 
il Creatore ; sulla vera felicità , che a torto al- 
cuni antichi filosofi faceano consistere nella intera 
tranquillità degli affetti; sulla immortalità dell' a- 
nima, e sul Paradiso dei Cristiani, di gran luliga 
superiore ai luoghi di materiale felicità in cui i 
settatori degli iddii bugiardi credeano di poter 
riposare dopo morte ; suU' invitta costanza dei 
Martiri e di Pio VII; e sulle opere immortali di 
un Canova , di un Volta , di un Piazzi ^ di un 
Monti, 

Un beli' aneddota, o finto od immaginato, fonila 
l'argomento del sermone che ha per titolo GU 
Incomodi della Bellezza. Il Poeta passeggiando si ' 
scontra in una donna a cui pareva che il tempo^ 
avesse con mano rispettosa tocco e sfiorato il bel 
volto : la saluta e ne vien risalutato : si comincia 
il dialogo y e di parola in parola sì giunge a tsh' 
velia re della bellezza. La donna ne enumera tutti'; 
gli incomodi , narrando come dessa era seguita y > 
ornata e stretta da cento adulatori > che erano (v 




giovani leggieri, o vecclii noiosi; come vide sma* 
nìe , lagrime, contese, e perfino sangue sparso 
suoi amanti; come fu assalita dalla maldicenza 
e dalla calnnnia dei due sessi , irato l' uno pei 
rifìuti , r altro pei trionfi; come finalmente si ordì 
la trama infernale di divìderla dallo sposo , al 
quale con dilTicoUà si ricongiunse. Nessuno di co- 
loro ( le domanda il Poeta ) che a voi si avvi- 
cinarono, giunse a commuovervi? Solo una volta , 
l'isponde la donna , mi sentii turbata ; ma solo a 
guisa di lago che increspato da passeggiero zefiro 
si calma dopo un istante; e ciò avvenne quando 
ella ascolti alcuni versi di un poeta ne' quali si 
diceva : 

Come raggio di Sol che illeso fende 

La nebbia, e illeso sovra il fango passa, 
JSulla di questa valle oscura e bassa 
All'alma pura di costei si apprende. 

Il Poeta riconosce come suoi questi versi , e 
quindi si richiama alla memoria che quella donna 
è la pellegrina illustre che fece lungo soggiorno in 
Veronn , e che egli andò cercando ne' suoi viaggi. 

// Merito Vito è un sermone in cui si mostra 
che non sempre si concede il guiderdone a chi 
lo ha meritato, e che spesso un ministro si ab- 
bellisce dinanzi al trono di un consiglio che gli 
venne suggerito da un segretario , e il capitano 
è acclamato per una vittoria che è dovuta a qual- 
cuno de' pili bassi guerrieri, né piij né meno di 
quello che la vittoria nell'Olimpico Agone era 
dovuta ai cavalli , e si dava la corona ai loro 
padroni. Si passa poscia a dimostrare , come la 
gloria e le corone si debbano ni poeti, agli ar- 
tisti , ai filosofi , perchè tutto ciò che fanno è 
parto del loro unico ingegno; quantunque tal- 
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tolta i primi scopritori del vero iioiì poco deln 
bano a coloro che primi diboscarono il calle, ed 
anche al caso vadano talvolta debitori delle loro 
invenzioùi. Il sermone finisce con uha vaga iavo-^ 
Ietta del flauto , che téggèndo accorrere al suono 
un iiDmens2i turba, disse ad bn rosignuolo :, al* 
cimi ti lodano , ma nessuno si arresta \ — molto 
o poco che vaglia il lìiio i^anto ^ é mio', risponde 
Taugelletto; mentre ttt giaceresti bosso disùtile é 
polveroso se l'uomo tìoii ti desse fiatò. 

Nei P^iaggi il Poeta comincia a satireggiare là 
grande mania di andare scorrendo la terra seìiza 
lo scopro che si erano proposti e Pittagora e Pla^ 
Ione. Questi filosofi si arricchivano di cognizioni 
di passo ih passo , simili ai fiumi , i quali tanto 
più crescono , quanto più si allontanarlo dallai 
fonte. Ma i nostri patrià:i, generalmente parlando, 
non fanno che visitare le cucine e le stalle , le 
taverne ed i teatri, o frequentano lupanari e 
bische , e non si curano di osservare ne i governi 
e le leggi , né le arti e le scienze. Ma mentre 
Ippolito sparge il ridicolo sopra coloro éhe viag-* 
giano o per vanità, o per vili passioni^ o per 
alleviare la noia di una vita oziosa , innalza al 
cielo i viaggi fatti o per la nfercatura , o per 
iscoprire nuovi paesi , o per accrescere il tesoro 
delle cognizioni scientifiche^ Né trascura di pro- 
verbiar le donne . che ratino peregrinando non 
tanto per vedere quanto per essere vedute, e di 
notare scherzando i varii difetti dei viaggiatori 
Kussi, Inglesi, Tedeschi, Spagntfoli e Francesi. 

Nelle estreme giornate di sua vita il Pìndemonte 
non die di pigÙo alla cetra se non quando un 
qualche caso di amore o di compassione lo con- 
fortava a cantare. Il capitano rarry reduce a, 
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Londra, dopo di aver tentato nn passaggio alla 
Cina per l' America più settentrionale , chiede di 
madamigella Brown sua fidanzata ; sente che ella 
disperando del suo ritorno, anzi della sua vita, 
avea data la mano ad un altro ; e colpito fiera- 
mente da questa notizia si ritira nella sua casa 
colla febbre. Un' avventura sì degna di pietìi 
ispirò al nostro Poeta quella Canzone che comin- 
cia Dunque perder ecc. , la quale fu pubblicata 
dal conte Benassù Montanari. Ne men compas- 
sionevole Fu il eliso di rnadamigella Bathurst, che 
morì annegata uel Tevere , e che scosse il Pih- 
demonle in guisa da dettar versi afTeltuosissimi 
nella Canzone da essolui ihdiritta alla contessa 
Teresa Nogarola Appony (i). In tal guisa egli 
poteva a buon dritto ripetete quei versi di Pro- 
perzio che egli pose in fronte alle sue epistole : 

JVec tantum ingcìtlOj quantum servire dolori 
Cogor, et cetatis tempora dura queri 

ProP. Lib. I. 7. 

H Pindemonte dee essere annoveralo anche fra 
gli illustri prosatori della nostra età. Ma delle 
sue prose faremo un cenno nella parte ciie ri- 
guarderà i prosatori che più si distinsero nella 
nostra Italia durante il periodo di cui favelliamo. 

ALESSA.ND110 Manzoni. 
Se Cesare Beccaria, che con quel suo libretto 
dei Delitti e delle Pene ebbe forza d'infrangere 



(1) Pera clu donna II primo 
Porre a seder *ul lergo 
Del KelHinio cavallo ebbe ardimento , ecc. 
Vedi II RkogUlore , Ioni. a3 , pag. 4^. Nello slesso Giorna 
( tom. na , jiHg. da ) poLrai leggere la Canzoae sulla pleEosi a 
■- — ' ■{ capitano Parry. 



gli strome^ti dell^ tortura, di spezzar gU ecvì^ 
e di sospender le maunaje , potesse ergere ij capq 
dalle zoUe fra cui gis^ce, $i, rallegrerebbe $om^ 
mam^nte^ nel vedere il suo lùpQtè. aprirsi una 
Duoya vìa poetica, anzi ricondurre la poesia al 
verace e priiQitiva suo minisjtero. , a cai^tar cioè 
ìe lodi della divinità. Né minore sarebbe la $ua 
gioia ^el leggere le sue tragedie modellate sulla 
patura, e non sulle regole aristotelicbe, ed / Pro^ 
plessi Sposi 9 opera unica nell'Italia, la quale non, 
invidia più alla Gran,-Brettagua il siio Walter-Scott, 

I versi in. morte di Carlo ImbonaM x diretti 3^ 
Qiulia Seccaria sua madre^ cominciarono a chiarirci 
di quanto ingegno poeticQt Cosse dotato il Manzoni; 
pnde il Foscolo nelle sue Note ai Sepolcri citò 
quel brano in.ciji si fa u^a bella pittura dell' i^ 
nopia ^ della cecità d' Omero. Noi troviamo pen^ 
neUeggiatp il carattere del ^o$tro poeta in quella 
parole dell' Imbonati , il quale dice di lui, che 
non segue la folla di chi corre dietra al piacere , 
all'onor vano, al lucro, e prepone al vuoto grac- 
cbiar delle sale „ ed al petulante cinguettio del 
censito , o patrìzio volgo , un drappello di amici 
intemerati e pochi » e, la pacata compagnia di cor 
loro i quali, benché spenti, sono ancor pregio p 
norma al piondo^ 

In Parigi il Manzoni dettò un poemetto intitolato 
r Urania ^ in cui canta i beneficii che la Poesia 
ha largito agli uQ^lini. Le Muse fuggite dai laurea 
Achivi si ricoverarono nel Lazio , e non abban- 
donarono la Italia nemmeno allorquando tacquero 
impaurite dal barbaro ululato. L' Itala Porsia , 
vergine, bella, aspettata, mirabile, emerse dalle 
Unniche nozze; e 1* Alighieri primo le diede 1^ 
bende e il V^s\ntp, e la condq^^e ad illibate fónti, 
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e le insegni) ad emulare la madre, e le fu niao^ 
etra dell' ira e del sorriso. 

In questo Poemetto il Manzoni dichiarò che 
lo sollecitava l'amore, perchè l'Italia lo aggiun- 
gesse un giorno al sacro drappello de' suoi vati. 
Nei versi poi sulla Morte dell' Imbonali porse 
prieghi all' amico, onde gli segnasse la via per 
la quale toccar potesse la cima , o far sì che se 
cadeva sull'erta, almen si dicesse: sull'orma pro- 
pria ei giace. Colla mirabil forza del suo ingegno 
egli s'alzò; nh giacque no sull'orma propria, ma 
toccò felicemente la cima; e divenne un de' più 
celebri nostri lirici e tragici; e rimase unico an-; 
cera neir arringo dei Romanzi storici. 

Negli Inni Sacri il Manzoni imprese a cantare 
i pili augusti misteri della nostra Religione, come 
il Natale, la Passione, la Risurrezione, la Pen- 
tecoste, il Nome di Maria. Dotato di una fanta- 
sia non meno sublime di quella dei Rlilton e 
delli Klopstok, e di un sentimento ancor più 
profondo della religione , egli aggiunge una no- 
biltà, una energia, un' evidenza veramente mirabili 
a' suoi concetti. Le idee più volgari diventano 
splendidissime e vive sotto il suo pennello ; e 
per recarne due soU esempii non ricorderemo 
che i suoi versi sul presepio , sul bambino , sul- 
l'angelo annunciatore , sui pastori che accorrono 
al presepio; e gli altri sullo squallore della Chiesa 
nei giorni detti di Passione (i). 



(t) Vedi nel Natale \ versi cFie coiniaciauo : 
La iDira Madre iti poveri 
PaDoi il tìgliuol compose , ecc. 
E nella Passione : 

Non s'aspetti di ariuiUa il rìchianO) acc. 
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Le similitudini, del masso che ^ace in sua 
tenta mole se tina virtù amica noi trae in alto» 
per rappresentare la caduta deW uomo e la re«i 
qenzione ; della luce che piove suSe cose , e su<» 
scita i vari colori ovunque si riposa, per dìpiogere 
^li effetti del Santo Spirito, al cui discendere si 
forma e si propaga la Chiesa; del pdl^rino che 
scuote dalta testa una fòglia inalidita, per signi-^ 
ficar la facilità con cui il Salvatore git^a via il 
marmo inoperoso ; queste similitudini ^ io dico ^ 
$0^0 pitture di una tal forza ed evidenza; e yi't 
vezza , che nulla Uan éà comune cogli altri pa*. 
ragoni poeticL Sublimissimo poi è quel volo nella; 
Penteco9tej con wi si dipingono gh effetti mìra-^ 
bili dello Spirito Santo, alla cui voce si infì*an<« 
gono gli idoli, si francano gli schiavi, ed accor- 
rono agli altari del ve^o Dio i Selvaggi ed i Na-^ 
viganti dalle Ande algenti al Libano j, da Ibernica 
aW irta ffaitL 

Che se taluno d diletta di idee affettuosissìme , 
legga il Nome di Maria. Oh con quanta bellezza 
$i esprime quella preghiera che noi chiamiamo 
YJi>e Maria ^ e che ripetiamo la mattina, al meszodl 
e la sera al suon della squilla , che pare il giorno 
pianger che si muore I Quanto vagamente egU si-<. 
gnifica che il nome di Maria è invocato anche 
nell'America! Finalmente non si potrà mai ab'* 
bastanza encomiare quell'apostrofo che egh fa 
agli Ebrei, dopo di aver detto che tanto piacque 
al Signore di esaltare questa fanciulla Ebrea. 

li' Ode intitolata il Cinque Maggio ( giorno della 
morte di colui che alzò di sé così alto grido in 
tutto r universo) è ancor più mirabile, sia che si 
ponga mente aUe quahtà del personaggio sulla 
cu^ urna $i scioglie un cantico , sia che si volga 
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'lo sguardo allo stato ed alle opinioni varie degli 
uomini. Se si fosse detto ad un poeta che dovea 
cantar sulla morte del prigioniero di Sant' Elena in 
guisa di andare a grado a tutti gli uomini, e di 
render concordi le diverse loro idee sul carattere 
di quel personaggio, egli avrebbe risposto esser 
ciò impossibile. Imperciocché quel conquistatore, 
che è oggetto di ammirazione per quelli che sona 
abbagliati dallo splendore dei trionfi, lo ò di ese- 
crazione per coloro che inorriditi scorgono quanto 
sangue grondi da quegli allori. Come dunque non 
offendere né gli uni né gli altri? Se si encomiano 
le sue guerresche imprese, gridano i nemici delle 
conquiste; se si passano sotto silenzio, si odono 
le querele di chi ammira i bellici ti-ioufl. Come 
mai si può tenere il mezzo in un mare cosi tem- 
pestoso e fra scogli così vicini ed inevitabili? In- 
vocate la Religione, risponde il Manzoni, ed essa 
ve lo mostrerà. Quel Dio che volle in siffatto 
guerriero mostrare quanto egli possa , si posò 
?ulla deserta sua coltrice; e noi dobbiam chinare 
la fronte innanzi a quello stesso Iddio che volle 
in lui stampare una piii vasta orma del creatore 
suo spirito. Dalle Alpi alle Piramidi, dal Man- 
sanare al Reno, da Scilla al Tanai, dall' uno al- 
l' altro mare echeggiò il suono delle armi vitto- 
riose di quel conquistatore. Fu vera gloria ? E 
pur bella la domanda, ma ancor piii bella e gra- 
vida di sublimi s^entenze la risposta ; jÌì posteri 
V ardua sentenza. 

Soggetto di altissima poesia era un uomo che 
ora visse tra lo splendor della reggia, ora tra gli 
stenti dell' esigilo, che due volte si trovò neUa 
polvere, e due sugli altari; a cui si volsero due 
secoli , r UDO armato contro dell' altro , tra i 
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spiali egli arbitro si asaile ; che sparve e terminò 
i suoi giorni sopra uóo scoglio dell' Atlantico; che 
4estò tante e «i diverse passioni; che fu segiio 
di invidia , di pietà ^ di odio , di amore. NuUa di 
tutto ciò si sottrasse al penetrante ingegno del 
Manzoni, che col suo entusiasmo poetico seppe 
dare un qplore vivissimo alle verità ed ai &tti 
che aveva impreso a cantare. 

Noi abbandoniamo qui il Manzoni per raggiun-* 
gerlo bentosto in occasione che parlando della 
Tragedia ItaUana dovremo mostrare quanto valente 
in essa sia egli, e quanti mutamenti abbiavi con 
gf an successo introdotti ; onde potremo agevol- 
inente chiarire i leggitori , che egli non è soltanto 
modello di una lirica nuova e singolare, ma an- 
che restaqratore del teatro tragico italiano. 

Poesìa Lirica. 

Dopo dì aver favellato dei tre poeti veramente 
sovrani che onorarono la età sulla quale ab- 
biamo scrìtti questi oenni storici, dobbiam volgere 
uno jBgtIàrdo rapido ai varii generi di poesia ed 
ai più celebrati loro cultori. È ben à a! uopo che 
sì cominci dalla Urica, che fu la prima ad esser 
coltivata, perchè con essa si cantarono i Numi 
e gli eroi , poscia gli amoii , e la libertà dei con«» 
viti. Quel subitane e forte commovimento che ai 
chiama entusiadmo, e che non sì acquista coli' arte, 
è il fondamento della lirica; e rapiti da esso Pin- 
daro ed Orazio ottennero la palma tra gii antichir 
Il Petrarca non fu per nulla imitatore di questi 
due Poeti , ma seguitò i Provenzali , e cantando 
la sua Laura , o scuotendo l' Itaha dal suo letargo , 
ci diede il modello di una ni^ova lirica, ; che in- 

^a§, star. Leu. Ital. 4 
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damo i Petrarchisti di mescliino ingegno e di 
muto afietto tentarono di degradare con quei loro 
insipidi sonetti e con quelle slombate canzoni 
sugli occhi, o sulle cliiorae , o sulla crudeltà delle 
loro innamorate. Il Ghiabrera tentò di richiamap 
la lirica alla primiera sublimità ; il Manfredi ed 
il Varano camminarono verso la stessa meta; il 
Mazza, il Fantoni , il Giamii , il Foscolo colsero 
alcune palme in quest' arringo; ma quelli cbe od 
imitarono con molta nobiltà il Cantore di Ve- 
nosa, o giltarono i semi di una lirica nazionale, 
furono il Parini , che non appartiene alla nostra 
età , ed il Monti , il Pindemonte ed il Manzoni 
di cui già abbiamo ragionato. 

Giovanni Fantoni, che tra gli Arcadi chiama- 
vasi Labindo (i), pttenne l'onorato titolo di Orazio 
Toscano. Ma per mostrare quanto egli sia lontano 
dalla leggiadria e dalla delicatezza di Orazio, basta 
fare il confronto dell'Ode tX. del Lib. Ili del 
Latino poeta col Dialogo tra Labindo e Licorìde. 
Il Venosino canta la sua riconciliazione con Lidia, 
e lo fa con un dialogo condito di gelosi e teneri 
modi, e d' alternate rimesse fino all'ultima con- 
chiusione, in guisa die, al dir del Vanne Iti {2)^ 
sembra il modello delle più gentili cantate fra 
due a ripresa, o dei oosì appellati duetti. Il Fan- 
toni imitò questo Dialogo, ma esso è distante da 
Orazio quanto lo è una copia dall'archetipo. 

In un' altra Ode Orazio si rallegra che un suo 
caldo priego abbia indotti gli iddii a vendicarlo 



(1) Nato nel 1^55 nel Ducala di Massa e di Carrara , e moria 
ìa patria nel iSd? , meaire sosleiieva la carica di Segretario. 
dell' Accademia di Carrara. 

(3) Ved. te Ouer vani ani àel cav. VanacUi a cjuest' Ode. 
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della crudeltà di Lìce (Lìb. IV, i3), anlicipandol^ 
le crespe della vecchiezza , onde divenisse la fa- 
vola e lo zimbello de* giovani » mentre prima ne 
ara l'amore ed il diletto. Anche il Fantoni volle 
proverbiare una secchia f^eneta che pretende di 
far la gioiHine ; ma noq ritrasse la delicatezza , il 
garba, la viv£|cit^ del modello che imprese ad imi* 
tai*e. Orazio dipinge Amore che Aigge da Lice 
per la schifezza delle neid del capo e dei ru^- 
nod denti ^ ed il Fantoni, non pago di parlar di 
rughe che solcano il volto e di denti squallidi^ 
soggiunge con modo volgare i le cui mofìune stU 
ventre alto si calcano^ 

La mania di imitfiire Orazio fece s\ che il Fan«« 
toni svergognasse le sue poesie, rendendole noi| 
di rado maestre di lubrici amori Egli confessò 
che scriveva colle Jibre abitate da fuoco lascivo ^ 
e volle stoltamente seguire V esempio degli erotici 
poeti dell' antichità , e principalmente di Orazio 
e di Ovidio» che dettarono tanti versi spiranti 
•voluttà e lascivia ; mentre doveva esserne distolto 
<daU* esempio del Petrarca , che al dir di Ugo Fo- 
scolo , coprì con un velo candidissimo quell' amore 
che era nudo in Grecia e nudo in Roma. 

Un Critico considerando il Fantoni come imi^ 
talore di Orazio, noi potè lodare e per aver messe 
ii sacco le sue Odi, e per averne ripetuto le mas- 
sime epicuree, e per essersi da lui tenuto disco* 
sto nella vivezza delle immagini , nella elezione 
delle parole e nel temperato e saggio uso degli 
epiteti (i). Egli nega anche a Labindo la gloria 
di essere un lirico veramente nazionale; glofifi 
che egli concede in parte al Guidiccioni , all'Ala-^ 
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maniii, al Filicaia , al Testi, al Guidi, ai quali 
l'amor della pallia dettava alcuni generosi com- 
ponimenti in cui si cantavano le politiche circo- 
stanze dei loro tempi. 

Le Odi Patriottiche del Fantoni sono esaf^erate 
così come tutto ora esagerato nei tempi della Ri- 
voluzione, in cui il nostro poeta divenne ad un 
tratto ispido democratico e quasi furente. Si ricorda 
ancora in Modena la radunanza di ragazzi da lui 
fatta, armati di fucili di legno, che egli chiamò 
il Reggimento della Speranza^ e per cui scrisse 
un inno che cominciava : Ora siam piccoli — ma 
cresceremo^ ecc. (i) Esaltossi pertanto la fantasia 
del Poeta, che prese forse la licenza per libertà, 
ed in questa esaltazione egli scrisse quel che gh 
dettava la sua anima. Il citato Critico dubita se 
il Labindo amasse veramente la patria, e se le 
sue Odi Patriottiche sieno veramente quelle che 
più di tutte traggano nascimento dal cuore. Egli 
non addusse motivo alcuno di questo suo dubi- 
tare, ma forse fu d'avviso, che siccome il Fan- 
toni mostrava di venerare le divinità del Paga- 
nesimo senza crederne la esistenza , cosi avrà 
potuto parlar di patria senza avere il petto som- 
mamente acceso dall'amore di essa. 

Alcuni letterati Italiani lodarono il Fantoni per 
la felicità de' suoi metri ingegnosamente trovati, 
e noi confessiamo che essi ben si apposero ri- 
guardo ad alcuni, ma non riguardo a tutti. Ed 
a chi, per recarne un solo esempio, potrà pia- 
cere il metro dell'Inno all'Essere Supremo ^ che 



(i) Ved. le Notizie sulla vita del Faaloai premesse da D. Ber- 
toloui all' edizione delle Poesie di questo poelfi pubblicale dal 
Silvestri, e le Poesie di G. Fantoni. Tom. 3. Ilalì^ iSal 
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è la parafrasi di un inno francese? Le sue strofe 
si compongono di tre martelliani e di un sett^ 
nario yDi quanto ha moto e vita — eterno pro^ 
tettore Dio della libertade — padre della natura). 
Alcuni altri metri sono troppo saltellanti, troppo 
rotti, e quindi riescono spesso aspri ed ingrati 
ad orecchie avvezze all'armonia più dolce e più 
facile degli altri lirici. 

Angelo Mazza (i) fu tartassato fieramente dal 
Baretti, che lo pose accanto dei Frugoni e dei 
Vicini. Non si invili per questo, ma nutrito da 
un assidua lettura di Dante , fu chiamato il Poeta 
dell'Armonia ^ perchè si mostrò tutto intento a 
cantarla. Si perdette però nelle più astruse dot* 
trine Platoniche, e vesti spesse volte con sonori 
versi i sublimi dehrii di quel filosofo. Levandosi 
a quanto di più alto hanno la metafisica, la poe- 
sia e la musica, egli smarrì non rade volte la via 
neU' altezza verso la quale aveva spiccato il volo. 
Ma la sua Canzone che ha per titolo VAura Ar* 
monica^ è veramente dettata dal jhù grande en- 
tusiasmo; e pregevoUssimi sono i suoi due poe- 
metti Y Androgino e la Laurea^ cosi come le stanze 
sdrucciole sui Dolori della B. P^ergine. Si narra 
anche che egli avesse tradotte per ben due volte 
le Odi di Pindaro , ma che disperando di averne 
raggiunti i voli, abbia gittata alle fiamme la sua 
versione. 

Ugo Foscolo (3) mostrò di essere lirico assai 
valente nelle due Odi sulla Caduta da cavallo 
della Pallavicini j e suUa Ricuperata salute della 



(1) Nato in Parma |iel 174') morto nella stessa città Fanno 1817. 
(a) Nato neir isola di Zante verso il 177^9 « morto in Lem* 
eira ntl 1837. 



medesima. Una certa grazia e vivacità greca renile 
issai pregevoli questi componimeli ti. Gentile è Ìl 
principio del primo , in cui desidera die per la 
sua Dama apprestino le Grazie quei balsami e 
quei lini odorati die un di porgeano a Venere, 
Cui uno spino aveva pniilo il piede. Nobilissima 
è la descrizione de] cavallo sbuffante che gittù 
di sella la vaga donna, ed opportnna la digres- 
sione in cui il Poeta si slancia contro colui die 
primo osò commettere I' agii fianco femmineo ad 
infedele corsiero , aprendo Cosi nuovi pericoli alla 
bellezza. 

AI risanarsi dell* amica il Poeta scorge fiorire 
ancora sul caro volto la rosa, e tornare ai grandi 
occbi il sorriso insidiatore. La bella donna ritorna 
ai consueti studi del canto , del suono, del ballo, 
descritti con esimia maestria ; principalmente al- 
lorquando si dipingono fra la danza ignoti vezzi 
cbe sfuggono dal manto e dal velo scomposto 
aul seno. 

Infra i yarii sonetti del Foscolo divenne celebre 
quello per la senteitza capìlale proposta nel Gran- 
Consìglio G'salpino contro la lìngua latina. Il de- 
lirio dei demagoghi era giunto al segno, cbe non 
contenti di aver bandito dalle scuole Virgilio ed 
Orazio come adulatori di Augusto, ne volevano 
esigliare anco Cicerone , cbe pur sempre avea 
parlato parole di libertà. Gonfiossi il petto di bile 
al nostro Poeta quando vide proscritta la lingua 
del Lazio, e cantò che perfino i barbari invasori 
dell'Italia l'avevano rispettata; che un tal rispetto 
aveva renduto men pesante il servaggio; die in 
quella lingua viveva tuttora l' antica gloria di 
Roma; cbe se l'Italia ardeva anche queste estreme 
reliquie di cotanto impero, e sempre più stem- 
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prava il, suo bel parlare toscano nello straniero 
sermone , non faceva che rendere ì vincitóri più 
alteri della sua barbarie , che della sua divisa 
veste. 

Ma i versi che stabilirono la rinomanza poetica 
del Foscolo furono quelli sui Scpolcrij che ven-p 
nero accolti con grande entusiasmo , quantunque 
vi si scorgesse una certa artificiosa oscurità che 
li copre a guisa di mistico velame. Gli stessi Pin- 
demonte e Torti i i quali , come vedremo , fecer 
eco a questo carme ^ non dissimularono che tal- 
volta riusciva oscuro, w Perchè, gli disse il primo ^ 
cosi ti nasconda talora colla poetica favella, che 
io indarno ti cerco? Perchè tra l'ombre dell' an« 
tica età stendi lungi da noi si lunghi voli? >» Fatto 
di ciò accorto Girolamo Federico Borgno, il quale 
traslatò in latino / Sepolcri j tentò di sollevare 
quel velo che li copriva, mostrandone T artificio 
e r ordinato andamento ; onde noi non faremo 
che calcar le sue orme nel giudicare sulla ragione 
poetica e morale di questo componimento (i). 

Lo scopo morale che il Foscolo si propose nel 
suo Carme, è quello di persuadere che i sepol« 
cri giovano a fomentar ne' mortali Y amore del- 
r umanità e della virtù ; ond' è necessario che li- 
bero in ogni tempo sia T accesso ai medesimi ; e 
che in essi sia lecito il distinguere i defunti con 
monumenti, o con qualunque segno che additi 
il luogo in cui giacciono le reliquie di una per- 
sona a noi cara. L' esordio sembra ma non è con- 
trario al divisamente del Poeta, e dà un princi- 
pio magnìloquo e pieno di vive immagini a que« 



(0 Sul Carme dei {Sepolcri e sulla Poesia Linea» Dissertaztone 
inserita dal Silvestri nelle opere del Foscolo. Milano, 1839; 
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sto carme. Presentati alla nostra mente tutti i 
piaceri e tutte le lusingbe che la morte ci in- 
vola , vien dimostrato come in tanta perdita sia 
piccolo ristoro un monumento che conservi la 
memoria degli estinti ; tanto più che il tempo 
traveste e l'uomo e le sue tombe, e le reliquie 
della terra e del cielo. Che se il tempo distrugge 
ogni cosa, e per qual cagione l'uomo non cer- 
cherà di allontanare quanto piiì sì può i danni di 
una siffatta distruzione? Perchè col mezzo dei 
monumenti non si terrà avanti gli occhi quelle 
persone caramente dilette e virtuo,se che la morte 
ci ha rapite ? I monumenti adunijue se dall' una 
parte sono inutili ai morti, dall'altra giovano ai 
viventi, perchè acceso mantengono nei loro cuori 
l'amore verso i prodi ed i virtuosi. Da queste 
dottrine nasce la splendida sentenza, che solo chi 
non lascia eredità di affetti poca gioia ha dell'urna. 
1 malvagi non si sentono meritevoli di lunga me- 
moria, e mentre essi non la curano, i viventi la 
credono inulile. 

L'idea che non si dee accomunare la sepoltura 
dei tristi con quella dei buoni, quella degli illu- 
stri con quella degli infami, suggerisce al Poeta 
una subhme querela, perchè l'immortale Parini 
sia stato sepolto nel cimitero di Porta Comasina; 
onde le sue ossa furono forse insanguinate dal 
mozzo capo del ladro che lasciò sul patibolo i 
delitti. La non curanza di Milano, la quale non 
pose alle spoglie dell' illustre suo fighuolo ne om- 
bre , ne pietra, ne parola, lo induce a sclamare, 
che sugli estinti non sorge fiore, ove non sia ono- 
rato d'umane lodi e d'amoroso pianto. 

Questa sublime sentenza conduce il Poeta ad 
indagare l'origine dei sepolcri, che egli dice nati 
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ili ali colla società, ossìa colle nozze, coi trìbu^ 
nali e colle are. In ciò egli lià seguita la opi*^ 
nione del Vico, il qnale deriva la voce umanità 
àaSHi humus dei Latini, o dalla pietà dèi viventi 
nel coprir colla terra ìé spoglie dei defoiiti. La 
religione santificò poi questa pietà ordinando rè* 
verénza agli estinti. Le urne, i cipressi, i vasi la-' 
grimatorii , le lampade sepolcrali ed i riti funebri 
degli antichi popoli attestano la lord carità versa 
i defunti* Ma Y ave?re introdótti i promiscui sepol-' 
cri nelle chiese diede talvolta origine a morbi ed 
a superstizioni. 

Questa costumanza di formar coi sassi sepol-^ 
cralì il pavimento ai tempii non fa seguita dagli 
Inglesi, fra i quali si trovano grosse borgate e 
piccole città, dove i campi santi ofiròtio il sola 
pubblico passeggio alla popolazione, che vi gode 
di molte deHzie campestri (j). In questi luoghi 
l'amore della perduta madre conduce le vergini 
britanne ; e in que^i luoghi pregarono i Genii dei 
ritorno al prode ammiraglio Nelson, che presa 
nella battaglia d' Aboukir il vascello francese detta 
F Oriente^ gK tagliò F albero maèstro, e vi si scavò 
la bara che sempre coii seco portava. 

I sepolcri sono un inutile pompa per una nà-^ 
zione corrotta. Uume dei forti dccendono a egrer 
gie cose i forti animi: ma non possono infiam- 
mare i deboli ed i viE. Gli Italiani per far rivi- 
vere quei giorni segnati solo dai lor trionfi e dal- 
l' onore dovrebbero venerare le relìquie degli eroi , 
e principalmente quelle che sono conservate nella 
chiesa di Santa-Croce in Firenzey ove sorgono le^ 
tombe del MacchiavelU , del Baonarroti^ del Cà^ 



wàtn 



(i).Ved. Vjtrte dei Giardini Inglési éA C Ercole Siifa^ 



iilei e dell'Alfieri, il quale andava spesso fra quei 
moiiunienti ad attingere la poetica ispirazione. Più 
che pe' suoi colli rallegrati dalle vendemmie, più 
che per le convalli popolate di case e d'oliveti, 
piiì che pei camii di Dante e del Petrarca è beata 
Firenze porche serba in un solo tempio accolte 
l'Itale glorie. 

Dalle tombe di Santa-Croce gli Italiani ai sen- 
tiranno accesi d' amore verso la patria e verso 
la sapienza; come alla vista delle tombe di Ma- 
ratona i Greci si sentivano raccendere in petto 
il valore e 1' odio contro i Persiani. E qui il Poeta 
giovandosi di una tradizione riferita daPauaaniai 
che tutte le notti si sentisse sui campi di Mara-» 
Iona un nitrir di cavalli, e si vedessero fantasmi 
di combattenti, si apre la via ad una sublimissima 
descrizione di battJiglie notturne. 

Non cessino gli ItaHani dall' ergere tombe agli 
Uomini grandi, che in esse troveranno un riposo 
dalle ingiurie della fortuna; giacche la morte è 
giusta dispensiere di glorie ai generosi. Le armi 
di Achille furono ingiustamente rapite all'intre- 
pido Aiace, perchè si dessero all'astuto Ulisse; 
raa fin gli Dei d'Averno ai unirono a quelli del 
Cielo per toglierle a costui, e portarle al sepolcro 
d' Aiace che le avea meritate, 

Nulla importa che il tempo distrugga i monu- 
menti, se questi vivono immortali nel canto e 
nell'armonia dei poeti, che vince il silenzio di 
mille secoli, I moderni viaggiatori, che dall'amor 
delle lettere furono condotti a visitare i campi 
inseminati ove fu Troia, scoprirono il sepolcro di 
Ilo, uno dei Dardanidi; ma esso era già celebre 
pei versi d' Omero. E qui il Foscolo spiccando un 
Tolo veramente sublime si trasporta nella più re- 
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mota anticiììtàj e dipinge intoriib «I quésto s^b 
t^ro le Iliache donne ^ e Cassandra, che compresa 
dallo spirito profetico giiìdd i giovanetti hepoti a 
piailgere stille cétieri degli antenati, e li conforta 
dell' esiglio é deità potértà^ Vaticinando òhe ìà gkn 
ria dei Dardanidi rìsoi'gerc^id^ dà quelle toxnbé^ 
fra le quali scòrge errai* brancolando Òmero, ed 
inteiTOgaì' Funie, e plac^al'le afflitte anime col canto. 
Al ricevere un carme di indole cosi ^ ve, no-* 
hilitatò con grande splendore di imtnagini^ con 
vivissimo ardore di affetti, don angolare energia 
di locuzione e dì versi, Ippolito Pindemonte noii 
potè starsene muto , ina sentendo rianimarsi l'estro 
detti) un'Epistola soavissima e pieiia di bei doìl-> 
cettì stillo stesso argomento^ « Io aveva , dice egli ^ 
concepito tin poema in quattro canti e iri ottava^ 
rima sopra ì ciniiteri, soggetto che mi pareva 
nuovo; dir non potendosi che trattato lo abbiai 
chi lo rìguanrdò sotto un soio e particolare asì^tto^ 
o chi sotto il tìtolo di sepoltura non fece che in^ 
filzare considerazioni morali e religiose sulla fine 
dell' uomo. L' idea di tal poema fu in me desiata 
dal Camposanto che io vedeva non senza un 
certo sdegno iti Verona. Non ch'io disarpprovi i 
camposanti generalmente, ma quello iticrescetami 
delia mia patria, perché distinzione alcuna nott 
v'era tra fossa e fossa ^ perchè urta lapida noik 
v'appariva, e perché non coneedevasi ad nomo* 
vivo l'entrare in esso. CcHupiùta quasi m> aveva 
il primo canto quando seppi ch«f uno scrittore dii 
un ingegno non ordinario y Ugo Foscolo, stara 
per pubblicare alcuni suoi versi a me indirizzati 
sopra i sepolcri. L' argomento mio , che nuovo più 
non pareami, eomiiK^iò allora a spiacermi, ed io 
abbandonai ii mio lavoro. Ma leggendo la po^a; 
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. a me iiulirizzata , sentii ridestarsi in me l'antico 

affètto per quell'argomento, e sembiandomi che 
apigolare ancora si potesse in tal campo, vi rien- 
trai e stesi alcuni versi in forma di risposta al- 
l'autor dei Sepolcri; benché pochissimo abbia io 
potuto giovarmi di quanto avea prima concepito 
e messo in carta sui Cimiteri », 

Narra il Pindemonte all'amico, che la sua voce 
fu così possente da staccarlo da Omero , di cui 
andava traslatando la Odissea, per trarlo fra ar- 
che e sepolcri. Passa a lagnarsi della sua età che 
rende il vivere ed ìl morire piìi amaro, e fa una 
tenera apostrofe ad un salice piangente , dicendo- 
gh che indarno curva i cortesi suoi rami, perchè 
non coprirà colla sua ombra né un garzone spento 
da morte immatura, né una donzella cui la ma- 
dre preparava la veste nuziale. Il cardo e l'ortica 

t cresceran sul capo del garzone e della fanciulla, 

ed il vento od ìl gemito del gufo sarà la sola 

f ' voce del mondo che risuonerh nel Camposanto. 

La tomba non è solo pei morti, ma anche pei 
vivi, e chi visita quella di un caro estinto crede 
di vederlo ancora , di favellargli e di udirlo. Ma 

I or la porta del Cimitero è chiusa ni vivi , ed an- 

corché arrendevole si schiudesse , sono indistinte 
le fosse, e si è incerto di cadere sopra un corpo 

[ diletto, o sopra un ignoto. Si vuol toghere ogni 

amabile illusione , ogni dolce inganno. Roma , 

* Grecia ed Egitto amarono le tombe: nulla turbi 

i tuoi riposij dice una madre ad un figliuolo , 

I quasi creda che una favilla ancora rimanga nel 

caro corpo : il selvaggio nega di abbandonare la 
sua capanna , perché non possono andar con lui 
r ossa de' morti padri : la sua moglie spreme dal 
seno il latt» sul sepolcro del bambino , come se 
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ancor • potesse nutrirlo : o sospendendo ad un aU 
bero u pìccolo feretro , e vedendolo ondeggiar 
mollemente quando spira il vento , si iHude cre^ 
dendo dà vedere non la bara ^ msk U culla del 
bambino. 

Il dblore per la morte détte f>ef^sone fià care 
n^rde tneno: aUònpianda ^ pasciuta coU' alzar 
inohumenti ; e quandi» si hanno vicine k^ loro 
spoglie, se^bi^ano umh lontane anche le loro an^ 
me. Ke sona testimonio le "sale sepoln^ali d^Ua 
Sicilia con vivissimo pennello dipinte dal poeta.. 
In qudUie sotterranee e spasiose^ stonze stanno ritti 
i corpi esanimi nelle IoTOv nicchie ; sono coperti 
dagli abiti che soteim|0 portare in vita ; e ser* 
bano talmente le sembianze antiche^ che la morte 
guardandoli sembra temere d^aver feUiU. i cólpi* 
Quando il cader . deU^ foglie autunnali ci avvisa 
che non meno spesse cadono le umane vite , cor-* 
rono i Siciliani in quelle sale , e eiascuno cèrea 
e trova le notcr forme. In mezzo a quel lugubre 
spettacela , a^ qud <2onfuso lamentarsi y a quel 
lungo singhiozzare y che^ eccheggia sotto queUe 
arcate vòlte , sembra che uno di que' corpi freddi 
risponda ; un piceot varco divide i due mondli 
né mai come òtti fiàrono unite la wia e la morte: 
I Giardini Inglesi » in cui fra tante e sì varie 
scene si scorge anche una tómba, meritarono gli 
elogi d^l Poeta.» il quale U dipinse con non mi^ 
nor maestria di quella eoa cui Y Ariosta ed il 
Taseo ' dipinsera F uno l'isola d'Àlci^a e Taltro 
gli orti dOl Armida^ Consklerando poi che le tombe 
sono non solo conforto , ma anche scuola ai vi-^ 
venti , vcrrdbbe che nelle più illustri città vi fosse 
un sacro ricinta^ ove coloro che grandi cose ope^ 
rarono, potessero .giacere in magnificò sepolcri. 
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m Si rallegra anche oo'suoi concittadini perchè ray- 

\ veduti concedano di avere un proprio albergo 

I. anco sotterra; e lamenta la morte della carissima 

L Klìsa, confortandosi col pensiero che a lei è dato 

di riposare sopra il solo suo cenere non confuso 
eon quel d' altrui , e che un giorno quel t>el 
corpo si licotnporrà al suono dell'angelica tromba. 
I versi in cui splendo altera di feral luce 1" a-» 
iiima di Foscolo , e quelli con ohe il Pindemonte 
ange e consola i cuori, destarono la fantasia dì 
Giovanni Torti , che scrisse un' Epistola al Do-> 
j Cristoforis sui Sepolcri di quei due Poeti. Nato 

il Torti in Milano , e divenuto uno de" piìi cari 
discepoli del Parini, fece plauso al Foscolo per- 
chè avesse vibrali i suoi strali couIto la Insubre 
metropoli , la quale si era mostrata sconoscente 
I verso quel grand' uomo , permettendo che egli 

|| fosse sepolto fì-a le deserte glebe , ove la morto 

I etipa a migliaia gli uomini. Invita egli l'amico a 

■ . visitar le spoglio del Parini in quel cimitero 

'* quando pii!i tace la notte ; ma finge di trovarvi 

il funereo carro che trasporta i cadaveri dallo 
spedale, e descrive vivissimamente i due becchini 
ft che fra le risa e le bestemmie avventano i nudi 

"^ * corpi nella vasta buca. L' idea ohe in si mise-^ 

. randa guisa possa essere stato sepolto il suo 

» Poeta gli riempie 1' anima d' orrore , e lo co- 

stringe a fuggire da quel Camposanto. 
' Facendo il confronto del Foscolo e del Pinde- 

monte paragona il primo a chi sdegnando limiti 
trascende su per gli erti dirupi, e perigliando di 
balza in balza giunge al pili alto giogo , da cui 
tutta discorre di uno sguardo la sottoposta terra; 
ed il secondo ad uno che in tacita amena valle 
passeggia lento l' erboso clivo , e levando al oielo 



i mansiieti occhi di cara lagrima stillanti ad pn 
ad ora sorride. Lo stile di Ippofito. ripoBe il suo 
pregio in una modesta semplicità ed in un na« 
tivo candore» e gode di apparire come limpida 
ruscello che nulla asiconde ; ma quello di Uga 
si diletta di poggiar colà dove T intendere ed il 
sentire di pochi può giungere. 

Lode pur sia al Torti perche fraoeamente aln 
bia rinfecciato al Foscolo un difetto assai gna^e» 
q[lieUo cioè di aver escluso da^ suoi versi la con« 
solatrice idea di una vita avvenire» aenza la quale 
disperata sarebbe la condizione dei moftalL Peri 
ckè^ gli disse egli» essendo tu si eccelso amatore 
4i ogni eccelsa cosa non curasti di spingere il 
ifolo delle umane speranze oltre la tomba ì U Pìn^ 
demonte al contrario protestò altamente, che tolti^ 
la presenza della Religione, è troppo, oirribile 4 
mirarsi un sepolcro. 

Ai Carmi del Foscolo e del Pindemonte» ed 
all' Epistola del Torti si aggiunsero alcune terzine 
tratte dalla Mascheromana del Monti (i), nelle 
quali si descrìve un bel monumento che Bocca 
Marliani fece erigere in una sua villa in Erba 
all'amico Giuseppe Panni. La tomba innalzata a 
questo poeta è cinta da lauri : il sole cadente 
manda sovr' essa cogli ultimi suoi raggi la lunga 
ombra di un antico cipresso: esce da un organo 
sotterraneo un suono maUnconioo che empie di 
maraviglia il passeggiero , il quale non se lo aspet- 
lavai, Nel mezzo del monumento sorge il busto 
del Poeta in marmo , ed ha sotto incisi alcuni 



(1) Casto ly tuttora inedita 
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suoi versi (i). Volgendo attorno lo sguardo si ri- 
mira il lago di Pusiano od il vago Eupili, sulle 
cui sponde hi innalza la terra ove nacque il Panni, 
Il Monti volle descrivere questo monumento nella 
peregrinazione che finge fatta da Pietro Verri ili 
quelle amene contrade. E bello certamente fu il 
pensiero di colui il quale volle unite queste ter-i 
zine alle altre poesie che trattano dei sepolcri , 
dicendo che in tal guisa nei versi lirici del Fo-. 
scolo si sente lo spirito di Pindaro; negli elegiaci 
del Pindemonte l' anima affettuosa di Tibullo ; 
nei didattici del Torti 1' arte feUce di Orazio , e 
liei campestri del Monti la mollezza e l' amoro 
delle Egloghe Virgihane (2). 

Non voghamo però tacere che il Carme di Ugo 
Foscolo riuscì dannoso ai giovani principalmente, 
i quali seguendolo con iuuguah penne accrebbero 
a dismisura nei loro versi i difetti del maestro. 
Copiarono le parli viziose , che in ogni autore 
sono sempre le più facili ad essere imitate , e 
convertirono perfino le virtù in vizi trasportanT 
dole fuori dalla nativa loro sede. Quindi molte 
poesie si empirono di urtie confortate di pianto , 
di madri che balzano nel sonno eslerrejatte , e 
tendono le braccia sui lor figliuoU, onde non 1Ì 
desti il gemer lungo di persona morta chiedente 
la venal prece ; di cipressi , di cagne derelitte che 
vanno ramingando fra le macerie dei cimiteri. Si 



(1) Qui forma il passo, e auouilo 

Udrai del Ino caniore 
Le commosse reliquie 
Sollo la terra argute sibilar. 
Parlol , // Meisagglo, Ode, slrofe ullima. 

(5) Ved. l'AvTeriimento premesso all' ecliiio 
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andarono cercando allusioni greche a fatti nostrali, 
e col riprodurre il Carme dei Sepolcri si intro- 
dusse un linguaggio di convenzione , né più uè 
meno di quel che adoperassero i Cinquecentisti 
rispetto al Canzonière del Petrarca (i). 

Aveva il Foscolo divisato di scrivere altri Carmi 
coUo stesso intendimento e stile. In uno intitolato 
Y Alceo voleva trattar liricamente della storia fi- 
losofica e politica della letteratura italiana dalla 
caduta dell' Impero d' Oriente a' dì nostri. In uù 
altro, che aveva per titolo Y Oceano^ divisava di 
presentare in una serie di pitture il sistema del 
globo terracqueo, e le vicissitudini delle nazioni 
prodotte dalla navigazione e dal commercio. Fi- 
nalmente immaginò un Carme alle Grazie^ in cui 
si proponeva di cantar le arti , e perciò fu diretto 
al Canova. Se ne pubhlicarono alcuni frammenti , 
ih cui se an^xniri qualche bel verso gua e là sparso^ 
non puoi giudicare del vero intelletto dell* Autore , 
perchè troppa è la oscurità e la sconnessione 
delle idee. 

Francesco Gianni (2) costretto dalle scarse sue 
fortune a fare il sartore, si sentiva chiamato dalla 
natura alla poesìa, onde leggeva del continuo il 
Tasso e T Ariosto , che teneva sempre sulla tavola 
sulla quale era solito di cucire. Dotato di vivissima 
immaginativa e di facile vena si diede a far degU 
improvvisi , ed a stamparli. Compose anche alcune 
poesie elaborate , e mostrò di essere non comune 



(i) Lettere { dettate eoo moHa crìtica ) di Mezio a Piìomuso 
sopra alcune produzioni poetiche d£ nostri tempi. Spettatore 9 
Par. Ital. Toro. VI, pag. 186. 

{i) Nato negli Stati Romani correndo 1' anno 1 760. Non ci 
venne fatto di saper la precita epoca deUa sna morle« 

Sag,itor,Lett.ltaL V 
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verseggiatore. La Maga d'Endor,La Donna Ebrea 
nelV assedio di Gerosolimn , ed i Sonetti sulla 
Morte di Giuda ( nei quali gareggiò col Monti , 
da cui fu vinlo), e tante altre poesie (i) mostrano 
che egli era assai immaginoso, ma povero d'arto. 
La nimicizia tra il Monti ed il Gianni fu si 
scandalosa, sì bassi i vituperii con cui a vicenda 
si gittarono nel fango, che noi abbìam creduto 
di dover tirare un velo su questi deplorabih tra- 
viamenti. Sieno però le dovute lodi al cav. Monti, 
perchè abbia renduto giustizia al Gianni. Inter- 
rogato egli un giorno alla presenza di ventinovo 
membri dell'Istituto Itabano sul merito del Gianni, 
rispose candidamente : « La natura dal canto suo 
ha fatto di tutto per formarne un grande poeta . . . 
Ma il solo fondamento della natura senza il con- 
corso dell' arte non farà mai un sommo poeta. 
Aggiungo peri che se il Gianni rinunciando alla 
ciurmeria dell'improvvisare si fosse dato allo studio 
dell'idioma latino, primo elemento del linguaggio 
nostro poetico, onde formarsi uno stile casto e 
severo ; se mandando al diavolo quello strano 
suoYoung, in cui erasi innamorato perdutamente, 
si fosse accostato alquanto alle scienze , a quelle 
particolarmente clie hanno immediati contatti 
coir eloquenza , e senza delle quali i voli della 
fantasia non riescono che delirii; il Gianni con- 
fortato di buona filosofia e di stile non convul- 
80 , non matto , avrebbe potuto cogliere senza 
contrasto uno de' piiì scelti allori del Parnaso 
Italiano. L' unica cosa che in mezzo alle sue 
youn^hiane vertigini, e alla mania di improvvi- 
sare potei ottenere dal Gianni, fu di addomesti- 

(i) Baceolta delle Poesie diPranctSca Gianni, MìUbo, 1807. 
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cario un poco con Dante. Ma poteva e può egli 
compenetrarsi delle bellezze di quello stile tutto 
latino senza saper sillaba di latino? E altronde 
vi par egli che lo stil^ Dantesco, stile nieditato 
e ponderatissimo , possa entrare nel capo di un 
improvvisatore? ^ (i). 

Un' altra volta il cav. Monti rendette solenne- 
mente giustizia al suo nemico. Stabilitosi il Gianni 
in Parigi aveva ottenuto da Napoleone il titolo 
di Improwisatore Imperiate. Allorquando si an- 
nunziava una vittoria dell'Imperatore, ed in casa 
del Consigliere di Stato, Corvetto, se ne presen- 
tava il bollettino uffiziale al Gianni, egli la can- 
tava subito con un componimento che era poscia 
dato alle stampe. Cosi fece colla vittoria ripor- 
tata da Napoleone a Jena, che fu celebrata con 
alcune terzine. 

L'antitesi di quel verso della Spada di Fede- 
rico — • Morto alla fama ed al rossor sol wVo , — 
fu giudicata fredda, ^c Ma viva una volta la ve- 
rità ^ sclamò il Monti: l' immagine usata dal Gianni 
è più semplice , è più delicata : 

. . . . Il Prusso, a cui sul crine 
U bel lauro morì di Federico. 

In quel canto del Gianni vi sono ancora altri 
dieci o dodici versi eccellenti, e di più un bel 
gruppp di tre similitudini in una sola terzina. 
Ma dopo di aver largito la meritata lode al suo 
nemico, il. Monti censura quell'arringa di Napo-^ 
leone ai soldati, che secondo quél che scrìsse il 
Gianni ad un ^uo amico in Genova, sfidava tutta 
la eloquenza di T, Lmo, Essa comincici : 



(i) Lettera di Yiìiceozo Houli all' ab. BeUiuelli. Milaqo, i^Sa. 



Eccovi a fronte le tarlate insegne 
D' un' oste inerte, e l'armi rugginose 
A gloria ignote e della luce indegne. 
K Se il nemico ( cosi il Monti ) è un poltrone 
(l'oste inerte); se le sue armi son senza taglio 
(rugginose); se non hanno mai gloriosamente 
pugnato (a gloria ignote); se non montano di 
essere cavate neppur dal fodero (della luce inde- 
gne), se finalmente questa bella armata di vili 
me la schierate in battagha sotto bandiere divo- 
rate dalle tigniiole (tarlate insegne); che avverrà 
dell'onore de' vincitori? h (i) 

Luigi Cerreta (2) nei primi anni della sua car- 
l'iera poetica scrisse alcuni componimenti per va- 
rie soleunith dei Santi o della Beata Vergine, per 
nozze, per nascite, per oratori sacri, per mona- 
che, per virtuosi da teatro, e tentò di vestire 
con leggiadre e nuove idee subbietti così triti e 
comuni. Trattò anche argomenti filosofici, ed in 
un' Ode contro il suicidio fece una commovente 
pittura di quegli sciagurati che anzi tempo uscir 
vollero dal carcere mortale; mostrò la loro viltà 
che li fa soccombere sotto il peso delle disgra- 
zie , ed impugnò quella falsa e funestis.'iima dot- 
trina che un colpo ci involi ai rimorsi ed alle 
pene e ci renda al nulla antico. 

Il Cerretti ebbe un" attitudine incredibile ad 
imitare ingegnosa niente i più celebrati poeti. Nelle 
cantate tentò di accostarsi al Metastasio ; nelle 
canzoìie.tte imitò il Savioli senza abusare della Mi- 
tologia; ed in alcuni sonetti e varie canzoni si 
sforzò di calcar le orme del concettoso e grave 

(1) Monti. Leti, citala. 

(■i) Nalo iu Modena nel 1708, morto iti Pavia nel i8o5. 
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Parini. Generalmente però egli avea l'animo re* 
nitente a dare alla luce i suoi versi, dicendo che 
i compagni di mestiere innalzano i verseggiatori 
alle stelle, e mostran loro dischiuso il tempio 
dell'immortalità, ma il Genio che alle lettere pre- 
siede ^ invita pochi, perchè abborre mediocrità e 
ripete sorridendo: temi il giudizio delVetà {fenture. 

Dovremmo qui fare alcun cenno di Saverio 
Bettinelli (i), che divenne assai celebre negU an- 
nali della nostra letteratura. Ma egU propriamente 
parlando non appartiene per nulla al secolo XIX, 
in cui non visse che otto anni senza scrivere 
opera di sorta che lo raccomandasse alla poste- 
rità. Ci crediamo piuttosto in obbhgo di dare qual- 
che notizia intorno a que' poeti i quali, quan- 
tunque si distinguessero principalmente alla fine 
del passato secolo , pure prolungarono la vita molti 
anni anche nel nostro, e continuarono a segna'' 
larsi con opere pregevoU, quali furono quelli di 
cui abbiamo finora parlato, il Monti, il Pinde- 
monte, il Fantoni, il Mazza, il Cerretti, e gU al- 
tri di cui andremo ora ragionando , come il Boudi , 
il Lamberti , il Pignotti , il Cesarotti. 

Clemente Sondi (3) die principio alla sua car- 
riera poetica col Poemetto che ha per titolo La 
Giornata P^illereccia ^ in cui con urbanissirai scherzi 
e con arguti motti si descrive un* asinata che ral- 
legrò alcuni giovani studenti. Non molto dopo 
venne aboUto Y Ordine di S. Ignazio , ed il Bondi 
diresse al Gozzi la Canzone che comincia: Tirsij 
mi sproni im^anOj ecc. Essa fa cagione di infiniti 



(i) Nato ìd Mantova nel 1718 , morto nella'stessa città nel i8o8r 
{2) Nato in Mezzana sul Parmigiano nel 1 74^ « morto in Vienna 
nel 1821. 
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guai all'Autore; perchè i Ministri di Sp£(giia cre- 
dettero insultata la loro Corte, che era stata la 
più animosa nel voler aboUto Y Ordine dei Gesuiti. 

Nei poemetti della Conversazione^ della Feli' 
cita e della Moda il Sondi volle imitare il Pa- 
nni, e non si può negare che egli il fece inge- 
gnosamente nella Conversazione j seguendo però ii 
suo modello con passi disuguali. Il carattere di- 
stintivo delle altre sue poesie, come dei sonetti, 
delle epistole e delle canzoni » è , al dir del dotto 
Carpani i iin' elegante facilità ed una vivace imma- 
ginativa, che noti va mai disgiunta dal sentimento. 
Noi però non intendiamo che cosa Vogha signi- 
ficare lo stesso Carpani allorquando soggiunge, che 
il Bondi fu uno dei pochi che argine alzassero 
contro la Romantica ^ la quale con altri pià/ii' 
fiesti doni precipitatasi dalle Alpi^ o giungeva per 
mare ai lidi della casta Italia sul declinare del 
secolo Xf^lll (i). Allora non si conosceva per- 
anco bene la distinzione del Classicismo dal Ro- 
manticismo; onde ci sembra che non facesse poi 
bisogno di soggiungere che il Bondi non imparò 
mai un ette di tedesco^ ed ebbe sempre avversione 
grandissiì7ia per la scuola de Romanticisti. Quest' av- 
versione produsse un assai strano effetto , costrìn- 
gendo un uomo che visse più di venti anni in 
Vienna a non imparare la lingua che vi si parlava. 

Il Bolidi fu sepolto nella stessa chiesa in cui 
riposavano le ossa del celebre Metastasio, ed il 
Carpani ponendo mente alla somiglianza del ca- 



(t) LeUera di G. Carpani a G. Acerbi contenente la morte 
del Bondi. Bibìioteea liai.Tom. XXIII , p. i38. — Ved. anche 
alcuni cenni biografici nella Raccolta defili uipologhi inserita 
nei Claasici del secolo XYIIL 
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ratiere, del genio e dfille virtù di quésti due 
Poeti, rammentò queìì'Jlle Maroni Sincerus Musa 
proxiinus ut tumulo, clie detto già dal Saniiaz- 
zaro per riguardo a Virgilio , gli parve potersi 
ragionevolmente applicare al nostro Bondi per 
riguardo al Cesareo Poeta. 

Lut^i Lamberti (i) dettò varie poesie liriche, 
se non con sublime fantasia , certo con buon gu- 
sto e con correzione, come si può vedere dalle 
due Odi: Jl Bagno — Alla Gondola. Dottissimo*^ 
eflenista , cotae egli era , volgarizzò con elegaiitfli'] 
semplicità alcune greche poesie , che V Anti/jolta * 
grafo suo capitale nemico chiamava con derisione 
traslazioni slogamenti dal Greco. Bisogna ptiò 
confessare che il Lamberti andò principalmente 
debitore della sua celebrità non alle sue poesie , 
u versioni, ma alle postille da lui fatte al Dizio- 
nario della Crusca, o, per meglio dire, alle Giunte 
Veronesi (2); a que' dotti ed eleganti artìcoli che 
iiuerì nel Poligrafo, e ad alcune altre prose det- 
tale con esquisita purezza di stile. 

Il Lamberti divenuto membro dell'Istituto Ita- 
liano , successore del Panni nella cattedra di 
IJelle lettere, e direttore della Biblioteca di Bre- 
ra , credette di rendere un illustre servigio al- 
l' Italia facendo eseguire a spese del Governo 
ima magnifica edizione greca dì Omero dal Bodoni 
in Parma , la quale non era corredata né di 



(1) Walo .in Reggio nel i;58 , morLo lo Milano nel i8i5. 

p) u Queste postille, dice il cav. MoiUi , che it cessalo Go- 
vcroo a genero») prezzo scqoisiò dall'erede, cooservansi fra i 
libri privali del C. R, Isiiinio; e noi a sud tempo nel nostro 
esame crilieo al Tocabolario ne faremo uso e ragione n. Propo- 
sta , ecc. Voi. 1. Par. Pr. , pag. aog. 



note, né di versione (i). Ne portò egli stesso un 
esemplare a Napoleone, che aprendo il libro, e 
non vedendovi che caratteri greci, disse al Lam- 
berti : foi siete dunque un Letterato ? Cui non 
sapendo egli che rispondere, l'Imperatore sog- 
giunse ; Voi altri letterati non fate che occupaivi 
di avventure, di favole antic/te e di soggetti pìa- 
cevolij /arcate ben meglio a prendervi pensiero 
invece delle cose recenti e vere , cJie la posterità 
leggerebbe con quel piacere con cìie legge le an- 
tiche. Dopo di aver voluto dar leggi anche ai let- 
terati, Napoleone si rivolse al suo intendente Dani, 
e gli disse : Bisogna fare un dono al Grecista Ita- 
liano : ditemi voi qualche cosa adattala , ma che 
non sieno decorazioni, perchè ho veduto che egli 
ha di già quelle della Legion d" Onore e della 
Corona di Ferro, il Lamberti ebbe in dono do- 
dicimila franchi , e se ne tornò a Milano con- 
tento, perchè gravis wre domum dextra. redibat{2). 
Iacopo Vittorelli per la sua longevità è ora 
appellato il Nestore dei Poeti Italiani , e conside- 
rato come il successore del Savioh. Gli untori ar- 
tificiati e leziosi dì quest' ultimo furono ecclissati 
da alcune Canzonette del YìltoreUì, ìt quale per 
lo più svolge in esse un semplice ma arguto pen- 
siero, che generalmente gli vieu dettato dall'amore. 
La schiettezza, la vivacità e la facile eleganza con 

(r) Un leUeralo , che si crede Ugo Foscolo, proverbiò il Lam- 
berti , perchè eoa tanto apparnlo tipografico riproducesse Ìl pa- 
dre dei poeti senza alcun che di nuovo. 

Che fa Lamberti Dunque che fa ? 

Uomo douissimo? Le prime prove ripassando va, 

Stampa un Omero Ed ogni mese un foglio dà. 

Laboriosissimo. — Talché in dieci anni lo finirà , 

Commenla ? — No.— Se pur Bodotiì pria non morrà. — 
Traduce ? — Oibò. — Lavoro eterno ! ■ — Paga il Govcnio. 
(a) Vcd. Alcune nalizic intorno alla vita di L. Lamberti, 
poste in fronte alle Poesie e Prose di lui puhlilicatc dal Sil- 
vestri. Milano, iSaa. 
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cpi egli ha scrìtti i suoi versi, gli meritarono Fono-* 
rato titolo di Anacreonte Italiano. Egli si sarà 
ben compiaciuto di quest'onore, ma non dubi- 
tiamo che si sarà offeso anzi che no dà quelle 
spropositate lodi che gli vennero profuse iil un 
articolo comunicato a chi compilava Io Spettatore^ 
u E chi potrà contendere al VittoreUi il vanto 
di primo poeta Anacreontico-Italiano sopra tutti 
quanti gli antichi e i moderni? La semplicità, la 
grazia e lo spirito delle odi greche^ il fuoco del 
Chiabrera, la facilità e l'affetto delle canzonette 
del Rolli e delle ariette e delle odi del Metasta- 
sio , ciò tutto é assembrato nelle odi del Yitto- 
relU >». (i) Noi gli daremo lode piuttosto perchè 
non abbia imitato il Savioli nel porre a sacco il 
yolume della Mitologia, per cui le canzonette di 
costui, benché appellate dall' Andres delicate e 
soavi , riescono meno affettuose di quelle del Yit^ 
torelli. 

Non ragioniamo qui di Giovan Battista Nico- 
lìm fiorentino, perchè gli abbiamo riservato un 
seggio onorevolissimo tra i tragici ed i prosatori 
della nostra età. La sua Cantica della Pietà ci 
impone il dovere di noverarlo anche fra que' poeti 
che unirono la lirica all'epica. Il contagio che 
imperversò in Livorno nel i8o4 gli suggerì: l'idea 
di questa Cantica. Consideranda egli che ne' paesi 
afflitti dalla pestilenza il terrore possa più della 
pietà sull'animo dei mortali, immaginò che que- 
sta divinità consolatrice respinta dagli uomini si 
movesse a cercare un rimedio nel cielo ai loro malL 



(i) Snettatore Italiano, Tom. X , pag. 700. Opere di Iacopo 
ViUorelli. Bassano, 18 15. 
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Si disse che la natura fa uno sforzo dei più , 
grandi allorcliè produce un poeta epico , e si 
coilfermò questa sentenza mostrando quanto il 
numero dei poeti epici sia inferiore a quello dei 
secoli conosciuti, g come tutte le pili celebri na- 
zioni, tranne la Italiana, vantino un solo poema 
degno della immortalità, I Greci si (gloriano di 
Omero , i Latini di Virgilio , gli Alemanni dì 
Klopstok , di Milton gli Inglesi , di Voltaire i 
Francesi: la sola Italia vanta tre grandissimi epici 
in Dante, nell'Ariosto e nel Tasso. Che se alla 
Divina Commedia, al Furioso, alla Gerusalemme 
si voghono unire i poemi di minor celebrità, quali 
sono l'Orlando Innamorato, il Morgaiite, la Sec- 
chia Rapita , ii Maloiantile , il Ricciardetto , si 
scorgerà di leggieri quanto la Italia superi in 
questa parte tutte le altre nazioni. 

Tanta ricchezza nel passato potrebbe servire 
di scusa ali' inopia presente ; se pure assoluta 
inopia vi fosse di epici. Ma essi non mancarono 
nemmeno all' età nostra ; giacché per non far 
molto del Caduto del Bagnoli, e della Coloni'- 
biade del Belhni, abbiamo ì' Jialiade del Ricci, 
il Camillo del Botta, La Gerusalemme distrutta 
dell' Arici ; e se prendiamo la voce Epopea nel 
suo vero senso, dovremo far cenno della celebre 
Novella di Tommaso Grossi intitolata Y Jldegon- 
da, e della Leggenda Romantica di Benedetto 
Sestinì che ha per titolo La Pia. Che poi l'epica 
non sia che una poesia narrativa, si chiarisce colla 
deSnizione che iie dà l'Heyne, dotto ed acutissi- 
mo chiosatore di Virgilio (i). 



(i) H Carniinis epici natura posila est in rei magate et ardua 
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Carlo Èotta j di cui dovremo fare onorevolissima 
menzione nel capo della Storia^ volle por mano 
ad un poema epico diviso in dodici canti (i)j 
Ma avendo scelto per argomento la Conquista di 
Veia, non interesso per nulla i presenti leggitori; 
mentre sarebbe stato itnportantissimo pei fiomani ^ 
i quali per ben dieci aniii furono- occupati in- 
torno a quella città , che Dionigi d' Alicamasso 
paragonava per la sua eistensione ad Atene. Né 
solo il tema, ma anche il modo con dui è trat- 
tato non può gran fatto andare a grado. 

Alcuni oracoli avevano promesso un vasto im- 
pero ai Toscani , se trasportavano in Veia la sta- 
tua di Ercole , che i Bomani onoravano sull'Aven- 
tino. Tolùnnio re di Veia la ruba, e fte uccide 
i Sacerdoti 3 ed ecco la origine della gtieti^a. Il 
Fato e Giove hanno stabilita la rovina di Veiay 
ma la ritardano il valore di Tirreno figliuolo di 
Tolùnnio, il favore di Giunone e di Minerva, le 
discordie dei Romani , ed il soccorso dei popoli 
d'Italia, i quali temono il giogo di Roma. I Qui- 
riti alla fine trionfano, e Veia diventa preda 
della sua rivale. Ecco gli argomenti trattati in 
questo poema, ove non mancano e vive pitture, 
e nobili idee, e splendore di descrizioni. Ci si 
nota però una cura soverchia di por sempre il 
piede nelle orme di Virgilio. 

Bello e pieno di lusinghiere promesse per gli 

magno cum animo et cotìsili'o susceptfie et gesfse, narratìone ad 
admirationem eflScieiKlam instituta ». Dì»|ais. i. De Carmine 
Epico Firgiliano, 

(i) // Camillo , o Veia Conquistata , di Carlo Botta. Pa- 
rigi , i8i5. — Anche il Biamonti volle cantare quest'Eroe Rpr. 
mano , ina con al infelice successo , che il suo poema cadde 
bentosto nell' obblio , non essendosene da yerunc fatta menzione^ 




Italiani è il titolo di un poema del cav. Ricci (i). 
Ma la sua Itnliade, fornita per altro di molte bel- 
lezze , non torna a veruna gloria per l'Italia, 
perchè canta la Rovina della Casa di Desiderio , 
e la Conquista di Cartomagno; onde noi veggja- 
TQo il nostro bel paese passar dal dominio dei 
Longobardi a quello dei Franclii , senza che il 
popolo il quale lo abita prenda parte alla gran 
lotta. 11 solo Pontefice ai vantaggia di questo ri- 
volgimento ; ma egli per sostenersi chiama giù 
dalle Alpi le schipve dei Franchi. 

L'Eroe celebrato dall' Epico, e posto innanzi 
a tutti gli altri come modello di virtù , è Carlo- 
magno. Né si può negare che di vasta mente , 
di rara costanza , di eroico valore fosse egli for- 
nito; egli che dottava leggi ai popoU dall' Oder 
all' Ebro, dal Tevere al Danubio; egli che era 
temuto dall' Inghilterra , e rispettato dai Cesari 
di Costantinopoli ; egli che riceveva le chiavi di 
Huesca dal saraceno Hazan , e quelle del S. Se- 
polcro od alcune reliquie dal caUfo Ilaroun-al- 
Raschild ; egU che dai Paladini era considerato 
come U modello dello spirito cavalleresco ; egli 
in somma che giganteggiando nel Medio Evo 
rialzò il soglio Romano in Occidente rovesciato 
dagli Eruh , e sepolto dai Goti e dai Longobardi. 
Ma quest' Eroe partecipava della durezza , anzi 
diremmo della barbarie dei tempi , ai quali si 
mostrava però superiore. Non contento di aver 
ripudiata Ermeiigarda, si moveva contro il suo- 
cero Desiderio onde precipitarlo dal trono, e non 
rimetteva la spada nel fodero se non quando 



(i) L'Ila/iade. 
'8.9. 



, Angelo Maria Ricci. l'i' 
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aveva tratto prigione in Francia <juell* infelice 
monarca. 

Se ne togli la scelta dell* argomento , non po- 
trai negare che tutto nel poema non chiarisca il 
cav. Ricci dotato di una vasta fantasia ; giacché 
egli seppe ordire un ampia tela , su cui esercitare 
il suo poetico ingegno , ed introdurvi varii episo- 
dii, fra i quali si dee distinguere quello degli 
amori di Clarice e di Valfrido. Le ottave sono, 
generalmente parlando , armoniose , e lo stile si 
tien lontano dalla corruzione in cui molti cad- 
dero; anzi lo stesso Critico, che si mostrò còsi 
severo ed intrattabile col Ricci (i), confessa che 
a lui in fatto di lingua non può darsi taccta di 
barbaro j che anzi egli si ckffatica secondo il modo 
di sua possibilità di tenersi netta da' vizii^ che in 
questa secolo sono pia famigliari. 

Non sappiamo concepire come un uomo dotto 
e fornito di moltp criterio, quale è il Bagnoli, 
abbia potuto consumare venti anni nel tessere un 
poema di rancida mitologia (2), in cui gli eroi 
medesimi ed i principali personaggi sona presi 
dai tempi più favolosi,. Che se egli si è proposto, 
come sembra , di^ mostrare con una lunga e con- 
tinuata allegoria i progressi dello spirito umano, 
e le cause e gli ostacoli che si oppongono al 
buon volere dei primi scopritori del vero, gli 
risponderemo che ora non piacciono più queste 
lunghe allegorie , e che i lettori, oltreché si sa- 
siano anche delle corte , non amano al presente 

- \ \ 1 - 

(i) Bihl Ital. Tom. XX , pag. 34 e 45. 

Ì'à) Il Cadmo. Poema di Pielro Bagnoli professore dì Lettere 
Greche e Latine neil' h H. Università di Pisa. Tomi due. Pisa, 
1821. 
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che cose vere o verisimilì. Si trova però nel 
corso del poema qualche fehce invenzione, qual- 
che stanza Leu verseggiata, qualche passo che 
appalesa nel Bagnoli maggiore ingegno che la 
mediocrità dell' intero lavoro non lascerebbe sup- 
porre (1). 

Cesare Arici, professore di Storia e di Lettere 
Latine nel patrio Liceo di Brescia , dopo aver 
còlta un' onorevole palma co' suoi poemi dida- 
scahci, e principalmente colla Pastorizia, di cui 
ragioneremo a suo luogo , volle dar fiato ancho 
all' epica tromba , immaginando un Poema inti- 
tolato La Gerusalemme Distrutta. In un Discorso 
Ietto nell'Istituto Italiano egli imprese a provara 
che la distruzione di Gerusalemme eseguita dalle 
armi romane poteva essere il soggetto di un vero 
poema epico j e die le opposizioni fatte alla Far- 
saglia di Lucano ed all' Enriade di /Voltaire do- 
vevano sconfortare qualunque giudizioso scrittore 
dal trattare azioni troppo vicine {1). Noi non vo- 
gliamo entrare in discussioni , anzi ci piace di 
concedere al Poeta che la Gerusalemme Distrutta 
può essere soggetto di bellissimo epico poema, 
purché vi si spieghi tutta la ricchezza di un in- 
gegno' creatore, e tutta la pompa della poesia. 
Né ci importa che il Lalli abbia già con cattivo 
successo scritta la sua Gerusalemme Desolata ; 
che verso la fine del secolo passato un Poeta 
Spagnuolo abbia pubblicata La Titiade , cosi in- 
titolando il poema dal protagonista Tito ; e che 
il conte Daniaje Florio udinese abbia composto 



(i) Bibl. Hai Tom. XXV, pag. 157. 

(a) Speualore luL Tom. Viti, pag. 601. BiU Ital. Tom. VII, 
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fi Tito o La Gerusalemme Distrutta. Se T Arici 
ha siTperati e nell' invenzione è nello stile e nel 
verfO tutti questi antecessori, noi gli daremo di 
hvon grado la palma. 

Ma r Arici condannò in certo qual modo so 
tnedesimo allorquando nel pubblicare i primi sei 
Canti avvertì che su di essi non a\^eva sfoluto 
adoperare la lima né punto ne poco j potendo 
awenire che nel mettere insieme V intero poema 
dos^essero patire qualche sostanziale variazione, 
Pumque l'Autore non aveva nella sua mente or-^ 
dita tutta la tela del poema : dunque egli , ben 
lungi dair inventare , segue la storia , che Inter-» 
rompe $olo con qualche episodio. In fatto , nel 
Canto I9 dopo la proposizione e la invocazione 
a Dio ed all' Italia , noi veggiamo Tito che per 
ordine del padre si muove da Alessandria a Ce* 
3area , ove il fuoruscito Gamaliele gli dipinge lo 
stato di Gerusalemme, che parteggia per tre capi, 
cioè per Giovanni di Giscala, per Simone e per 
^E^leazzaro, Nel II Canto si descrive la situazione 
di Gerusalemme > e la difesa che si preparano a 
fare i suoi abitatori, Tito manda ad essi alcuni 
Legati, che nella valle di Cedron si scontrano in 
uno stuolo di donzelle Ebre^ che celebrano l'an-» 
niveisario della figlia di lefte, di cui una di esse 
narra la storia. Le Legioni Romane si accostano 
nel III Canto a Gerusalemme ; ne nasce una prima 
!zuffa; l'Ambasceria Romana entra in Gerusalem-^ 
me : Giuseppe Ebreo , che ne formava parte , 
rivede i suoi ; sente che Giovanni è posto alla 
testa dei difensori della città , e che ha fatto 
morire una delle figliuole di Eleazzaro promessa 
8posa a Gamaliele , perchft aveva abbracciato il 
Cristianesimo, Nel Cantò IV, dopo gì' infausti 



8o ciP. I. 

vaticinìi di Giosia , i Romani si muovono , Simone 
si ritira ; Gamaliele , lungi dal combattere , vuol 
uccìdersi disperato per la morte della sposa, che 
gli compare in sogno e lo esorta a farsi Cristiano. 
Intanto Ircano (Canto V) venuto in soccorso di 
Gerusalemme dà il fuoco agli alloggiamenti dei Ro- 
mani, i quali dal loro canto sconfiggono Itamaro , 
e ricevono aiuto da Asbìte figliuolo del Re di 
Babilonia. Arde una ostinata battaglia , dopo la 
quale il pontefice Assuero è spedito al Campo di 
Tito ( Canto VI ) per chiedere una tregua , onde 
dar sepoltura agli estinti : la ottiene ; si descri-» 
vono le cerimonie funebri : si introduce un epi- 
sodio, sugli amori di Ircano con Astarte vergine 
guerriera e figliuola di Eleazzaro ; poi Assuero 
presenta la spada di Pavide ad Ircano , che è 
creato capo dell'esercito, di cui ordina la rassegna. 
Queste sono le avventure descritte nei primi 
sei Canti finora pubblicati di questo poema. Non 
vi si scorge ancor bene la orìgine e la cagione 
di questa guerra , di cui si fa un solo cenno 
nella proposizione (i) ; e si lascia ancora nella 
nullità il carattere ai Tito. Questo personaggio 
d' altronde non è che un piinistro della celeste 
vendetta, un cieco stromento dell' eterna giustizia, 
che compiè i decreti del cielo senza conoscerli. 
Gli altrì caratteri di Giuseppe Ebreo, di Simone, 



^^ 



(i) Cosi d'un Giusto s'adempita la voce 

Ch'alto sterminio alla Città predisse 
Quel di che stolta all'impeto feroce 
* Cesse dell' ira , e lui di morte afflisse , 
£ steso il dito alla vermietia Croce 
Amaramente là derise e disse 
Queste d'insania e di furor parole: 
6opra a me sia quel sangue e alla mia prole. 
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di Eleazzaro, di Ircano o non ci vanno a gra-* 
do, o ci ributtano pel furore delle sette. H primo 
di questi personaggi sembra freddo ed insignifi- 
cante , perchè ritorna da- Gerusalemme senzs^ 
mostrarsi gran fatto commosso dall' abbandono 
della móglie, delle figlie e del vecchio padre. 
Ciò nullameno una splendida «versificazione quasi 
perenne, una gran perizila di lingua, un ordinata 
distribuzione di parti , molta evidenza nelle descri- 
zioni, e un certo calore che di tratto in tratto 
si comunica al leggitore , sono pregi , al dir di 
un Critico, che non si contrasteranno alla Gerur 
salemme Distrutta dell' Arici da chi è libero dai 
passione , e sono pregi tali , che valgono a libe- 
ra re dalla taccia di presunzione il nostro Poeta 
per essersi appigliato alla difHpile impresa del- 
l' Epopea (j). 

Colombo che dischiude un novello mondo al- 
l'ambizione dei regnanti, alla dotta curiosità del 
filosofo, allo zelo apostolico dei missionari, alla 
industria ed aUa cupidità dei mercadanti , è uà 
soggetto di poema dignìssimo e di storia. Sembra 
che alla voce di quel celebre Italiano s' innalzi 
sulle acque un novello continente , così come al 
risuonar della subUme parola del Creatore usci 
dal caos il mondo. Qual sublime argomento ! 
Qual vasto campo per un ingegno simile a quello 
dell' Ariosto e del Tasso ! 

Bernardo Bellini, professore di Storia e di Let- 
tere latine nel Liceo di Cremona (2), s' accinse a 
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(i) RaceoflHore, Tom. lY, pag. 216 e seg. 

{2) Alcuni Canti di questo Poema furono pubblicati néiVjipe 
iialùma. Esso fu poscia dato in luce intero iu Cremona : Lt^ 
Colomhiade^ Poéma Eroico^ 182$. 

Safi,sior.Utt.ItaL & 
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cantare la scoperta dell'illustre Genovese, ed a 
vendicare in parte la ingiustizia degli uomini già 
sanzionata dal tempo, con cui gli' veiuie rapito 
1' onore di dare il nome a quel GontineuLe su 
cui primo di tutti aveva posto il piede. Né si 
lasciò sgomentare dalla Colonibiadc di madama 
Bocage, la quale fu encomiata perchè primiera 
avesse trattato in lingua lìanccse questo vago ar^ 
gomento, in cui tutti i colori presi dai luoghi 
Bono ricchi e splendidi , ed assolutamente nuovi 
per la poesia ; in cui 1' opposizione dei costumi 
dei conquistatori con quelli del popolo conqui-. 
stato presenta sì bei contrasti ; in cui la storia 
ha tutto il romanzesco delle finzioni. 

Ma un Critico moderno negò solennemente che 
questo potesse essere il soggetto di un epico poe- 
ma, « Un ingegno come quello del Tasso , dice 
egli, potrebbe cavare una vena di limpide acque 
anche da un duro macigno , ma trarre da siffatto 
argomento un poema eroico che fosse riscontro 
alla Gerusalemme , forse non avrebbe potuto ne' 
fiuoi begli anni il Tasso medesimo ". £ perchè 
si vuol porre un confine ad un subhme epico , 
oltre il quale esso non possa spiccare il suo volo? 
Perchè , risponde Ìl Crìtico , secondo le regole 
finora accettate , il pqema dee per necessità ri- 
stringersi ai primo viaggio di Colombo, che con- 
tiene per verità un' altissima impresa , da cui 
venne un cangiamento universale ai destini del 
mondo; ma l'importanza sua deriva piuttosto dai 
fatti che lo seguirono, che da quelli onde fu ac^ 
eompagnato (i). 



(i) Si&l. Ital. N." iSg , |i»g. ai e «eg. 
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Noi non concederemo sì facilmente, che un 
Epico il quale' imprenda a cantare il Colombo 
debba restiìngersi al solo primo viaggio , e non 
seguirlo negli altri quattro. Imperocché l'Epopea, 
come già osservammo , è definita la narrazione 
di un impresa grande eseguita con magnanimità 
e con senno in guisa da destar la maraviglia. 
Ma supposto anche che il poema si debba ri- 
stringere al primo viaggio, e che gh altri non 
formino parte della grande impresa di Colombo, 
sa egli il Critico di che sia capace un sovrano 
poeta ? E Camoens non ha egli ne* suoi Lusiadi 
compreso il solo viaggio di Vasco de Gama alle 
Indie Orientali? Eppure quanti beUissimi episodii, 
quante dovizie poetiche non vi ha egli introdotto? 
Ben lungi adunque dal negare che la pritpa uà.*' 
vigazione di Colombo possa essere soggetto di 
epico poema , è d* uopo confessare che U Bellini, 
uomo d' altronde assai dotto , soggiacque a tanto 
peso , perchè non aveva omeri da sostenerlo , 
mancando di quella forza e vastità di fantasia 
che si richiede in un epico, che novello creatore 
dee trar dal nulla le cose. 

Ora è d'uopo il venir ragionando di que' poe- 
metti, o di quelle narrazioni, le quali se dall'uà 
de' lati non richieggono una grandissima ricchezza 
di invenzione ed una ammirabile vastità di fan- 
tasia , suppliscono con una certa semplice ed af-^ 
fettuosa maniera di. narrazione phe suol destaro 
le più dolci passioni ; e se non eccitano la ma^ 
raviglia nei dotti , si fanno leggere con tanto di-, 
letto non solo dagli uomini men addottrinati, ma 
perfino dalle donne. Tali sono la Fuggitiva e 
r Ildegonda del Grossi , e la Pia di Jicnedctto 
Sestini, 
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S'avvide Tommaso Grossi clie gli nomini d'ogT 
gidl lianno una maggiore tendenza al dolce della 
compassione , clie all' ebbrezza della gioia ; con- 
seguenza forse delle tante e gravissime sciagure 
di cui furono testimoni ed anche parte. Per dar 
pascolo alle lagrime ed alla pietà egli dettò la 
Fuggitiva prima in dialetto Milanese, poscia nel- 
l'Italiana favella (i) ; « ma la magia de' colori 
locali , al dir di un Critico , disparve nella tra-r 
duzione , e la natura più non vi parlò quel lin- 

r aggio che irresistibilmente s' impadronisce dei- 
animo " (3). 

Una giovanetta Milanese , che giace sul letto 
di morte , narra alla madre le sue passate sven- 
ture. Fuggita dal tetto paterno raggiunse il suo 
amante Luigi ed il fi-atello che partivano per 
quella spedizione che fu detta di Mosca: coperta 
dalle spoglie di un valletto ella segue l'esercito; 
divide tutti i disagi cui esso andò soggetto in 
quella funesta campagna ; è spettatrice di tutti 
gli orrori di una battaglia; mira distesi sul campo 
l'amante ed il fratello; raccoglie gli ultimi aneliti 
del primo ; smarrisce il senno ; è sottratta alla 
morte dalle pietose cure di un buon vecchio Ge- 
nerale, e tornala a casa è respinta dal padre e 
ricoverata dalla madre. Una preghiera della gio- 
vane, che vuol sia con essa sepolto un pannohno 
tinto delle ultime stille di sangue versate dal di- 
lettissimo Luigi , chiude la dolorosa istoria che 
La bagnato di pianto le ciglia di chi o la lesse 
o la udì narrare. 



(t) La Fuggitiva. Noveile i'd dlalello Milanese dell' avvorat^ 
Tommaso Grossi , colla IraduzìoDe libera Italiana dello slec^ 
putore. Milano, 1S17. 

(a) Rlcoglitore, Tom. XI , pag. i5. 
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ìioh meno compassionevoli sono i casi descritti 
liella Novella che ha per titolo Y Ildegondaj anzi 
in presentandola a qualcuno che ancor letta non 
la avesse j gli si potrebbe ripetere quel verso del- 
l' Alighieri : E se non piangi j di che pianger suoli? 
Una giovane innamorata è posta nell'orrenda al- 
ternativa o di sacrificare il proprio affetto ^ o di 
chiudersi nella spaventosa solitudine di un chio- 
stro. Non rassegnandosi ella né all'uno né all'ai-* 
tro passo , è gittata in un abisso di sventure : il: 
padre la maledice; la madre muore di ambàscia; 
il fratello ordisce unsi trama infernale all'amante 
di lei , e lo fa abbruci^ir come eretico ; mentre 
ella chiusa in un monastero ^ costretta a proferire 
que' voti che abborriva, straziata dai più dolorósi 
pensieri esala Y ultimo sospiro in mezzo alle più 
atroci angosce (i)^ 

La scena è posta nell'età di Federico II; Ro- 
lando Gualderano milanese è il padre di Ildegonda 
e di Bogiero: Rizzardo Mazzafiore, sceso da buona 
popolana schiatta ^ si invaghisce di Ildegonda in 
occasione di una delle cosi dette Gualdane : la 
giovane gli corrisponde; si giurano vicendevole 
amore , e si promettono di congiungersi in ma<^ 
triraonio« Rolando al contrario promette la mana 
della figlia ad un altro di ricca romana prosapia ; 
la sorella del qua^e é fidanzata a Rogiero. U di- 
segno delle doppie nozze é turbato dalla resistenza 
di Ildegonda ^ che posta nell' alternativa o di ac- 
cettare quel nodo maritale, o di scegliersi un 
n)onastero ^ rivéla al suo Rizzardo il fatale suo 
stato da quel verone che rispondeva neU' orto , 
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i) Vedi iuW Ildegonda un bell'artìcolo àé\V Antologia di Fì« 
zf) che Al rìsUinpalo tìtWApe Italiana , toI. I ^^p^g» 32o fe< 
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ed ove tutte le noLti i due amanti soleuno iiiler- 
tenersi a lagionare. 

llilegonda prorompendo in un dirotto pianto 
manifesta a Hi/.zardo che quella è 1' ultima volta 
elle lo vede; gli narra delle proposte nozze ; gli 
irotcsta di voler morire anziché esser consorte 
altr' uomo. Il silenzio del dolore succede a 
queste parole : i sacri canti delle vicine suore di 
S. Benedetto piombano cupamente sul cuore della 
infelice giovane, e la empiono di gelo quasi an- 
nunzio di morte, perchè ella crede già di vedere 
il padre che corrucciato la chiude fra quella 
schiera penitente. Rizzardo propone la fuga ; II- 
degonda non vi si sa decidere , perche teme di 
precipitar nel sepolcro la madre innanzi tempo ; 
ed intanto, come quella che fu allevata supersti- 
ziosamente, propone uno strano pensiero al suo 
fedele amatore. Correva in quell età nna stolta 
credenza che dalle recenti tombe uscissero i morti 

Eer visitar le persone più caie, e per adempiere 
I promessa fatta di dar notizia ad esse se erano 
in luogo di pena o di salvezza. Ildegonda dispe- 
rando di non veder piiJ \ivo il suo Rizzardo, gli 
fa promettere di visitarla ignudo spirto, e l'a- 
mante, benché spregiatore di somiglianti fole, lo 
promette. 

Rogiero , che si era posto in agguato, sbuca 
all' improvviso per assalire Rizzardo ; questi feri- 
sce l'assalitore; Ildegonda sviene; il padre, sco- 
perto il suo amore , la maledice , e la fa chiu- 
dere in una cella del Monastero Maggiore di Mi- 
lano, ove non trova alcuna delle monache che si 
muova a compassione di lei , tranne Idelbene , 
che ora con lusinghe , ora con acerbi modi era 
«tata sospinta dalla Badessa e dalle altre claustrali 
a pronunciare i sacri voti. 
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E qui avvertiremo col Critico dell* Antologia di 
iFirenze, che dopo il carattere deirildegonda, in- 
nocentissima e svelituratissima fanciulla , quello di 
Idelbene è certamente il meglio tratteggiato della 
Novella , e forma coli* altro un commuoventissimo 
contrapposto. Noi ci sentiamo straziata Y anima 
nel vedere Ildegonda ancor nuova al dolore, 
troppo ardente per potervisi piegare senza resi- 
stere , o piuttosto sorpresa da troppi dolori per 
poterli tutt* insieme sostenere, combattuta fra uii 
primo veementissìmo ajnore , e la sya credulità , 
la sua timidezza, il suo filiale rispetto. Idelbene 
al contrario di più mansueta indole, ovvero vit- 
tima già rassegnata , spira una più dolce mesti«^ 
zia , ed ha in se tutto quello che giova a farne 
una vera consolatrice. 

Lungi dair aprire il cuore ai conforti dell' ami- 
ca , Ildegonda ruppe e scompigliò le leggi del 
convento; onde fu chiusa in un sotterraneo, nel 
quale udì una voce che cantava la Romanza di 
Sveno e di Fiorina che fuggendo dalla patria se- 
guirono la prima Crociata e morirono insiem 
combattendo. Ella riconobbe bentosto la voce di 
nizzardo, il qual sapendo che era morta la ma- 
dre di Ildegonda , unico ritegno alla fuga , spronò 
ramante con una lettera a fuggir seco per mezzo 
di una vìa sotterranea che dal Monastero mag- 
giore metteva neir antico Circo. 

Il messo infedele, di cui Bi^^ardo si era gio- 
vato per concertare la fuga, lo aveva tradito sve- 
lando ogni cosa alla Badessa; ond' egli fu preso 
nel momento in cui stava per unirsi alla sua Il- 
degonda. Bestituita costei al monastero , fu sepolta 
in un tenebroso sotterraneo, ove funestata già 
dall'ardente sua fantasia che le descrive larva 
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jnvolle nel funebre lenzuolo e cadaveri Tagolanti 
in volta , sente annunciarsi die il suo Rizzardo è 
condannato alla morte , come seguace degli ere- ■ 
tici cliiamati Palcrinì. In te sta il salvarlo, sog- 
giunge la Badessa, che veggendola sempre ritrosa 
ad assumere il velo, crede dì cestri ngeryela con 
questo mezzo. A lai parole la donzella più non 
resìste, e risponde piangendo: sarà Jatto, 

L' ingegno del Grossi rìsplende nel continuo 
contrasto degli affetti che egli fa nascere, e sa 
dipingere con vivissimi colori. Ildegonda è inna- 
mofatisaima , ma è anche' divota fino alla super- 
stizione. Comincia a credere che Rizzardo sia ve- 
ramente un eretico, ed in questa credenza la con- 
ferma la memoria , che egli solca motteggiarla 
per alcune stolte cerimonie. Inorridisce al pen- 
siero di amare un empio, e pur sente di non 
poter lasciare dì amarlo : quindi nel tremendo 
giorno dei morti, in cui dovea pronunciare i voti, 
sì dà in preda alla disperazione ; invoca dal se- 
polcro la madre, e la prega di ripararla sotto il 
suo funebre lenzuolo. Qual poeta seppe mai di- 

Ì)ingere si bene il combattimento tra 1' amore e 
a rehgione in un cuor femminile? E chi poi sa- 
prebbe al par del Grossi pennelleggiare quel 
quadro delle monache che nella notte dei morti 
scendono nel lor cimitero, ove in mezzo alle 
ossa, ai teschi, alle tombe pregano Iddio pei de- 
funti; mentre Ildegonda, assorta nel pensiero dì 
Rizzardo, nulla sente? 

Si appressa il fatale momento in cui Ildegonda 
dee pronunciare ì voti : ella sviene ed è traspor- 
tata nella sua cella: nella notte ascolta la predica 
dei morti, in cui un frate non parla che di ap- 
parizioni dì defunti ai vìvi : tornata nella cella 
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ode dalla Badessa il destino di Rizzardo : dà tièllé 
smanie : tocca una lettera ed una ciocca di ca-^ 
pelli dell' amante come si toccherebbe un ser* 
pente : prende un libro e vi legge uno strano mi-» 
racolo ài una mano pelosa^ scamata j lunga lungaj 
nera neraj che aveva strangolato un tale per 
aver taciuto un peccato in confessione. È singo-' 
lare come il Grossi abbia saputo imitare lo stilè 
di quelle antiche cronache di Chiese piene tutte 
di sogni atroci e stravaganti, per aprirsi poi la 
via a descrivere una visione spaventosissima di 
ildegonda , la cui errante fantasia scorge uno 
spettro cinto dal foco , e straziato in orrendo 
modo da un serpente, la cui coda esce dalla 
bocca, e la testa dal ventre^ Ben l'Alighieri ha 
dipinte strane metamorfosi di serpenti ; ma il 
Grossi senza imitarlo seppe fare altrettanto^ 

Spaventata Ildegonda fugge pe' corridoi , si 
slancia dal parapetto in un cortile ^ , e quivi giace ^ 
finché la mattina, scoperta da Idelbene, vien rac- 
colta , e si dà in preda ad un lunghissimo deh-' 
rio. Ma già ella aveva vuotato tutto il cahce del- 
r amarezza : riscossa alfine, persiste nel credere 
che r amante , secondo la solenne promessa , le 
sia venuto innanzi per darle avviso che egU era 
dannato ; ma il Confessore chiamato per assisterla 
le tiarra che Rizzardo era spirato nel grembo 
della Chiesa , e la assicura che Io rivedrebbe 
beato in Paradiso. 

Qui cominciamo a respirare in veggendo Ilde-' 
gonda consolata almeno negU ultimi istanti della 
sua vita. Il padre non solo le perdona , ma si 
mostra pentito di ciò che aveva fetto ; e la Ba- 
dessa medesima piange sotto gli abbassati veli^ 
La moribonda prega Idelbene di toccar sola il suo 
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cadavere, di comporlo colle sue mani sulla futie- 
rea bara ; e di porle sul petto la lettera e la 
ciocca de' capelli di Rizzardo. Vuol rivedere la 
luce, fa aprir le imposte, e vien meno qual te- 
nero fiore cui manca il nutrimento. Il primo rag- 
gio del sorgente sole si scontra col volto dell' ap- 
pena estinta vergine, e forse quest'idea fu sug- 
gerita al Grossi dall' incontrarsi del primo raggio 
solare colla sacra ostia sollevata dai Missionario 
nell'Atala di Chateaubriand. 

Resta ora a far qualche cenno dello stile di 
questa novella. Essendosi il Grossi proposto di 
scrivere una poesia popolare, amò una elocuzione 
facile, semplice, usuale. Senza andar disputando 
se essa sia sempre la migliore , basti il dire die 
l'Autore ottenne il suo scopo, che tutti gli Ita- 
liaoi , uomini, donne, giovani, vecchi, lessero con 
gran piacere l'Ildegonda; che molte ottave di essa 
sono ripetute a memoria; che molte lagrime fu- 
rono sparse sul destino di quella infelice ; e che 
tutti si rallegrarono che ai nostri tempi non sì 
possa più fare il sacrificio di una innocente alle 
avare od ambiziose ragioni di famiglia. 

Per l'Ildegonda il Grossi era salito in tanta fa- 
ma , che allorqu andò aprì la associazione pei 
Lombardi alla prima Crociata, tutti si diedero 
gran premura di procurargli sottoscrizioni, e di 
far sì che egli potesse essere guiderdonato delle 
sue fatiche. Ma questa compiacenza venne al 
Grossi amareggiata da tante brighe letterarie, da 
tanto rombazzo, da tanti clamori, che servono a 
cliiarirci che v' ha una numerosa schiera di sac- 
centuzzi e dì scriltorelli, i quali incapaci dì far 
qualche cosa , ciarlano .sulle altrui fatiche. E pa- 
zienza che solamente cianciassero, ma gridano. 



irta mordono , ma si arrabbattano contro gH au« 
tori , i quali sono importunati da questi botoli , 
die il Dante chiamerebbe ringhiosi più che non 
chiede lor possa. 

L' enumerazione degli scritti pubblicati sùìLotn^ 
bardi del Grossi, che abbiamo notata a pie di 

I)agina (i), farà credere che tioi vogliamo impe- 
agarci in dispute od in minute ricerche. Ma ol* 
trechè questo poema noti appartiene all' età di 
cui parliamo , noi non ci sentiam da tanto di 
pronunciare un giudizio sopra di un' opera che 
ha destato tanto subbuglio nel regno delle Lettere^ 
Ci piace solo di indicare alcune ragioni , j)er le 
quali ci sembra che un' opera in cui l' Autore 
SI mostra dotato di una grande facoltà poetica ^ 
e di una vena assai ricca , sia stata non tanto 
gradita ali* universale. 

Il Grossi ha seguita con molto scrupolo la sto- 
ria dei tèmpi ; e siccome essa è piena di strane 
avventure , di orrendi misfatti , di superstizioni 
scempiate , di opere di sangue , e di qualche rara 
impresa eroica ; cosi anche il poèma ha questi 
tetri o stravaganti colori. Ma in un momento in 
cui ardeva la lotta tra la Croce e la Luna Cre* 



Mm*. 



(i) Ragionamenti di Don Libero pubbUetUL da Don Sincero. ^ 
Cartella di sfida che un Imparziale senza Don invia a Dori 
Sincero in risp'osta ai Ragionamenti, ^ Lettera di Don Ironico 
membro di varie Accademie intorno ai Lombardi del Grossi. ^^^' 
Pensieri del Lombardo E, D, •*- Risposta di Don jércilibero. •-• 
La Storia dei Quindici Canti. — Don Libero e. Don Sincera 
citati al tribunale della ragione. •— Sonetto di Mastro Soppiat' 
ione. *- Don Libero all' Inferno. -^ Una lezione ai epitimi del» 
genere di Don Libero e di Don Sincero, TùUe queste ciancfe 
SODO scritte generalmente con molta soperficialità ; e non poche 
dì esse aitro non sono che strapazzi e villanie } sicché nulla 
imparerai 89 ti verrà il dilelico di svol£|erle. 
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Eceiite , ed in cui si bramava quasi una novella 
Crociata per la liberazioue dei Greci, si vider di 
mal occhio ricordate laute scelleraggini commesse 
dai Campioni della Croce. Gli è pur vero che 
l'Autor dei Lombardi ha dipinto gli uomini quali 
erano a quei tempi , e che Pagano può essere 
la viva immagine della superstizione e della bar- 
barie che in essi dominava , e Giselda dei tra- 
viamenti a cui conduce un cieco amore. Ma 
sembra che il desiderio del pubblico fosse che il 
Poeta si discostasse dulia storia, e che, essendo 
valentissimo pittore, imprendesse a dipingere ar- 
gomenti che recassero maggior diletto , e destas- 
ser più dolci affetti. A ciò s' aggiunga una certa 
venerazione che in generale si professava per 
gh eroi della prima Crociata già celebrati dal 
TassOj e che presentali coi colori storici destano 
o sdegno, od orrore, o disprezzo. 

Noi speriamo che il Grossi in mezzo a tanti 
schiamazzi sarh stato come la torre ferma del 
Dante , che non crolla giammai la cima per sof" 
fior di venti; clie non si sarà curato delle grida 
villane degli uni , e dei morsi degli alti-i ; che 
avrà raccolto quei pochi e savi suggerimenti che 
gli diedero gli iuiparziali ed i saggi ; e che avrà 
gustato con temperanza le lodi degli amici; men- 
tre non si sarà invihto per quelle giuste censure 
che gli poterono esser fatte , più di quello che 
un prode capitano si avvilisca per una battagha 
perduta. Il suo ingegno e la sua età lo serbano 
ad altri trionfi , ed egli più d' ogn altro dee 
chiarire la verità di quel detto : 

Morde e giova 1' Invidia; e non isfronda 
Il suo solilo r allór, ma lo feconda. 

Manli. 
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Benedetto Sestìni non volle intitolare No^ella^ 
eome il Grossi ba adoperato, ma Leggenda Bo- 
màntica (i)» un racconto patetico non meno di 
quelli delle Ginevre e delle Olimpie , che si leg^ 
gono nel Furioso. Pochi versi dell'Alighieri gliene 
4iedero Y argomento : 

Ricorditi di me , che son la Pia : 
Siena mi fé', disfecemi Maremma; 
Salsi colui, che inanellata pria, 
Disposando, m' avea con la sua gemma. 

Purg. V. 

H Foscolo, che meglio d'ogn' altro ha chiosato 
questo passo , era d' avviso che la Pia del Dante 
fosse simile per gli infortunati casi alla Desdemona 
dello Shakespeare, Nello della Pietra aveva spof 
fiato una gentildonna di Siena (della famiglia de' 
ToJomei , secondo Benvenuto da Imola ) per nome 
madonna Pia. La bellezza di lei moveva ad am- 
mirazione tutta la Toscana , e svegliava nel seno 
del marito una gelosia che inasprita da false 
relazioni e da mal fondati sospetti , lo trasse fi- 
nalmente alla disperazione di Otello. 

Dante rappresenta la donna come innocente ; 
ma il geloso marito credendola rea la condusse 
nell' insalubre , anzi mortifera maremma , senza 
mai dire alla sventurata moglie le ragioni del suo 
esiglio in paese così pericoloso ed infesto. Egli 
3enza proferire veruna lagnanza od accusa visse 
insieme con lei, solo, in freddo silenzio, senza 
rispondere mai alle interrogazioni od alle querele 
dell' infelice ; ed aspettò freddamente che 1' aria 



(i) La Pi0, Jjeggenda Ronoaotlca ,di BenedeUo Sestini borea- 
li do. Se oe fecero cinque edizioni, e r^ltiivia co'ti|)i del ^ot\n 
zogoo. Milano ^ 183^. 
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pestilenziale avesse disfatto quel vagliissimo corpo. 
Alcuno rronache al contrario narrano che Nello 
usasse il pugmile ad accelerare la morte della 
Pia. Checché ne sia, è certo che egli le soprav- 
visse, ma avvolto iu tristezza, ed in perpetuo 
silenzio. 

La Leggenda, del Sestiiii è dettata in ottave 
cosi come la Ildegoiida del Grossi, ed è divisa 
in tre Canti. Nel primo si descrive la maremma 
che giace tra le foci del Tevere e dell'Arno, e lo 
squallore e la solitudine di quelle laude durante 
la state. A pìè del curvo monte che forma lido 
allo stagno sorge il vecchio castello, in cui Nello 
conduce la Pia , che si dipinge più hella di An- 
gelica e di Erminia. Le arrugginite porte del cai 
stello si aprono per accogliere i due coniugi, che 
fissano lo sguardo sulle istoriate pareti, che ni 
credeva» fatte dipingere da un Barone che diede 
ospizio a Desiderio. 

Scende la notte ; il sonno chiude le pupille 
della Pia; quelle non già di Nello, che le fissa 
sul volto della moglie cosi come Adamo contem- 
plava la leggiadra cagione de' suoi mali addor- 
mentata allo splendore degli astri. Ciò non ostante 
il barbaro ebbe cuore di abbandonarla fra quelle 
maligne aure ; ed ella in preda alla solitudine , 
allo spavento , alle febbri , sentendosi già man- 
care , si trascinò al balcone per dare un addio 
al sole. Vide un povero eremita ( e qui comini;ia 
il Canto II ) ; lo pregò dì dire al marito che 
ella moriva innocente ; e gli gittì» 1' anello, sim- 
bolo dell' intatta sua fede , perchè a lui lo con- 
segnasse, ed una ciocca di capelli da portare alla 
madre , onde informata del suo destino potesse 
versar su di essa quel pianto che non le er.ì dato 
di spargere sul corpo della figliuola. 
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V Eremita tornando alla sua capanna cinta da 
un orticello e da un cimitero , pensava al modo 
di adempiere il doloroso uffizio impostogli dalla 
Pia. Si scontra in un cavaliere d' aspetto torbido , 
che i contadini vedevano spesso scorrere per que* 
luoghi su veloce destriero , tener fisi gli occhi 
truci sul castello , e mormorar tronche parole. 
Ben lo conobbe 1' Eremita come lo sposo della 
Pia ; lo accolse ospitalmente ; e narratagli qn^ 
parabola acconcia a farlo' rinsavire, gli presentò 
r anello della moglie , narrandogli il inai termine 
^ cui essa era giunta. 

Nello fa scosso dalla parabola in cui era raffio 
gurata sua moglie; ma si fece da capo a raccon- 
tare come egli trovata la avesse infedele ; come 
tornando dopo la sconfitta del Campo Sa^ese a 
Colle , fu avvertito dall' amico Ghino, che la notte 
coleva la Pia accogliere in $ua casa un drudo ; 
come egli stesso vide un uomo ravvolto nel man-> 
tello , cui 1^ perfida donna apri i cancelli del 
giardino ; come egli voleva correre all' armi , ma 
Ghino lo traUenne rammentandogli il giuramento 
fatto di nulla dire alla Pia. Tornato a casa , rice-^ 
vette dalla moglie teneri abbracciamenti che egli 
credeva nieutiti , e deliberò di seppellirla ndla 
maremma. 

Mentre Y Eremita faceva leggere a Nello il 
passo del Vangelo in cui si narra come Cristo 
fialvò l'adultera dall'essere lapidata, sorge un' or- 
renda tempesta , e s* ode da lungi un ululato di 
belva feroce, il nitrire di un cavallo ed il gemito 
di una voce umana. Nello balza fuori della ca- 
panna , uccide il lupo che aveva assalito un de^ 
striero , e trova un uomo steso nel fango che 
riconosce esèei^ Ghino, — Io ti cercava , gli disse 
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costui , e mi rimane ancora tanto spazio di vita 
per rivelarti alcuni arcani. Fiamme profane mi 
arsero per la tua Pia ; non corrisposto, convertii 
r amore in odio ; e sapendo che il fratello di 
essa, il qual combatteva contro di noi, era en- 
trato nella città misto ai fuggiaschi onde visitar 
la sorella , gli feci dare il convegno in quella 
notte istessa in cui tu la vedesti nel giardino 
abbracciar quella persona involta nel mantello. 
Ma quando udii che tu la conducesti a sicura 
morte nella maremma , mi assali il rimorso , mi 
confessai, ed il sacerdote mi ingiunse di venire 
in traccia di te e di liberare la imioocnte Pia 
dalla morte. 

Dopo le prime smanie e querimonie Nello corre 
coli' Eremita alla maremma per liberare la Pia; 
ed allorquando scorge la negra torre del castello, 
che giganteggia sopra il bosco e gitta nerìssima 
ombra sul lago, gli sembra che la morte stia su 
quei baluardi a farvi la scolta. S' avanza intanto 
un funebre corteggio, e s'ode risuonare l'eterno 
requie. Percosso da tristissimo sospetto il Gava- 
liero manda innanzi 1' Eremita a perscrutar l'og- 
getto di quel mortorio : ma crescendo gli indizi 
funesti della morte della Pia , si precipita egli 
stesso verso il castello, in cui regna un silenzio 
spaventoso. Finalmente i tocchi del funebre bronzo 
e la solennità delle esequie gli svelano la sua ul- 
tima irreparabile rovina; ed egh entrato nel campo 
sauto poco dappoi trova la sua Pia già mezzo 
sepolta , giacché non aveva fuori dalla terra che 
il capo. Il dolore non gli permette né di pian- 
gere , né di parlare , né di mettere un sospiro. 
Per placare in qualche parte 1' ombra delta Pia 
deliberò di menar vita penitente nel castello in 
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opl essa era spirata ; ma scosso dalla tromba di 
Huova guerra , s* avvisò esser meglio terminare i 
suoi giorni a scampo della patria. Parti dalla ma-* 
remma, e non aveva ancor passato il moute, che 
HeUe sue membra si era già disviluppato il germe 
della morte. La sua spoglia fu deposta nel cimif 
tero a canto di quella della Pia. • 

Tali sono i miserandi casi dipinti nella leg-r 
genda poetica del Sestini , che dal principio al 
fine si legge con grande commozione. Le sue ot- 
tave sona dettate con molta maestria , ma non 
sempre con accurata sceltezza di' frasi e di voca-r. 
boli. U versò sente qualche volta lo studio , ma^ 
in generale è di vena , e lo stile è per lo più, 
attinto alle mighori fonti. 

U conte Vittore Benzoni patrizio veneto pub* 
blicò un poemetto in tre Canti intitolato Nella ^ 
che egh chiama la sua Elegia alla patria ^ perchè 
in esso si mettono, in grap luce i fasti Veneti, 
Fiiige egU <3ie caduta Venezia in balia de' Fran^ 
cesi, un giovine patrizio Veneziano ed un vec» 
chio suo congiunto, che poc'anzi reggeva a nom^ 
della Bepubbhca una provincia Dalmatica , abbiano 
scelta per loro stanza il* Capo detto Punta Micha 
poco discosto da Zara, e non vogliano più rive^ 
dere la patria. Un navigatore Veneziano s'incon- 
tra sul mare col giovine Patrizio; è da esso ospi- 
talmente accolto in Micha, edrode il racconto di 
molte sventure, da cui quegli fu travagUato. I due 
cc^cittadini si uniscono sempre più col mutuo 
favellare, e ricordano le glorie passate della Re- 
j^ubblica. 11 Navigatore veleggia il mare della 
^recia, e tornato alla Punta Micha non vi trova 
più r amico , di cui riferisce il miserando fine. 

Gli amori del giovane Patri^o con Nella, vaga 
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fanciulla di Creta , formano la parte di'aininaLÌca 
del Poema , in cui piacque il pensiero dell' Au- 
tore, cbe mentre parla di Marco Zeno o dell'im- 
presa del Mocenigo contro Costantinopoli, dipinge 
vivamente il futuro noccliiero , che sta contem- 
plando la palude ove fu un tempo Venezia. Ma 
avendo l' Autore voluto imitare il Byron , non 
seppe sempre sostenere il suo volo , onde talvolta 
si scorge lo siile prosaico a canto dell'enfatico (i). 
La Jhissiade , in cui il cavalier Orti veronese 
volle cantare la guerra che rovesciò dal trono 
Napoleone , andì> soggetta alle vicende cui è espo- 
sto un componimento che tratta di fatti recentis- 
einii, e mette in sulla scena personaggi contem- 
poranei ai lettori. Si censurò l'Autore perchè 
avesse alterate epoche , e cangiati perfino i nomi; 
anzi un Giornalista gli rimproverò il nome di 
Vittore dato in vece di Giovanni a Moreau; con- 
cedendo però che nel poema risplendevano molti 
pregi di poesia e di sentimento, K tale fu il giu- 
dizio anche deli' a!). Lorenzi, le cui lodi largite 
a troppo lai'ga mano possono aver minore auto- 
rità , se si considera che egli parlava di un suo 
concittadino (2). 

L'Italia ha due altre specie di poemi che si 
chiamano eroi-comici e burlesco-satir/ci. Il Casti 
Ila dato un esempio di questi ultimi ne' suoi Ani- 
mali piirla/iti , e Filippo Pananti da Mugello in 
un filtro poema, die gli piacque di intitolare Jl 
Pochi di Teatro (3). L'orditura è assai bizzarra, 

(i) Il RicoglUoi-e. Tom- VII, pag. a^g. 

(■j) La Sprtlatara. Tom. IV. Parie Iliiliana , pa^. 09. 



(5) Il Poctn di Teatro. Raiiiiinzu puetlco di Filippo ì 
à* Mugello. Prima i^drziuiie d' Ilalia eseguila su quella d\ I 
àia dtJ itJolJ. Miluiu;, iSt;, per Silveslri , a tul. iu i'^." 
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e la misura dei canti stranamente disuguale. Sem«* 
bra che egli abbia voluto imitare il Casti; ma 
questi aveva il vantaggio di dilettare molto pia 
i leggitori colle allusioni politiche coperte sotto il 
velame degli apologhi ; mentre il Pananti ha scelto 
un tema molto meno importante, accingendosi a 
narrar le ' avventure per altro assai bizzarre di un 
poeta di teatro. SupfJisce ciò nullameno alla te- 
nuità dell' argomento colV acume dei motti , col 
frizzo della satira , col piccante dei più arguti 
sali, e con una cert^ ingenuità che sempre piace 
ancorciiè vada spesso disgiunta dalla eleganza e 
dalla correzione dello stile. ^ H Poema ( cosi un 
Giornalista), o, permeglio dire, i settan^tre Canti 
scherzosi e varii di Pananti sono di un bello 
raro a' nostri giorni ed anche ai' giorni scorsi. 
Se gli può imputare qualche negligenza di stile 
e qualche fiorentinismo da chi si ferma su tali 
miserie. Ma il continuo brio , le tante maniere 
proverbiali, anima della poesia burlesca, la grazia 
e lo spirito sparsi per tutto a iosa e a bizzeffe 
ce lo fecero gustare assai assai ^9 (1). 

Melchiorre Cesarotti (2) non appartiene che 
por pochi anni al secolo di cui parliamo, e va 
debitore della sua celebrità alle opere da lui puln 
blicate nell'età antecedente. Ma avendo egli nelle 
estreme giornate della sua vita pubblicato un 
componimento, che- egli stesso chiamò Epico j noi 
ci crediamo in dovere di farne qui un brevissimo 
cenno, 



(1) jintipoligrajò N.* iii, pag. 4^. 

(a) Nato in Padova nel 1730, morto nella stessa cìtlà nel i8o8« 
^ Vedi la Biografia posta in fronte alle Opere del Cesarotti 
(Milano, 1820) e compilata da G. A. AJ. prineipalmeute sulla 
' icorrispondenza ktUrana dell' autore. 
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Ricolmo (li onori e di premii dall' Imperatore 
dei Francesi, il Cesarotti scrisse LaPrnnea, ossia 
ta Provvidenza a ravviiiaiidola in chi reggeva i 
destilli delia Francia e dell' Italia , che egli con 
poetica iniraagin azione credeva imniutabiltiieiite 
iìssati. La Pronea si direbhe opera del Traduttore 
di Ossian, ancorché egli non ci avesse scritto in 
fronte il suo nome, tanto è l'entusiasmo cale- 
donio che vi domina. Quantunque l'Autore avesse 
già compili i scttantasette anni, pure diede a' 
suoi versi un tal calore, e mostrò tanto affetto e 
tal fantasia , che essi sembrano dettati da un ' 
poeta che si trovi nel fior dell' età. Àlanni però , 
e principalmente il Biografo del Cesarotti , vi cen- 
surarono lo sforzo delia favella, la esagerazione 
dei sentimenti, la mancanza di variazioni nel dire, 
mancanza per la quale lo spirito del lettore man- 
tenuto in una perpetua tensione tramezzo alle me- 
tafisiche astrazioni ed ai voli sempre succedentisi 
dell' immaginazione, è forza che alla fine si stan- 
chi ed illanguidisca. L'ab. Michele Colombo poi 
(del cui esquistto gusto nelle lettere parleremo 
altrove ) chiama un ampollosa , stravagante e sfor- 
zata espressione quella che si trova sul bel prin- 
cipio della tromba , la quale al pronunciare il 
nome del suo eroe scoppia e va spezzata al suolo- 

Possici DWASC^UCA. 

L' Italia , emula nelle lettere della gloria ili 
Atene e di Roma , fin dal secolo XVI vide sor- 
gere due chiarissimi ingegni, l'Alamanni ed il 
Euccellui, i quali premendo le orme di Esiodo e 
di Virgilio si sforzarono di cogliere alloii nella 
l^oesia Didascalica. Essi riuscirono a riti'arre in 
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qualche parte i divini lineamenti dell* autor delle 
Georgiche ; se non che il Ruccellai restò di lungo 
tratto inferióre a Viralo ed ali* Alamanni istesso 
nella ubertà dell' invenzione , nella spontaneità 
degli episodi, e molto più nella piehezza e nel- 
r armonia della versificazione. La Nautica del 
Baldi 5 il Biso dello Spolverini , il Baco da seta 
del Betti, la Coltivazione dei Monti del Lorenzi (i), 
accrebbero le dovizie della nostra poesia didasca- 
lica nel passato secolo; e nel presente il più ce- 
lebrato cultore di essa fu Cesare Arici, il quale 
pubblicò tre poemetti intitolati L* Ulivo ^ Il Co^ 
ratio e La Paslorbda. Noi ci dispenseremo dal 
ragionare dei primi due per estenderci qualche 
poco suir ultimo , che riscosse grandi applausi. 

La rigenerazione delle pecore nostrali colle fi- 
nissime di Spagna fu promossa dalla sapienza dei 
governi , trattata dalla filosofica penna del conte 
Dandolo, ed ornata dei più bei fiorì poetici dal- 
l' Arìci. Il suo Poema è diviso in sei libri, e de- 
dicato all' amico Paolo Tosi. Nel primo libro dopo 
la proposizióne e la dedica, e la descrizione degli 
animali dall'uomo mansuefatti, ^i canta delle va- 
rie specie delle agnelle, e della scelta dei così 
detti merini. Esposto lo stato antico è moderno 
della Pastorizia in Italia^ si invoca là pace, per- 
chè queir arte possa avere incremento. 

Nel secondo libro si cantano gli ovili, e si 
danno precetti sulla loro forma, e sulla custodia 
della greggia nel verno. Trattandosi del cibo in- 
vernale delle pecore si prende occasione di parlar 



(i) 11 Lorenzi ha potuto goder lunga pezza della sua celebrità, 
giacché nato nel i^oa in Mazurega, villaggio del territorio Ve- 
ronese^ mori nel iSaa. 
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del pomo di terra, che il Poeti con Leila varietà 
ora chiama il cercai pomo che sotterra ìia loco ^. 
ed ora cL-tto pomo che dalla terra il nome e il 
color tiene. Dato poi il precetto di condurre le 
pecore all' aria aperta ne' giorni sereni dell' in- 
reriio, l'Autore si apre ìl varco a paragonare il 
Lei cielo dell' Italia col neLLioso ed oscuro del 
settentrione. 

Aprcsi il terzo liLro con una ridente descri- 
zione della primavera, in cui il Poeta mostra ve- 
ramente di sentire V aura d' aprile. Il pastore 
guida il gregge alle montagne, ma è avvertito 
di guardarlo dai veprai, dai torrenti, dalle pÌog- 
gie , di rinselvarlo al mezzodì, di abheverarlo con 
certe cautele, e di tenerlo lontano dalle acque 
stagnanti ed insalubri. Si fa qui 1' elogio della 
salubrità delle acque Bresciane; e principalmente 
della chiara vena della fonte urbana che perenne 
cammina a dissetar la patria del poeta. jUibeve- 
ratc le agnclle si debbono al vespro raccoghere 
nell'ovile, e non lasciare a cielo scoperto, come 
si adopera nell' alpestre Anglia , e nei piani im- 
mensi dell' Arabia , ove il nomade pastore senza 
aver gli ocelli armati d' ottico tubo conobbe le 
stelle. 

Non ci piacque ( dobbiamo pur confessarlo ) 
quella invocazione a Venere colla quale comincia 
il quarto bbro. Essa i: un' imitazione deli' apo- 
strofe di Lucrezio a ijuclla Dea; anzi in un vej-so 
si leggono le parole istesse del Marchetti tradut- 
tor della Natura delle cose (i). Ben è vero che 
la invocazione sembra opportimissima , perchè si 
prendono a cantare gli accoppiamenti ed il ge- 
li) Fora la terra un vaslo orror solingo. 
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nerar delle greggie. Ma Y Arici poteva far senza 
degli esempi altrui, avendo tanta vena e fantasia 
da poter fare da se ; e per unico esempio serva 
quella egregia pittura del lussurioso merino: 

• . . Vigoreggiando 

L'Ariete lussureggia; un inquieto 
Tremor lo invade , una dolcezza , un brio ec' 
Date le regole per la fecondazione delle greggie 
e pel parto delle agnelle, si apre il Poeta un 

E assaggio naturalissimo ad inveire contro il bar- 
aro costume di quelle madri che per serbare 
intatta la colma nitidezza del seno alla whittà 
negano ai figliuoli il latte del materno petto. 

Un altra invocazione dà principio al quinto 
libro. Volgendosi il Poeta a Febo manifesta di 
voler cantare siccome intatto il bianco vello ser^ 
bìsi e tonda y e quali colori assuma. Ma dimostra 
prima qual governo si debba fare degli agnelletti, 
come e quando spopparli, castrarli, tosarli; come 
tosati si debbano guardare dal sole e dalla piog- 
gia; come la lana si debba lasciare all'aria aperta 
ed al sole infin che ne sia tolto ogni umidore ; 
indi purgare, perchè sia recata al tintore, e dalla 
sua officina alle fabbriche od a quegli edifici c?on- 
sacrati al bisogno ^ al commercio e al lusso ^ òhe 
delV arti è padre. Queste fabbriche della ricca 
Anglia^ o del rivale Fiammin^^ o del Gallo in- 
dustrioso 'sono dipinte con vivissimi colori, 

L' ultimo libro tratta de' rei malori delle greg- 
ge , e del poter dei rimedi. Con quanta maestria 
ed eleganza si descrivono i sintomi del così detto 
capostorno , della scabbia , della idropisia , del 
vaiuolo , e d' altri morbi ! In tal guisa una mate- 
ria per sé ifìgratissima si fa bella sotto le mani 
ingegnosissime dell' Autore. Oh come vivamente 
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egli (.lescrive Ìl modo con cui le pecore contrag- 
gono quella clie si cbìama costipazione, la quale 
si dee curare col salasso ! Non ci sembra adun- 
que ragionevole la censura fatta all'Arici di non 
essersi mostrato molto fecondo nell' invenzione, 
di non aver saputo dar sempre la vita agli es- 
seri inanimati, ingrandire i piccoli oggetti, e pin- 
gere con varii colori le cose comuni; pregi tutti 
singolarissimi di Virgilio (i). 

La elocuzione di questo poema è assai splen- 
dida e licca ; puri sono i vocaboli , propri gli 
epiteti, e leggiadre mai sempre le metafore. Gli 
oggetti naturali , e gli stromeiiti o delle arti o 
delle scienze, come il barometro, sono presentati 
con leggiadrissima veste poetica. Tutto è sì ac- 
concio, si espressivo, die il Giordani, acutissimo 
giudice in fatto di lingua , non trovò che am- 
mendare , se ne togli alcune pochissime parole 
ambigue od oscure ; onde si può conchiudere 
colla sentenza di quel Critico (a). " Troppi versi 
abbiamo noi Itabani; e perciò nou molto di vera 
e buona poesia. Questo prezioso libretto del pro- 
fessore Arici mostra che !' ingegno e l' arte di ot- 
timamente poetare vive tuttavia iu Italia: e bene 
considerato può disingannare molti e utilmente 
consigliarli di professare altro studio, se intenda- 
no, ciò che facilmente intender potranno, di non 
essere sufficienti a questa maniera di comporre 
poetando, che sola può farsi amare: e gioverà di 
guida a quelli eui la natura , quando venga aiu- 
tata, consente di ottenere la poetica perfezioiie ». 



(i) Lo .gettatore. Appendice llal, , pag. 71 e seg. Tom, III. 
(a) Veci, gli Articoli .Iella Jlibl. Ila!, sulla Pastorizia Inseriti 
anghe oelle Prose del Giordani. Rovigo, iBsj. 
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• Un Concittadino deir Arici Volle seguirne Y e- / 
sempio dettando un poemetto didascalico sulla ) 
Cpltivazione dei cedri (i) , che non è meno im- y 
portante di quella degli ulivi , delle viti e di qua- 
lunque altra pianta fruttifera e cara agli uomini. 
Non vi mancano e vaghe descrizioni ed episodi 
ben introdotti e ben pennelleggiati, qual è quello 
della spaventosa ritirata di Mosca. 

Alla Poesia Didascalica appartengono le Satire 
ed i Sermoni. Ma di questi non terremo qui lungo 
ragionamento; perchè dei Sermoni del Pinderaonte 
abbiamo già altrove discorso; di quelli dell'abate 
Barbieri, chiamato dal Cesarotti il suo Oscar, 
faremo un cenno nel capo dell'eloquenza sacra; 
degli altri di una valentissima donna ( dell' Alba- 
relli ) favelleremo nella relazione sulle Poetesse 
Itahane. Onofrio Minzoni (2) non pul)blicò che 
un Capitolo ad un Dottore che lo pregava di 
schiccherare un sonetto per nozze. Ma ci piace 
di coglier qui Y occasione per rendere omaggio a 
questo contemporaneo del cav. Monti, il quale 
contribuì in qualche parte alla eccellente sua riu- 
scita. Notammo già che in quei tempi dominava 
il romoroso e vuoto Frugonismo. Essendo capitate 
alle mani del Monti le Dantesche Visioni del Va- 
rano, ed alcuni robustissimi versi del Minzoni 
( due Ferraresi clie scrìvevano con sublimità di 
concetti, perchè profondamente sentivano), il 
giovane Poeta die* subito le spalle ai boschetti 
degli Arcadi per passeggiar come rAhghieri ne' 
regni degli abissi o del cielo. 



(1) La Coltivazione dei cedri Poema di Giuseppe Nìcolini» 
Brescia , i8i5. 

(3) Rato in Ferrara nel 17.54 9 e quivi morto nel 1817. 
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Giuseppe Zanoia (1) ha scritti tre soli Sermoni 
(j41 Lettore — Sulle Pie disposizioni testamentarie 
— Jl Servo), ma essi gli acquistarono tanta ce- 
lebrith , quanta ne avrebbe potuto acquistare se 
ne avesse pubblicato un grosso volume ; tanto 
egli seppe accoppiare alla veenien7.n di Giovenale , 
ed alla severità di Persio, l'attico sale, e lo stil 
frizzante e concettoso di Orazio. Il pittore Giu- 
seppe Bossi (2) gli diresse una Epistola , nella 
quale mostrò che sarebbe riuscito valentissimo 
poeta , se la pittura e la erudizione non lo aves- 
sero distolto dal far versi. 

L'età di cui parliamo ebbe il suo satinco nel 
D'Elei (3), il quale nelle dodici sue Satire sferzò 
i pi-esontuosi , gli irreligiosi, i parassiti, gli avari, 
i nobili, i ricchi, i cattivi autori, gli scioperoni, 
i simulatori, e gU amanti del soverchio lusso. 
Xi' Autore è certamente fornito di molta argutezza 
nel motteggiare, e di gran perspicacia nel notare 
i costumi degli uomini, e nel descrivere i luoghi. 
Nella satira intitolata il l^ia-^gio egli entra in 
Roma , e vi scorge opere pie miste alle prave j 
stenti moderni e onor vetusto j croci e pugnali / 
e meno cittadini che colonne. Talora egli motteg- 
gia i difetti altrui, e se ne ride come faceva 
Orazio; e talora dk di piglio alla sferza, e come 
Gioveuale la mena senza pietìi a due mani ad- 
dosso ai viziosi, che apertamente e senza scherno 
ed ironia sono vitupei-ati ; come si può veder 



([) Originario di Omegna , luogo del lago Maggiore vìcioo ad 
Orla, ove mori nell" oUobre dfl iBij. 

{•i) Naia ÌD Buslo Arsiìia nel i7'7i niorlo in Milaoo net )8i5. 
(3) patire di Angelo D' Elei Jiorentiao. Firenze, r8i7. 
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principalmente nella satira intitolata II Conpito{i). 
, Lo stile non ci sembra gran fatto elegante in 
alcuni luoghi ^ mentre in altri esprime con garbo 
e con facilità idee o costumanze difficili ad esporsi 
con bei modi. I versi non sono scorrevoli ; essen- 
dosi in ciò dall'Autore imitato Orazio, che se ne 
stette pago ad una semplice armonia nelle sue 
satire. Non seguendo V esempio né dell' Ariosto , 
né del Salvator Rosa , né del Menzini , i quali 
fecer uso delle terzine , piacque al D' Elei di gio- 
varsi dell'ottava, che forse gli aprì un campo più 
spazioso per esprimere i suoi concettL 

Ad un novello genere di satira appartengono 
quelle che l'Anelh chiamò Cronacfie di Pindo ^ 
perchè con questo titolo non volle andar soggetto 
alla legge di conservar qualche unità ne' suoi 
componimenti. Ma coli' idea di cronaca non si 
confanno i voli di fantasia , ne 1' acume di una 
critica ingegnosa , né le argute bernesche lepidezze 
che qua e là si scontrano nel lavoro dell' avvo- 
cato Anelli (2). 

Nella prima ottava l'Autore indica le materie 
o gli argomenti che tratterà nelle varie Cronache, 
come la Congiura j la Frusta , il Secai d'oro , 
V Arcadia e il voto de pastor più degni j, VOra^^ 
colo j la Bupe ^ il Concistoro ^ ecc. Se dobbiamo 
credere agli uni , i giudizii, i ritratti, le sterzate. 



(i) Qui Tien chi trafTlcò moglie impudica , 
Chi colla trufìfa cangiò in mollo il poca. 
Qui gloria è il vizio , infamia è la tòlicd , 
E sol si parla di virlà per gioco. 
Credi che tanto il focolar si scaldi 
Per gli eroi ? Suda il cuoco pei ribaldi. 

(1) Le Cronache di Pindo d'Angelo Anelli da Desenzanot» 
Milano, 1811-1819. 
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i motteggi senza fiele ornano conlinnamente que- 
ste cronache ; tengono viva 1' azione ed animano 
le cotitinue pitture. Se diamo retta ad altri, que- 
ste miserabili buffìmerie sono l'estremo ludibrio e 
la- più brutta prostituzione delle povere muse ita- 
liane. Quest' ultimo giudizio del Giordani ci sem- 
bra dettato da passione; ma non si pnò negare 
che le Cronache di Pindo nei poclii anui che 
trascorsero dalla pubblicazione di esse non sieno 
già cadute nell' obhlio. 

Non mancarono alla nostra età celebri Scrittoi! 
di favole, avendone scritte alcune il cav. Monti, 
intitolandole Busse (i), altre il Bondi , altre Ìl 
Mazza , altre Gherardo de Rossi , e l'Angeloni ed 
il Conte del Verme piacentino , che dettò alcune 
favolelte con novità di invenzione e con elegante 
facililh (a). Ma il favohsta più celebre degli ultimi 
tempi è Lorenzo Pignotti (3), il quale fin dal 
secolo passato si era meritati i più grandi encomii 
da un altro celebra tissimo scriltor di favole , qual 
fu Aurelio de Giorgi Berlola. « Alcuni , dice co- 
stui , ebbero la fantasia di negare al Pignotti il 
titolo di Favolista , stimando convenirgli meglio 
quello di Novelliere. E sia per alquanti compo- 
nimenti che pure son detti favole , e in cui ap- 
parisce aver l'Autore voluto prender di mira la 
scorrevole copia , la ricchezza delle descrizioni , 
il brio delle immagini, il lusso delie riflessioni, 



I (i) Fnfoìe Russe tradolfe dal cav. V. Monti : // Sacco. — j 

f'illano e l'Asino. — // Lapo e il Cuculo. — RicosUtore 
Tom. XIX , pag. 55. 

(a) Favolelie del conte Pietro del Ferme piacentino. Parms 

(3) KaiD in Figbine, terra del Valdarno, nel 1759, morto ii 
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Ja sa tirella senza molto velo e continuata^ ed 
altri ornamenti e proprietà delle novelle e de' 
romanzetti poetici. Ma tutte le sue favole hanno 
elle lo stesso colore? >• (i) 

Certo è che ncjssuno meglio del Pignotti ha 
conosciuto tutti i gradi delle umane follie , e prin- 
cipalmente tutti i capricci delle passioni ingenti^ 
lite, e ne seppe scegliere i modelli dalla classe 
più agiata , o dalle conversazioni , e non dalle 
piazze. Quanto nuovi, quanto belli sono i suoi 
versi suìV Jlnatotnia del cuore di una donna ga^ 
jante ^ sul Cardellino ^ sulla Padovanella ^ sulU 
Moda ^ sulla Bell^m ^ sul Topo Romito ^ e via 
iJiscorrendo ! 

Prima del Pignotti , od almeno contemporanea- 
mente , la Favola aveva ricevuto gran lustro ed 
incremento mercè le fatiche del milanese Gaetano 
Perego (2) , il quale scrisse pregevoli favole $opra 
i doveri sociali ad uso de* giovanetti. Il Parini , 
che ne ha pronunciato solenne giudizio, non du- 
bitò di affermare che le narrazioni del Perego 
son fatte in istUe chiaro j semplice ^ famigliare ^ e 
del tu^tto proporzionate alV intelligenza de" giova- 
netti (3). Così il Perego si prefisse nelle sue fa- 
vole lo scopo proposto da Platone a questo ge- 
nere di componimenti, quando esortava le madri 
e le nutrici ad educare il cuore de' lor fanciulli 
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(1) Bertela. Saggio sulla favola, Pavia , 1788. — Ai nostri 
tempi sì SODO pubblicate alcune Favolette Esopiane approvate 
per Innocente Natanaeli ^Milano, ]8a3): esse sono scritte m 
una prosa assai corretta ed elegante. 

(3) Morto d'anni 68 nel i3i4. L^e sue favole rimasero ine- 
dite finp al i8o4, in cui per la prima volta furono stampate a 
l»pese di F. Melzi , poi duca di Lpdi. Pref. ^illa ^accolla di 
apologhi scritti nel secolo J(.FUl, 

(3) Panni, Opere, voi. y, p. 164, 



colle Tavolette alla stessa guisa che ne educavano 
il corpo colle mani. 

Anche 1' Epigramma appartiene alla Poesia Di- 
dasculica; non essendo esso stalo dnl prijicipio 
che una semplice iscrizione , come lo indica lo 
stesso greco vocabolo (i), colla quale volevasi istruire 
il passaggiero sulle cause per cui si eresse un 
edificio pubbUco o privato , o perpetuare la me- 
moria dei trionfi, o la gloria dei trapassati, cui 
si ergevano mausolei e simulacri. Quest' usanza 
si crede derivata dagli Egizi e da quelle loro 
^scrizioni geroghficbe. Ma col volgere degli anni 
essendosi gli uomini accorti che queste bre\-i iscri- 
zioni impriuievano con maggior facilità nelle menti 
la ricordanza di un fatto, di un nome e di una 
sentenza, le rivolsero ad altri usi, ed il legislatore 
od il filosofo espressero uu precetto morale col- 
r epigramma, e gli amanti significarono eoo esso 
un coucetto amoroso. 

Alla Poesia Didascalica appnrtengono pure gli 
Epigrammi, se jìiace dì seguire la opinione di 
coloro i quali in essi non vegf^ono che un motto 
satirico. Ovven, autore di molti epigi'ammi scrìtti 
in cattivo latino, alludendo alle invettive contro 
le persone, che tanto ahbondano iu Marziale , 
dice non essere l'epigramma altro che una breve 
satira, e la satira altro che un lungo epigramma (^!?). 

In ima raccolta che si fece di epigrammi det- 
tati da autori moderni (3) si leggono i nomi del 



(i) Eviyfxntix inscriplio einyfcHt» ■ Vid. Scnputa ad li. v 
(a) JVi/ aliuil saline qaam sunt epigrammala longa , 

E>t prtsUr laCiram nil epigramma Irrevem. 
(3) Epigrammi di moderni Autori con alcuni inediti. Fae 
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Belliiiellì , del Bertela , del Savìoli , dell' Alfieri , 
del Pagnini, del Ceretti, di Gherardo de Rossi, 
del Roncalli, del Re» e di alcuni anonimi. In 
un' altra raccolta di madrigali (i) si ripeterono 
gli stessi nomi, e vi si aggiunsero quelli del Sondi, 
del C. Ferdinando Pellegrini di Sebenico , di Te* 
resa Bandettini , di Gio. Battista Mutinelli , del- 
l' ab. Bartolommeo Piantavigna di Rovigo. Ma se / 
dovessimo sceverare gli scrittori di epigrammi che 
meritano quest' onore e pei grazsiosi saU, e per lo 
^copo morale , e perchè realmente appartengono 
all'età di cui parliamo, i soli Gherardo de Rossi» 
Carlo Roncalli , il Pananti e Zefirìno Re ( cui va 
aggiunto un Angelo Cossa (2) ) formerebbero la 
schiera dei nostri poeti epigrammatici. 

Sconsigliato sarebbe il divisamente di chi im- 
prendesse a scrivere un volume di epigrammi che 
tutti fossero parti della sua fantasia; giacché noi 
stimiamo pressoché impossìbile il trovare un gran 
numero di concetti che sieno arguti, che non 
pecchino per falsità o per tumidezza, che si 
esprimano con lucido ordine, con succosa brevità 
e con elegante dizione. La raccolte* pertanto de- 
gli epigrammi di un autore non racchiude che 
pochi pensieri suoi, e molti tratti dagli epigram^ 
matici delie altre nazioni. Perciò si disse egregia»- 
mente che un epigramma del Pananti (3) ha fatto 



(i) Raccolta di Madrigali, Venezia, 1819. 

(9) Du^entoquaranta Epigrammi di A» Cossa. Milano , 1833» 

(3) lo di te dico del bene : 

Tu del mal dici di noe : 
Guarda poi quel che ne viene, 
Non ^i crede a me né a (e. 
Frustra ego te laudo ; frustra me Zolle Icedis : 
JNcmo miài credit ^ Zolle ^ nemo libi. 



il gieo del mondo ; giacché il suo originale è 
greco, fu tradotto in latino dal Bncanano, in 
ii]glese dall' Àddisson, ed in francese da un ano- 
uinio. 

Uria ridicola avventura , un motto spiritoso 
diedero per lo più origine agli epigrammi nelle 
diverse letterature, onde fa buon senno chi li va 
in esse scegliendo come si soeglie fior da fiore. 
Perchè non mancasse il sale a qualche mio epi- 
gramma, dice il Roncalli, non usai del mio solo, 
ma bensì dei migliori sali greci e latini e toschi 
ed angli e /ranchi. Talvolta è la iracondia , ìl fiele 
che dà nascimento all'epigramma, come avvenne 
all'Alfieri irato contro i Giornahsti (i); talvolta 
è il bisogno di apporre un' epigrafe ad un' opera; 
ed in questo caso trovossi il cav. Giuseppe Lon- 
ghi, il quale voleva avvertire il pubbhco che lo 
Sposalizio di Raffaello era opera giovanile ma 
bellissima di quel dipintore (2). 



Se Sanzio ìinbcriie ancora 
Fu di [ai prtui aduruo , 

Più luminosa aurora 

Mai non prevenne il gio 
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Gli Arcadi con que' sdolcinati loro amori, e 
con que* leziosi soprannomi di Tirsi, di Elpino, 
di Amarilli, di Dori, di Nice han fatta sì vile 
agli occhi degli Italiani là poesia che cbiamossl 
bucolica o pastorale, da disconfortare ogni più 
beli' ingegno dal con sacrar visi. Se noi in fatto ci 
proponessimo di andar razzolando le poesie di 
questo genere dettate nella nostra età, nulla tro- 
veremmo che degno sia di particolar menzione , 
se ne togli l'Idillio del i^were in \>illa di Angelo 
Dalmistrp ; V Irene ossia Y Innocenza di Pietro 
Martìnato ; ad una Statua di f^enere e 1^ Capi^ 
nera di Gabriele Rossetti, 

Florilegio. 

Abbiamo fia qui parlato o dei sommi poeti ; 
o di quelli che, quantunque non sieno giunti ad 
una sovrana altezza , pure diedero una considé»^ 
rabile raccolta di rime, o scrissero qualche opera 
poetica jji lungo lavoro , od anche accrebbero di 
poco le ricchezze de' vari generi di poesia. Ci 
resta ora di fare un breve cenno di coloro che 
solo scrissero alcuni componimenti, i quali per 
Jsi maggior parte vennero raccolti dal Bertolotti 
in un Florilegio (i). Vi leggiamo dapprima al-» 
cune Terzine ed un Sonetto del dottore Acqui-» 
sbpace in morte di una fanciulla , che spirano 
una certa soavità di tenero e doloroso affetto \ 
indi tre Canzoni di Giovanni Anguillesi sulU 
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(i) Florilegio poetico moderno, os$ia Scelta ài Poesie d{ sei% 
tanta autori viventi. Voi. 2. Milaiio, 1822. 

Sag.stor,lfitt.ltal,. 8 
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r Moila_, saWJmore dei poeti. Al Sonno: un'Ode 

Ij f\ifLir^tÌ^ ^^ Francesco Benedetti a Corlonaj alcune poesie 
' del Bertololti , fra le quali merita singoiar men- 

zione una Ballata che La per titolo La Dama 
/^ del Castello ed il Trovatorej alcuni Sonetti di 

. |. un Bevilacqua, di un Bonalìni, di uuBorrini, di 

un Carrcr; ed un Capitolo sul Giuoco del P. Ce- 
sari. Segue un' Eroide Italiana del Corniani d'Al- 
garolti, il quale imitando Ovidio, che introdusse 
le più illustri donne dell' antichità a scrivere ai 
loro amanti , dettò una lettera di Antonio Fosca- 
rini a Teresa Contarini. 

E prezzo dell' opera il notar qui 1' argomenlo 
di questa Eroide , clic diede al Nicolini di Fi- 
renze il soggetto di una tragedia , della quale 
parleremo a suo luogo. Antonio Foscarini teneva 
segreta pratica d'amore con Teresa Conlarini, e 
per visitarla passava di notte tempo dal palazzo 
di un ambasciatore. Una legge severissima vietava 
ai Patrizi Veneti qualunque comunicazione e di- 
jnestiebezza con persone appartenenti alle stra- 
niere ambascerie. Essendosi una notte scoperto 
che il Foscarini era entrato nella magione di un 
ambasciatore, fu bentosto chiuso in una prigione 
e costretto colla forza a svelare ta vera causa di 
quel notturno ingresso nelle soglie vietate. Ma il 
Foscarini antepose la morte al pericolo di espor 
r onore della carissima sua donna; onde tacque, 
e fu condannato all' estremo supphzio dagli In- 
quisitori di Stato, che lo sospettarono reo di alto 
tradimento. L' infelice è introdotto dal Poeta a 
scrivere dal carcere a Teresa poco prima della 
sua morte , ed a narrarle come fosse scoperto, 
preso e condannato. 

A quest' Eroide succedono alcune gravissimo 
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Terzine di Paolo Costa intitolate // Laocoonie, 
Allorquando questo capolavoro della greca scultura 
fu trasferito da Parigi, ove l'aveva trasportato il 
soldatesco rapinare dei Francesi, a Roma primiero 
suo seggio , il Costa imprese a descriverlo, ed a 
mostrar poeticamente ciò che il Winckdmann 
aveva già dimostrato colle parole dell' arte , aver 
cioè voluto gli artefici Rodiani autori di quel 
gruppo dipingere la Naturai nel suo maggior 
dolore. 

Si legge un Sonetto del Dalmistro suU' Elena 
del Canova; ma le varie opere del Fidia italiano 
yenner meglio celebrate con Sonetti e Terzine 
da Melchiorre Missirini, che scrìsse anche, come 
vedremo, la vita di si illustre scultore. Ci ralle- 
grano poscia alcune Anacreontiche , come quelle 
del Desmaretz torinese , del siciUano Agostino 
Gallo, del napoletano Genoino, e di Giuseppe 
Montani , dalìje cui Canzonette sui Fiori si è scelta 
La Lopezia Messicana. Né mancano gravi Odi 
od alte Canzoni , quali sono quelle di Giovanni 
Marchetti Per Ennio Quirino f^iscontij ed Jtlla 
Tomba del Petrarca in Arqìiày di Andrea Mu-f 
stoxidi per nozze, ed un' Od^ Genetliaca di Gio- 
vanni Paravia ugualmente per nozze ; del Rosini , 
il quale imitò molte Odi siciliane del Meli ; di 
Gabriele Rossetti abbruzzese, fra le cui poesie si , // ; / 
distìngue un Canto hrico al busto di Torquato . ' ' ''^-^ 
Tasso ; di Giuseppe Tambroni , di Carlo Zanolì '^ 

e di Giovanni Zuccaia , ohe scrisse V Apoteosi a , f ^ 
Vincenzo Monti. Aggiungi le Quartine del Da ^ 

Lisca intitolate il Campo Santo di Verona y e ; . ^ * 
molti Sonetti, come il Pentimento e la Visitazione 
di Pier Alessandro Paravia ; il Sisifo del Rondi* 
netti; il Ritorno del Coscritto di Cesare Saluzzo; 
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Fiori, e Pel ritorno dagli Antichi monumenti di 
Belle Arti in Italia di un anonimo (i). 

Queste ed altre poesie raccolte nel Florilegio 
ci altestano che gli Italiani coltivano ancora la 
poesia con sommo ardore; che sono ancora assai 
ricchi di immaginazione ; e che avendo un Un- 
guaggio poetico per l'armonia e per la ricchezza, 
ne sanno far uso onde innalzare il canto o lieto 
o flebile , secondochè prospera od avversa si pre- 
senta la fortuna. 

Poetesse. 

Le donne in Italia si distinsero in ogni bel- 
l'arte in cui han posto cura, ma principalmente 
nella poesia , perchè aprendo esse alle dehcate 
affezioni tutto il petto , e più vivamente senten- 
dole, possono ancora con più di evidenza e di 
forza trasfondere, per cosi dire, nei loro scritti i 
sentimenti dell' intimo cuore. Celebri divennero 
nel secolo XVI Vittoria Colonna e Veronica 
Gambara , ed in tempi a noi più vicini la Go- 
rilla , la Bandettini e la Suardo-Grismondi o la 
Lesbia, cui il Mascheroni diresse quel suo si bel- 
Ylnvito. Ma nulla il nostro secolo ha da invidiare 
agli antecedenti, perchè additando le sole Saluz- 
zo, Verza ed Albarelli, può gloriarsi che il mo- 
derno sesso femminile non la cede all' antico , e 
che spirano fra di noi nuove Saftb e nuova Corinne. 

Jia contessa Diodata Saluzzo Roero discende 
da que' Marchesi di Saluzzo che furono ad un 



(i) A (lueilo Florilegio si debbono nggiuiigere i due prrge- 
voii Poemcltl: fiaggio al Mella, al Clifio, al Benaeo dì Aot, 
Dncelleni ', e Viaggio alle acque di Rìcovaro del co. Fenaroli. 
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tempo guerrieri e trovatori. Avendo essa pubbli- 
cate alcune poesie in sul finire dell' andato se- 
colo ', ottenne Y onore di essere encomiata dal 
•Parinì. Le sventure del Piemonte caduto servo 
della Francia aflBUssero vivamente questa Poetessa , 
che cantò le rovine e le tombe, gli scudi appesi 
nella sala d'armi de' suoi antenati, ì sospiri della 
Dama del Castello, e le speranze del Cavaliere 
che toma dalla Crociata (i). 

Ma per lasciare ai posteri un più grande e 
durevole monumento del siio poetico ingegno, la 
Saluzzo compose e pubblicò un Poema intitolato 
Jppazia (2), in cui espose le opinioni dei Sacer- 
doti dell' Egitto , i loro riti e misteri, ed i giudizi 
'dèi morti ; rappresentò le dottrine dei filosofi Pla- 
tonici, Epicurei, Eleatici, Cirenaici, Stoici, Pit- 
ta gorici, ecc.; scoprì le arcane fantasie de' gno- 
stici , e le credenze dei Magi ; mostrò finalmente 
la religione di Cristo trionfante dei culti idolatri 
e de' filosofici errori. 

Per ottenere questo scopo la Saluzzo trasporta 
la scena in Alessandria d'Egitto nel IV secolo, 
e nell'epoca in cui regnava Teodosio IL II filo- 
sofo Plotino vuol educare la sua figliuola Ippazia 
insieme con Isidoro , ultimo rampollo della schiatta 
de' Tolómei: i due giovani sono presi da un re- 
ciproco amore, e 1' una diviene 1 ornamento del 
liceo ; r altro si va segnalando colle armi. Ma 
le loro nozze sono impedite dalla conversione ^ 
Ippazia , la quale pei conforti di Cirillo abbraccia 
il cristianesimo. Nasce intanto un tumulto nel- 

■ ' ' I > I H ,. ■ I I II 

(i) Nuovo Ricoglitore. N.** ÌXXXVII. Gennaio del i8a8. 
(a) Ippazia^ ovvero delle Filosofie, twìno ^ 18:17.. Tomi due 
in 8.«> 
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r Egitto che si ribella ai Romani : Isidoro vuol 
rinnovare il regno de' Tolomei e richiamare le 
antiche leggi : nello stesso tempo AUifone gran 
sacerdote da Iside , invaghito di Ippazia, e ne- 
mico di Isidoro , dei Romani e dei Cristiani , 
spera di impadronirsi della suprema possanza 
predicando la libertà. Nasce pertanto una guerra 
civile tra gli Egizi di Isidoro e quelli di Altifone, 
e tra gU Egizi istessi ed i Romani : il paese tutto 
è in preda alle stragi ed all' orrore. Finalmente 
Altifone uccide IppBzia , ma , vinto da Isidoro , 
esala egli slesso l' ultimo sospiro fra le fiamme, 

Isidoro non gode per lunga pezza del suo 
ti-ionfo ; e dopo di aver vinto Altifone ed i Ro- 
mani, è trucidato dal fanatico Artapano capo dei 
Magi. I Romani cacciati dall'Egitto vi famio ben- 
tosto ritorno per punire i ribelli. 

Né questi sono i soli personaggi del poema; 
ma v' Ila un' AnCha filosofessa e guerriera ; un' 
Aristea delirante d' amore ; i due fratelli Meone 
e Mcride, che si ammazzano in duello senza co- 
noscersi, e sono un simbolo dei mali delle civili 
fazioni. Ogni personaggio rappresenta una setta, 
le cui dottrine, o vuoi religiose o vuoi filosofiche, 
Tengono esposte con molta profondità e chia- 
rezza in versi hrici , mentre il resto del poema 
è steso in terzine. 

Silvia Curtoni f^erza pubblicò alcune poesie (i) 
sopra argomenti non già elevati ed astrusi , ma 
teneri e spiranti affetto , come si può scorgere 
dagli slessi titoli delle rime : // Passaggio nella 
villa Nogarola di Castel di' Azzano j Erscte che 

(i) Tene Rime di Silvia Cartoni feria in Arcadia Flaminda 
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ricuperò la smista j Una madre sulla tomba del 
figlio. Ne* suoi versi trasfuse Silvia tutta la tene- 
ì*é2za e la bontà della bella sua anima; onde fa 
encomiata e dal Panni ed ancor più dal Pinde- 
monte, il quale cantava come la immagine di 
essa lo seguisse ne' dotti suoi viaggi ; come, sem- 
pre gH stessero innanzi que* scenici ludi in cui 
ella colla tinta in ogni color docile {foce^ e colla 
eloquenza degli occhi ^ sostenendo le parti or di 
Zenobia, ora di Tullia, or di Berenice, dominava 
jsovrana gli altrui affetti. 

Teresa Albarelli Vordoni nel più bel fiore del- 
l' età e della bellezza pubblicò versi assai prege- 
voli , e dettati in vaga e pura favella (i). Essi 
sono preceduti da una Lettera di Michele fratello 
della Poetessa. Alcuni Sonetti gravi , altri giocosi , 
una Visione , sei Capitoli Berneschi e sei Sermoni 
formano il volume di Poesie dato in luce. I So- 
netti contengono versi eleganti e spontanei , e 
motti assai vivaci, come si può scorgere da quello 
indiritto al dr. Domenico De Rossetti , dall' altra 
sulla morte di un grillo > e da un tèrzo in cui si 
duole col marito di essersi messa a verseggiare. 

L'Anacreontica appellata Scherzo è una favola 
in cui Amore si lagna con Venere di essere stato 
venduto dal mondo all' avarìzia ed ali* orgoglio , e 
Venere gli risponde che tutti si dolgono in terra 
perchè Atìaore non àia più accompagnato dairii> 
noceiiza. Ihi così dire facea venire una tenera fan- 
ciuUina e bellissima, che teneva in braccio una 
colomba. Amore è mandato al mondo colla Inno- 
cenza , ed è verierato da tutti; ma bentosto si 



(i) Versi ài Teresa Albarelli Fordoni. Padova, 1824. U» 
volume di pag. 128 ia 8^^ 
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allontana da quella compagna , e veggendosi ma- 
ledetto «lai mortali , va indarno in traccia del- 
l' abbandonata sorella. A conforto d'Amore vien 
creata una mortale bella e pura al par dell' In- 
nocenza. Si volge allora la Poetessa alla fanciul- 
letta Maria Zambeccari , e le domanda se mai 
ella fosse quest' eletta creatura , ed il cuore le 
indovina che si. Ben artificiosa e nuova è questa 
maniera di lodare una fanciulla- 
La Visione in terza rima mostra la tendenza 
di Teresa ai canti d'Amore, che "le accendeva 
l'anima e l'estro, quando le apparve la Decima 
Musa o la infelice Sadb, che la conforta a non 
toccar mai le corde pericolose della sua passione, 
e la distorna col suo esempio dai canti erotici. I 
Capitoli , e principalmente quelU in cui si lodano 
il fumo e la ipocondrìa , ci chiariscono che la 
Verdoni è grande maestra anco nel Bernesco. 
L'arguzia non vi è sforzata, dice un Critico, e 
il soiisma poetico, che è la base di un tale com- 
ponimento, non giugne mai né alla esagerazione, 
né alla scunìUlà di quegU scipiti che cercarono 
l'imitazione del Berni. 

Finalmente i Sermoni, ed in ispecie quello in- 
dìritto al marito - in cui cerca a qual impresa 
consacrerà la sua vita , V altro sulla vera nobiltà , 
ed i due sui bagni e sulla musica moderna, sono 
emuli di quelli del Gozzi. Franchi sono i tiapassi 
da pensiero a pensiero , dice il citato Critico , e 
nobile il verso , e calzante 1' argomentare ed acuto , 
e pura la hngua. Né mancano di difettucci, come 
di qualche verso troppo negletto, di qualche pa- 
rola troppo vieta , di qualche pensiero troppo 
: (i). 



(.) Bibliot. Ital. Tom, XSXV, pag. Sg e i^i. 
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Chi imprende a tradurre un celebre poeta dee 
aver sortito dalla natura un ingegno che se non 
è emulo, almeno in gran parte somigli a quello 
del suo prototipo, onde possa approssimarsi alla 
bellezza ed all'efficacia dell'originale da cui vien 
traslatando. E noi abbiamo già e veduta e sentita 
questa verità in parlando dell' Uiade tradotta dal 
cav. Monti e dell' Odissea del Pindemonti , i quali 
han chiarita vera la sentenza di Socrate, che Vinr 
telletto altamente spirato dalle Muse è Vinterprete 
migliore di Omero. 

Un antico Filosofo qualificò Sofocle come 
V Omero Tragico ^ ed il Cantor d'Achille come 
V Epico Sofocle j volendo significare che il primo 
neU' epica sua maestà era appassionato come il 
secondo , e questi nelle sue tragiche passioni era 
maestoso e robusto al par del primo. Avendo il 
Bellotti impreso a tradurre un Poeta che così 
gareggia con Omero, si volle nutrire colla lettura 
dell' Alfieri, e ne imitò giudiziosamente la econo- 
mia delle parole, tenendosi più che mai lontano 
dalla verbosa prolissità dei Cinquecentisti. Ma 
mentre si guardava da uno scoglio, gli era neces? 
sario il tenersi lontano da un altro , cioè dall' af- 
fettata durezza , che troppo òflfende nel Tragico 
d'Asti; e che non va confusa colla dignitosa ror 
bustezza che si addice allo stile della Tragedia e 
dell' Epopea. 

Attenendosi a questo sistema il Bellotti potè 
dare all' ItaUa una versione di Sofocle ( i ) che 



(i) Tragedie di Sofocle tradotte da Felice BellottL Milaao, 
i8i3. 
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fu dichiarata migliore di quante avevaii prima 
veduto la luce. Chi volesse fare il coiifronlo col 
testo per conoscere la verità deUa nostra sentenza, 
esamini la versione della catastrofe nell' Edipo 
re , nel dipìngere la quale Sofocle qual tempe- 
stoso mare fassi orrihile; o tutta la celehre scena 
in cui Elettra riconosce il fratello Oreste. È que- 
sta una scena esposta con sì rapido stile , che 
nulla può immaginarsi di più commovente, e da 
smaniosi aifetli agitato , nel succederai dall' una 
all' altra le proposte e le risposte. 

Nel Filoltete aveva il Bellotli da temere il con- 
fronto con quello stesso maestro da cui aveva 
tolto in parte il hello stile che gli ha fatto onore, 
giacché r Alfieri , come ognun sa , ha anch' egli 
tradotto questa tragedia. Ma egli superò il mae- 
stro , sforzandosi di collocar le parole in modo 
che esprimessero tutta la forza dell' idea , e cu- 
randosi nello stesso tempo ( il che non fece l'Al- 
iìcri) della dolcezza dello stile e dell'armonia del 
verso. E sì che riesce dillicile d traslatare quei 
tanti lamenti in cui Filottete prorompe in quella 
tragedia, 11 Baretti ha osservato con acume di 
critica , che questo Greco il quale si dispera ad 
ogni momento in Sofocle , il re Lear che va di- 
Tcntando rabbioso nel Shakespeare , Orlando a 
cui dà volta il cervello nell'Ariosto, hanno molta 
somiglianza. 

Gran cura ha sempre posta il Bellotti nel con- 
servare la energia e nel rendere conciso e serrato 
lo stile. Gli Scrittori del Pohgrafo dimostrarono 
la verità di quest'asserzione confrontando alcune 
scene tratte dal volgarizzamento liel Bellotti colle 
altre traslatate da Or.sato Giustiniano e dal cav. 
Lamberti ; se non che osservarono che il gioTane 
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Traduttore talvolta per lo studio di questa con<- 
.càsione e vibratezza di stile riesce alquanto oscuro 
ed inesatto. Essi avrebbero altresì bramato che 
il Bellotti avesse corredata la sua opera con qual- 
che sobria erudizione in prò di que' molti che 
non tutto sanno, od han presente ciò che avrebbe 
giovato mirabUmente a meglio gustare certe bel- 
lezze. Ài dotto Ellenista sarebbe costato pochis- 
simo l'aggiungere al suo lavoro queste poche 
note. Oltre non più che trenta linee che egli 
premesso avesse sopra Sofocle, e dodici d'argo- 
mento sopra ciascuna delle tragedie, se egli qua 
e là spargeva brevissime chiose onde spiegare i 
men comuni vocaboli od epiteti o nomi , è da 
credere che molti gliene avrebbero saputo il buon 
grado (i). 

Eschilo , il padre della Tragedia , che ha ne' 
suoi versi quel valore e quella robustezza che 
come guerriero aveva mostrato nelle battaglie di 
Maratona , di Salamina e di Platea , tion aveva 
peranco altamente parlato nell' itaUca loquela se 
non per mezzo di Vittorio Alfieri , che tradusse 
J Persiani^ e di Giambattista NicoUni di Firenze, 
che traslatò / Sette a Tebe. Ma questi due drammi 
facevano nascere la brama di veder volgarizzati 
anche gli altri, quando apparvero le tragedie tutte 
di Eschilo tradotte da Febee Bellotti (2). Nutrito 
già dalla lettura dell' Alfieri, come notato abbia- 



(1) Poligrafo, An. III. N.^ 37 e Sq. — La traduzione del Bel- 
loUi non disconfortò il marchese Massimiliano Angelelli di Bo- 
logna ^al pubblicare una nuoya versione di Sofocle ( Bologna , 
1823), che fa ^indicata fedele ed elegante , e lodata pel modo 
con cui tratta il verso tragico italiano. 

(2) Tragedie di Eschilo tradotte da Felice Bellotti. Milano , 
1821. Tomi due. • 
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mo , e già esercitalo nel tradurre , ritrasse tutta 
la forza del testo , e corredò il suo lavoro con 
note assai erudito. 

Euripide , il rivale di Eschilo e di Sofocle , il 
discepolo di Anassagora, l'amico di Socrate, il 
tragico che trasportò sulla scena la filosofìa e la 
morale, ebbe alcune tragedie volgarizzate da varii, 
fra' quali si distinguono il Guidiccioni, il Boaretti, 
l'Alfìeri, il Napoli Signorelli , e più di tutti il 
Carmeli, che pubbhcò ancbe i Frammenti. Ma 
r Italia attende una raccolta di tutte le tragedie 
di Euripide dal Traduttor di Eschdo e di Sofo- 
cle, il quale ha gii pubbUcato l'Ippolito^ \' di- 
ceste, /Andromaca j Le Supplicanii e XJfigenia in 
jiulide con bel corredo di sobrie ma giudiziose 
annotazioni (i). 

La Teogonia e Le Opere ed i Giorni di Esiodo 
furono tradotti da Anton Maria Salviui colla con- 
^y Bueta inerenza alla frase greca. Il Pagnini nel 

' voltare questi due poemetti si attenne meno scru- 

polosamente al lesto , ina si mostrò più poeta. 
La Tersione fatta in terza rima delle Opere e dei 
Giorni da Luigi Lanzi (a) è fedele del pari che 
elegante. Il testo venne riscontrato con ben cin- 
quanta codici. Un brano poi della Teogonia^ in 
cui si descrive la battaglia dei Titani , fu assai 
maestrevolmente tradotto dal conte Giacomo Leo- 
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(i) Tragedie di Euripide. Milano, 1839. Uo voliimn. 
il pillor Bossi Ila scrìtto i segucati versi sono il ritrailo del 
Bellollì : 

Qiiest'é il EGvero ciglio di colui 

Che si calzò degli anni in sull'aurora 
Di Sofocle i coturni e parvcr sui. 
(■j) / Lavori e le Giornate ecc. Firenze, 1808, 
(3) Lo Speltat. lltil Tom. YHl, pag. igS. 
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/ Paralipomeni od il Supplimento alV Iliade di 
Quinto Calabro Smimeo occupò una donna cele- ' 
bre qual era Teresa Bande ttini Land ucci, la quale, 
non curandosi molto della fredda inerenza al 
testo , lasciò scorrere libera la sua fantasia. Mag- 
gior fedeltà piacque di conservare al cav. Luigi 
Rossi ed all' ab. Eustachio Fiocchi nelle loi*o ver- 
sioni di questo poema , che quantunque venga 
censurato come un indigesto accozzamento di tra- 
dizioni mitologiche , politiche , guerriere e popo- 
lari, di cui non si trova alcun vestigio in Omero , 
pure apre ai, traduttori un bel campo in cui se- 
gnalarsi , ove principalmente sono descritte le 
donne. Troiane trascinate in servitù (i). 

I tre famosi Bucohci della Grecia, Teocrito, 
"Mosco e Bione , apparvero ai nostri giorni in bella 
veste itaUana. Una scelta dei loro IdiUii volgariz- / 
zati fu messa in luce dal cav. L. Rossi reggiano (2). 
Il solo Epitalamio di Elena scritto da Teocrito 
esercitò l'ingegno poetico del cav. Lamberti, del 
conte Gianantonio Roverella di Cesena , dell* ab. 
Francesco Venini. L' altro Idillio intitolato la 
Conocchia fu con eleganza tradotto dal conte 
Girolamo Orti veronese; e là Maga fu come un 
saggio che il Borghi, già famoso, come vedremo, 
pel suo Pindìtro, pubblicò dell' intero volgarizza- 
mento di Teocrito, che si spera voler esso ridurre 
a termine. Tutti gli IdiUii di Mosco poi furono 
traslatati dal conte Leopardi, e si leggono nei 
^volumi VI e VII dello Spettatore ItaVuuio, I primi 



(1) / Paralipomeni ecc. tradoUi da L. Rossi. I^ilano , 18 19 9 
volumi. due. — Gii stessi tradotti dal Fiocchi. Pavia , 1823. 

(3) fSfCelia di IdiUii di Teocrito^ Mosco e Bipne volgàrìzsati 
col testo a fronte dal G. Luigi Hossi. Padova , 1809. 
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il Ti-ailuUore ha per lo più seguito le vestigia 
dell' Ileyne, servono a mostrare chu il Cantore di 
Tebe vola con ardimento , ma serba Inltavolta 
legge e misura in mezzo ai felici errori. Di gran . 
vautaggio certamente riesce il vedere come fra 
le digressioni serpeggi sempre un occulto filo 
che lega in mezzo alle sinuosità gli inni Pindarici. 
II Poeta delle grazie e degh amori, che diede 
il suo nome a quei versi che cantano le dolci 
pene degli innamorati , o la lieta ebbrezza del 
conviti, ebbe un gran numero di valenti tradut- 
tori nella nostra età. Noi abbiamo le Odi dìAna- 
creonte tradotte da Francesco Mazzarella , dal 
conte Saverio Broglio d'Aianb , dal conte Troiano 
Marulli di Barletta, da Carlo Maineri lodigiano, 
dal barone Antonio Winpsear (i). Quest'ultima 
versione ha in fronte un' assai dotta ed elegante 
Vita scritta dal cav, Mustoxidi. Seguono altri vol- 
garizzamenti di Paolo Costa , di Giovanni Mar- 
chetti e di Giovanni Caselli lucchese , il quale 
ottenne non pochi applausi come quello che parve 
superar gU altri e nella fedeltà e nell' eleganza. 
Pregevole è pur riputato il Nido degli Amori 
tradotto dal cav. Luigi Lamberti , e l' Ode sul 
bere traslatata da Ugo Foscolo. 

I pochi frammenti di Saffo che infino a noi 
pervennero , hanno ottenuto l* onore di essere tra- 



vi (i) Le odi di Aitaereonle tradotte da F. Maziiarells. Napoli, 

\ i8o3. — dal come Broglio. Iesi, 1806. —dal conte Marulli. 

if- Hspoli , 1810.— da Carlo Maineri. Piacenza , igi i. — dat" 

\\ barone Wiupsear. 'Veiiewa , 181;. — da Gio. Caselli. Firenze, 

1819. — da P. Costa e G. Marchelli. Bologna , i8a3 da 

l'rancesco Persooi Terooese. Verona, 183J, — Altre TersioDÌ dì 
varie Odi di Anacreoale si citeao dal Federici Della sua o[>«f* 
Degli Scrittori Greti, p. 65, 
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dotti da valenti poeti , come da Antonio Conti , 
da Ippolito Pindemonte , da ., Francesco Saverio 
De-Rogati, da Ugo Foscolo, da Giovanni Caselli, 
da Paolo Costa , da Alessandro Verri e dal conte 
Broglio , che quasi tutti sono personaggi apparte- 
nenti all'età di cui parliamo. L'ultimo di questi 
traduttori iftserì nella sua opera la versione di 
vani epigrammi dell'Antologia in lode della Poe- 
tessa di Mitilene. Apparve anche un opera intito- 
lata la Faoniadej ossia Inni ed Odi di Saffo tra" 
dotti dal testo greco in metro italiano (i). Ma il 
Giornale di Pisa, di cui qui sotto notiamo le pa- 
role , avverti essere questa una finzione. <j L'Au- 
tore di queste Odi eleganti ci dà a credere che 
un letterato russo , il signor Ossur , entrato con 
una nave nell'isola di Santa-Maura , dov'era l'an- 
tica Leucade , trovasse nelle rovine del famoso 
tempio di Apollo Leucadio in una cassa di pietra 
ialcuni papiri contenenti le Odi della poetessa Saffo. 
Dice di non far altro che di tradurre il testo 
greco, e per colorire anche meglio la finzione, 
incastra opportunamente or qua or là que' pochi 
veri frammenti che ci erano pervenuti della Poe- 
tessa medesima, e imita persino quei difetti de* 
quali fu ella notata ; e sono cioè l' uso troppo 
frequente della figura detta ripetizione , ed una 
certa uniformità di espressioni e di immagini in 
ogni principio degli inni. Che importa che abbiali 
una vera origin greca queste Odi, se son taU che 
.meriterebbero di appartenere ad una che fu giu- 
stamente chiamata la Decima Musa ? j? (2) 



'»' V 



(\) Parma 9 per @Q4oni , 1792 e 1801 , in 8.^ 
\rk) Giornale di Pisa. Tom. LIX > anso 1785. 
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Altri frammenti di Poeti Greci vennero ad ar. 
ricchire la itiiliana poesia. Si leggono alcuni brani 
delle Odi di Alceo tradotti nella Scelta di Poesie 
tratte in volgare dal greco (i). Un' Elegia di Er- 
mesianatte poeta di Colofone fu volgarizzata e 
messa in luce nel 1832 dal valentissimo Ellenista 
Francesco Negri. I frammenti di un Poema inti- 
tolato La Gastronamia furono raccolti e pubblicati 
da Domenico Scinà istoiiografo delle due Sicilie. 
Essi sono attribuiti ad Archestrato , d quale era 
unicamente occupato nel cerciire le gliiottornie 
della mensa. Vedremo altrove die lo stesso Scinà 
ha tradotti i frammenti di Empedocle , ed illu- 
strato tutto ciò che appartiene a questo filosofo. 
Callimaco co' suoi Inni e colla Chioma di Be- 
renice, che ci venne conservata nella latina ver- 
sione dì Catullo , occupò i prestantissimi ingegni 
di alcuni italiani poeti. Ma quegli che riportò la 
palma nel tradurre Callimaco è il cav. Dionigi 
Strocchi faentino, che ci diede una bella ed ele- 
gante traduzione in terza rima di questo greco 
Poeta (2). La Chioma di Berenice fu volgarizzata 
anche dal Foscolo, il quale vi aggiunse e discorsi 
e considerazioni e note sulle altre traduzioni (3). 
Ma egli stesso soleva scherzare sulle tante citaT 
zioni che si leggono in questa sua opera, e diceva 
sinceramente dì non aver avuto tempo di consul-r 
tare e di leggere tante opere. E fanno fede della 
veriti della sua asserzione i gravi strafalcioni in 

(i) Torino, per Pomba, 1817. 

(1) Inni di Callimaco di D. Slrorchl. Milano, iBoS ; ristam-: 
pali iu Bologna ed ia Firenze, i8j6. 

(3) U Chioma di Berenice. Poema di Callimaco IrniloUo àa 
Valerio Catullo, volgariizalo ed iUuslralo da Ugo Foscolo. HU 
lano, dal Genio li[iogralico , i8o3. 



TRADUZIONI POETICHE. 'l3l 

j|bi cadde; come quando intese ^r/T^of per armi, 
e tradusse quel verso di Ovidio : Ex hunierìs me-* 
dios coma dependebat in armos: dicendo che il 
Poeta fa risaltar sulle armi il biondeggiar de' ca- 
pelli (i). 

Le varie versioni della Chioma di Berenice ri- 
suscitarono le dispute sul Cavallo alato di Arsinoe 
(Ales iequus)j ed il cav. Monti imprese a dimo- 
strare che esso era lo Struzzo sul quale Arsinoe 
è rappresentata in una statua. Pomposo veramente 
e assai bello è il corredo dell' erudizione sobria 
e cernita colla quale il cav. Monti lìa confermata 
la sua opinione ; ma sembra che anche dopo le 
sue Lettere Filologiche i dotti non abbiano finito 
di disputare su quelle parole di Callimaco fatte 
latine da Catullo (2). 

Il cav. Monti ha pur esso voluto tradurre un 
latino poeta , e per esercitare il suo ingegno ha 
scelto il più oscuro, qual è Persio. Ma per quanti 
sforzi egUb abbia fatto per rischiararlo, noi siam 
costretti ancora a sclamare con San Girolamo : Si 
non vis intelligi^ rwn debes legi. Si ammirano 
però nel volgarizzamento del Monti le eruditis- 
sime ed eloquenti note con cui egli ha tentato di 
dar lupe alla tenebrosa precisione del suo autore, 
!D^è lo Scaligero, né il Casaubono, ne il Rigalzio, 
né r Einsio hanno fatto un si giudizioso co^fronto 
dei tre Satirici latini (Orazio, Giovenale e Per- 
sio) come Io fece il Monti in una nota alla Sa-< 
tira V del suo Persio (3). 

l il- Il ■ I MI I I UH I I I— ^n— ìb 

(1) Ved. La Chioma ecc, , pag. 207. 

(1) Del Cavallo alato di Arsinoe, Lettere Filologiche di Y. 
lloDti. Milano, i8o4* 

(3) Satire di A, Persio Fiacco. Traduzione di V. Monti. Mi-» 
lano, i8o3. — Ristampate dalla Società dei Classici Italiaai fra 
le Opere del Monti. yqL Y* 1826, 
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Quest' Opera del Monti suggerì al Cesarotti H 
pensiero di tradur Giovenale; oiitle abbiamo due 
valentissimi "poeti Italiani cbe tradussero Omero, 
ed uno tra i più celebri Satirici del Lazio. ^ Dal- 
l' Epopea alla Satira, dice il Cesarotti, da Omerp 
a Giovenale il passaggio dee riuscire inaspettato, 
però un po' meno che quello di Omero istesso , 
che dopo Achille ed UHsse cantò le Rane ed i 
Topi"(i). Non tutte perù le satire di Giovenale 
parvero al Cesarotti degne di traduzione , princi- 
palmente che alcune sono assai sconce. Non già 
che il Satirico Latino volesse promovere il mal 
costume e conversare coli' impudicizia come fa 
Orazio ; ma la svillaneggia col linguaggio stesso 
del vitupero, perchè se ne conosca tutta la tur- 
pitudine , e desti la nausea e 1' abbomlnio nel 
pubblico. 

Otto sole satire scelse il Cesarotti , e reputò 
degne di volgarizzamento, cioè: Le Satire — Gli 
incomodi della città, o l'Emigrante — ' Jl Rombo 
— Le Donne Bomnne — i Nobili — / f^oti — 
// Deposito — - La Supentizioiis od il Fanatismo. 
Questi componimenti gli parvero più atti a dare 
un quadro esatto, e dipinto a colori vivissimi, 
della storia del «ostunie romano in quell' epoca 
detestabile, " La scelleraggine dei tiranni domi- 
nanti, r abblezionc dei cortigiani, lo spionaggio 
dei senatori, riiil'amia dei grandi, la prostituzione 
dei nobib, l'impudente bbertinaggio delle matro- 
ne, l'esuberante opulenza dei liberti, l'eccesso in 
lìue di tutti i vizi passato dagli ordini primari 
fino ai più bassi, tutto ciò è posto sotto gli occhi 



(i) Salire di Ciovenaie sedie, ridalte Ìj 
■ da Melchior Ccsarolti. Pref 
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eolia più energica vivacità e 6011 quel calore d'ii> 
digna^ne che merita vano, e che egli voleva in- 
spirare ne' suoi lettori ^u 

Il Traduttore ha velato alcuiii trafeti osceni, ed 
ha spesse volte ritoccato od abbellito qualche 
passo di Giovenale. Aggiunse poi al suo lavoro 
molte note preziose o filologiche o grammatica^ 
o rettoriche. Nelle prime spiegò i cenni più 
oscuri, o ricordò le erudizioni meno ovvie, omet- 
tendo le altre , o toccandole di volo , onde ser- 
vire al bisogno dei meno eruditi , e non annoiare 
i più dotti. Nelle note grammaticali cercò di to- 
gliere r ambiguità del testo, o di dare novelle 
spiegazioni , e nelle rettoriche sottopose ad esame 
ì difetti di Giovenale riguardo alle maniere, alla 
locuzione ed al gusto. 

Procedendo a ragionare delle versioni dei Poeti 
Latini, dobbiamo fere un cenno di quelle di Vir-. 
gilio e di Orazio, che ebbero molti traduttori an- 
che nella nostra età. Clemente Bondi pubblicò la 
Eneide , le Georgiche e la Buccolica esposte in 
versi sciolti, ne' quali si desidera talvolta quella 
disinvoltura e maestà di dire poetico che tanto si 
ammirano nel Caro. L' Alfieri non conservò n^Ua 
sua traduzione dell'Eneide quell' armonia e quella 
soavità che tanto distingue e rende caro Virgilio* 
Il P. Solari mise alla tortura il suo ingegno onde 
traslatare verso per verso , e dilettar l' occhio col- 
l'accurato parallelismo nella stampa d'ambedue 
le poesie, poste rimpetto Y una all' altra. Ma per 
quanto gli estensori del Poligrafo si sieno sforzati 
di giustificare questo suo divisamento (1), noi sia- 



(i) Poligrafo. N.^ XXVIII. XXXII. XXXIII. — Le Bucco- 
liche e Georgiche ecc. Genova, 1810. 
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mo concordi con chi disse che non v' ha alcun 
merito nell'incepparsi da sé stesso in così dillicile 
cammino ; che ò niatlo divisiunento il voler tra- 
durre gli esametri in altrettanti endecasillabi , 
perchè il verso italiano scapita dal latino dalle 
due fino alle sei sillabe; che al nostro endecasil- 
labo manca per una parte Ìl soccorso delle brevi, 
e s' aggiunge dall' altra il perpetno inevitabile 
strascico degli articoli ; che finalmente sono ine- 
vitabili gli storpi in nn siffatto lavoro. Noi non 
osiamo però affermare con alcuni , che il P. Solari 
sia stato il crocifissore, di Virgilio , di Ovidio e di 
Orazio ; anzi gli si dee la lode di avere spesse 
volte superata la difficoltà con grande maestria , 
e di aver nobilitati alcuni modi di dire presen- 
tandoli con somma concisione. Ma talvolta o per 
ischivare gli articoli o per farli elidere ha dovuto 
abbassarsi , e chiamare la gola di una vergine 
(per recarne nn solo esempio) il gozzo. 

Encomiata fu anche la Traduzione delle Geor- 
giche di Lodovico Antonio Vincenzi(i), che libero 
dalle pastoie, con cui il Solari erasi av^-into, potè 
con maggior lena e franchezza tendere alla sua 
meta. L'Arici poi fidando nella fertile sua vena 
imprese a tradurre tutte le opere di Virgilio, cui 
aggiunse il Gride , il Culìce, il Moreto (2), che 
r Heyne pose tra i versi della famiglia virgiliana, 
confessando perù che mani sacrileghe li raffazzo- 
narono, li interpolarono e li guastarono con tur- 
pissima audacia. Finalmente ai volgarizzamenti dei 



1 rjprodolla e 
l'eli Tipograik 
(a) Opere di P. rirf;irio IHarone. Traduz 
Volurai Ire, Brescia, iBaa. 
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poemi didascalici e buccolici dì Virgilio aggiungi 
quelli del Leoni, del Dei-Bene e del Nicolini di 
Brescia. 

Le tante versioni di Orazio già pubblicate ncl- 
r Italia non disconfortarono alcuni valenti ingegni 
dal tentarne una nuova. Noi non vogliamo qui 
ragionare delle Odi d'Orazio messe in rime To" 
scane dal Cesari, il quale torturò il suo Poeta 
per farlo parlare nella lingua del Trecento. Ve- 
dremo altrove che egli ha colto un più glorioso 
alloro tradacendo Cicerone e Terenzio. Il Vincenzi 
consacrò dopo del Cesari le sue vigilie nel tra- 
durre il Venosino, e si sforzò di approssimarsi 
più che poteva col metro a quello del testo la- 
tino. Ria più di tutti i volgarizzaWi d'Orazio 
sali in molto grido il marchese Tommaso Gar- 
gallo siciliano. Se dobbiamo manifestare la nostra 
sentenza dopo i molti favorevoli giudizi che ven- 
ner pronunciati su questo Traduttore, ci sembra 
che nelle Odi talvolta abbia seguito il sistema 
frondoso degli Arcadi, e meglio tradotte le Satire 
e le Epistole , perchè il suo ingegno riesce più 
nel frizzante e nell' arguto, che nella lirica , la 
quale richiede tanto entusiasmo ed una si grande 
ispirazione. E che T ingegno del Gargallo sia più 
acconcio al sermone ed alla satira , si può vedere 
da due suoi pregevoU componimenti che a lui 
piacque d'intitolare Ditirambi (i). 

Properzio , quel poeta sì appassionato per Y a* 
more da lui espresso con elegie che ora tengono 
del Urico, ora del giocoso, ora del drammatico , 
ora del satirico , doveva essere tradotto colla ric- 



(i) // Poeta — La Toletta — Yed. il Ricogìitore Tom.lUCII, 
pag. io8. 
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y t'r'Hv*^'»"*^ chezza di metro die è propria della lingua Ita- 
' liana , e così fece il cav. Micliele Vismara (i). 

Ma non rade volte addiviene che egli per la rima 
Ila storpiato il senso; come quando fa dire al suo 
Poeta colle mie mani farò quell'abito di squarci 
adorno. Per la rima con intorno farmi adorno di 
squarci un abito è tal deformità da non potersi 
sì agevolmente soffrire (2). Né ci piacciono quelle 
terzine libere che il Vismara ha introdotte, Dal- 
l'Alighieri inlluo al cav. Monti le terzine furono 
sempre unite le une colle altre in guisa che il 
secondo verso della prima sia rimato col primo 
e col terzo delia seconda. 

L' Italia desiderava ancora una versione della 
Farsaglia di Lucano, poema storico che in mezzo 
ai difetti del gusto, che si andava già corrompendo, 
^ . fa pompa di non poche e sovrane bellezze. Il 

( p~ f ^ - conte Francesco Cassi di Pesaro pose mano a 

questo difficile lavoro, e pubblicò nel 1820 un 
Saggio di una traduzione di Lucano. È questo il 
primo libro della Farsaglia traslatato con molta 
energia di stile, -e con versi sciolti assai armonioià 
e sostenuti. Nella Prefazione il Traduttore con- 
fessa di essersi giovato molto delle critiche del 
conte Perticari e del cav. Monti. Qucst' ultimo lo 
confortò a finire il volgarizzamento dicendo : il 
saggio che questo Cavaliere ci ha dato della sua 
traduzione di Lucano è sì bello ^ cìie ei farebbe 
torto al suo ingegno e danno alle lettere se non 
conducesse al suo termine quest'egregia fatica (3). 
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Confortato da queste parole il Cassi continua a 
pubblicare il suo lavoro per fascicoli, ed ha de- 
stinato che tutto il guadagno che si ritrae da 
questa edissione debba servire ad erigere un mo- 
numento al conte Perticari ; deliberazione che 
onora tanto chi vuol dare un tributo di reverenza 
e di amore all' estinto , quanto Y estinto istesso 
che lo riceve (i). 

Valerio Marziale , scrittore di tanto sale e di 
tanto fiele insieme . e pittor si vivo dei corrottis- 
simi costumi della sua età, non avea peranco 
avuto r onore di una poetica traduzione , quando 
apparvero molti de' suoi epigrammi traslatati eoa 
maestria e con fedeltà degne di lode (2). Ma le 
tante lubricità e ciurmerie che si leggono fra i 
motti arguti di Marziale non permettono di poter 
pubblicare tutta la sua opera adorna di una bella 
veste itahana. 

Il Saf/yricon di Petronio Arbitro , dettato con 
tanta purezza di lingua , trovò anch' esso il suo *^ i'«- 
traduttore in Vincenzo Lancetti, il quale fu con- 
fortato ad imprendere sì grave fatica dal veder 
tradotte le Satire di Persio dal cav. Monti , di 
Giovjenale dal Cesarotti e dal diligentissimo signor / , 
Acci in Torino (3). « Da tali esempi e da tal 
riflessione animato^ dice egli, e dalla somiglianza 
incoraggiato che passa tra quegli illustri Satirici 
e la celebre Opera di Tito Petronio Arbitro, che 
iiegh anni più vivaci della mia gioventù io aveva 
in parte volgarizzata , sebben conoscessi X enorme 



( 1) La Farsagira di M, jénneo Lucano volgarizzata dal conte 
Francesco Cassi. Pesaro, 1896. 

(q) Epigrammi tratti dai XV libri di M, Valerio Marziale 
e recati in Tersi italiani da P. M. Pavia, i8ai. 

(3) Satire di T. Petronio Arbitro cav. rom»^ volgarizzate col 
testo a fronte e con note. Brescia, 1806. 
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distanza che psissa tra gli splendidissimi nomi dei 
Monti e dri Cesarotti ed il mio , osai tuttavia il 
sospeso volgarizzamento riprendere e condurre a 
termine, e ripulitolo quanto per me sì potea, alla 
pubblica ragione afiidarlo , quasi un compimento 
delle traduzioni de' migliori satirici dell'antico 
Lazio ". Molte erano le diiBcoltà cbe si doveaiio 
superare, come l'ardua intelligenza del testo tratto 
tratto mutilato, e la sposizione di tanti e sì strani 
costumi famigliari, che e dettata con sì pura la- 
tinità, e che bisognava rendere colla maggior ele- 
ganza possibile nel volgarizzamento. Aggiungi la 
necessità di essere valente poeta per tiadurre i 
versi da cui è qua e ih interrotta la prosa, ed il 
Poemetto sulla Guerra Civile. Alcune di queste 
difficoltà furono vinte dal Traduttore, il quale fra 
gli altri pregi ha quello di aver sempre bene in- 
terpretato il testo; ma se egli dovesse riprodurre 
il suo lavoro correggerebbe molti luoghi in cui 
/ gli venne meno la eleganza della lingua. 

Se gli Italiani Poeti avessero rivolti i loro in- 
gegni alla versione delle poesie bibliche , noi 
avremmo di esse parlato prima cbe dei volgariz- 
zamenti dal Greco o dal Latino: giacché l'Ebraica 
poesia è anteriore a tutte le altre così pel tempo 
come per la energia , per la evidenza, per Io 
splendore che rapiscono , e pel vero scopo che 
ella si prefisse , di cantar cioè le maraviglie ope- 
rate dal vero Dio. Ma pochi campioni discesero 
g^ in quest' arena , e fra di essi si segnalò partico- 

/]/ _ p' larmente Ilario Casarolli, cbe tradusse alcuni capi 

JUìAiiJ [^pti- di Isaia , di Ezechiello , di Michea , di Gioele , di 
Abacuc , e qualche salmo (i) con molta robu- 

in versi italiani da Ilario Casarolli 
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stezza di stile. Egli scelse per lo più la ottava 
come quella che meglio si adatta al parallelismo 
ebraico. 

Le letterature straniere hanno dischiusi i lor , 

tesori air italiana , mercè le versioni dettate con | 

fedeltà e con eleganza negli ultimi tempi. E per 
cominciar dall' Epopea , noi non desideriamo più 
di poter leggere nel nostro idioma i Lusiadi di 
CamoenSj od il Paradiso Perduto di Milton. 

Il bel Poema dei Lusiadi, che meritò gli encomii 
dì Torquato Tasso, era stato tradotto in italiano 
dal genovese Paggi fin verso la metà del seicento, 
ed un secolo dopo da un Piemontese. Ma né 

l'uno né l'altro avevano ritratti i pregi del Ca- ^ 

moens ; onde il Conte di San-Rafaele , salito in 1 

fama per altre opere, voleva accingersi a tradurlo. 
Non avendo egli fatto che dar principio all'opera, f 
lasciò ancor libero quest' arringo , che fu con lode 
percorso dal genovese Antonio Nervi. Venti anni 
egli occupò intorno al Poema che forma il mo- 
numento più cospicuo della gloria letteraria del 
Portogallo; e se dobbiamo credere a ciò che sì 
narra, il suo lavoro fu del continuo ritoccato dal 
P. Solari. Avendo il Camoens fatto uso dell' ot- 
tava , il Traduttore adoperò egregiamente con- 
servando lo stesso metro. i< Facile ed armonioso 
ne è il verso (dicono gli Editori Milanesi), sciolta 
e poetica la dicitura , e se la più stretta fedeltà 
non vi è conservata , continuo però vi risplende 
il nq erito della nobiltà e dell'eleganza?» (i). 

Il Milton, quel yenerando cieco d'Albione, che 
ispirato dalla rehgione cantava la prima colpa 
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(i) / Lusiadi di Luigi Camoens. Traduz. dì Antonio Nervi 
Genova, i8i4. — Milano, 1831. Ediz. illustrata con Note di D. B. 
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dell'uomo, cil il fatai pomo cagione di tante 
* sventure, venne acclamalo divino al par dcll'Ati- 

ghien pel vigore del genio, e fu da' suoi trovato 
spesso aspro ed anche barbaro iicUo stile ; onde ' 
per tradurlo con buon successo è necessaria non 
>A. solo la passione, elemento ordinario di ogni poe- 

(/ t*"» i-t-- sia, ma anche nna certa robustezza di stile e di 

verso che si accosti alla dantesca. Il Rolli, non. 
sentendo che debolissimamente , à die una ver- 
sione del Paradiso Perduto spossata e negletta , 
e lasciò libero il campo a molti chiari ingegni 
j della nostra età. 

/V y II Papi in Lucca, il Mariottini in Roma com- 

P-j^'^ ' pierono la ior versione dell'inglese Poema, e non 
Ì^Iji ■•li'^i''-'- disconfortarono dal far lo stesso il Leoni, il Mar- 
tinengo ed il Bertolotti. Quest' uUimo ha dato 
alcuni brani del suo lavoro nello Spetlalore ^ ed 
aprì il campo in questo suo giornale agli as.saUi 
' ed alle difese clie si fecero pei varii volgarizza- 

■ '' menti del Milton. Sembra clic la maggior parte 

propenda per due soH, cioè pel Leoni e pel Papi; 
se non che quest' idtimo ottenne l' onore di varie 
ristampe (i). 

Il Mariottini venne tacciato di essere soverchia- 
mente Salviniano, ossia di aver con troppo fredtla 
ed arida fedeltà calcate le orme del Britanno 
poeta. Fu altresì accusato perchè nel rifare la sua 
traduzione , oltre molte frasi manifestamente le- 
vate dall' opera del Papi , ne abbia presi non po- 
chi interi versi, ed abbia fatto agli altri un leg- 
gerissimo cambiamento. Il Leoni al contrario fu 
molto encomiato da un anonimo nello Spettatore 

(i) L'ultima edizìoDe di Lucca nTcduta e tìcorretla dall'Au- 
tore è la qutrla. // Paradiso ecc. I<ucca, i8ag. 
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a spese del Papi. Gli amici di questo Traduttore 

se ne risentirono , ed in alcune Lettere inserite 

nello stesso Giornale si sforzarono di mostrare 

che l'opera del Leoni era di molto inferiore a • * 

quella del Papi e per la fedeltà e per le bellezze 

poetiche e per lo stile (i). 

Manca ancora all' Italia una versione che faccia 
gustare le bellezze della Messiade di Klopstock , 
le quali parvero oscurate nel volgarizzamento dello , 
Zigno. Tutti gli amatori delle lettere aspettano 
questo servigio dall' egregio traduttore di Gessner, 
da Andrea MafFei , il quale nel voltare gli IdiUii 
del Poeta di Zurigo ha mostrato di conoscere sì 
profondamente le bellezze e la forza dei due lin- 
guaggi Alemanno ed Italiano. E tanto maggiore 
è la brama che abbiamo di aver da lui la Mes- 
siade , quantochè pregevolissimo ci parve quel 
frammento che, or sono alcuni anni (2), egli ha 
pubblicato. Lo preghiamo adunque di non fesciare 
la magnanima impresa , e condottala a termine , 
di dedicarsi allo Schiller, di cui ci ha mostrata 
tutta la tragica sublimità nella Spom di Messina 
e nella Maria Stuarda. r- 

La novità e la bellezza del Poema di Darw^in [* . 
sugli Amori delle Piante (3) ha indotto un per- 
spicace ingegno a voltarlo in bei versi italiani. Il 
celebre Linneo dimostrò che tutti i fiori conten- 
gono famiglie di maschi, o di femmine, o d'am- 
bidue i sessi, e fondò sulle loro nozze il suo im-» 



(i) Lo Spettatore. Tom. IV. Par. Ital. pag. i , 81 e se^, i 

(a) Bibliot. Ital. Tom. XXlll , pag. 3. 

(3) Gli Amori delle Piante. Poema con Note filosofiche di \ 

prasnio Darwin medico di Derby. Traduzione dall' originale 
Inglese di Giovanni Gherardiai medico di IVilauo. Seconda edi? 
^ipue. Milano y ip<3, 
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pareggiabile sistema di botanica. Dar-vviu segnendo " 
n sistema Linneano si diede a dipìngere gli amori < 
di questi maschi e di queste femmine cou -vivace | 

e (ecouda fantasia. Novello Ovidio ( che seppe 
fingere tante e sì strane metamorfosi) egli parla 
di pastori , di drudi , di sposi, ecc., e non vuol 
alli'O con ciò sigiiìiìcarc che gli stantì, ossia i ma- 
schi dei fiori; e quando favella di foroselle, di 
pastorelle e di ninfe allude ai pislilli, ossìa alle 
femmine degli stessi fiori. Nelle note poi dà un'e- 
satta notizia delle diverse piante, dei varìi fiori j 
e di altri argomenti trattati nei versi. Per tradurre 
adunque questo poema si richiedeva un poeta fi- 
losofo , e si trovò nel Gherardini, che unì lo stu- 
dio delle scienze naturali a quello delle belle 
lettere. 

Gravissime difficoltà si attraversavano al Tra- 
duttore , il quale le superò tutte con rara mae- 
stria. Oltre di aver descritto con mirabil arte tanti 
> alberi e tante erbe, l'Inglese Autore sì compiac- I 

que nel dipìngere anco molli fenomeni degli altri 
due regni della natura; molte maraviglie dell'arte 
meccanica , e fra le altre lu macchina per filare 
il cotone d'Arkwright; e la struttura di un oriuolo 
cou tutte le minute parti, ch'egli seppe vestire 
co' più bei colori poetici. Trasse anco dalla favola 1 
e dalla storia gli argomenti più diOicifi, ed osò 1 
nel Canto lU di gareggiar con Virgiho nel de- ! 
scrìvere la morte dì Laocoonte e de' suoi drfe 1 
figliuoli; ma Io segue non passibus cequìs. Ora il ] 
Traduttore ebbe e vena e padronanza bastevole ' 
dì lingua per seguire il suo testo in tulle queste | 
ardue vie. Egli ne espresse le idee con purgatis- 
sima favella e con dolce armonia di sciolti mo- 
dellati su quelli dei Panni, 
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Miciiele Leoni pubblicò molte traduzioni dal-^ 
r Inglese , come le Stagioni di Thompson , il yiag* 
giatore di Goldsmith^ il Lamento del Tasso di 
lord Byron, i Nuovi Canti di Ossian ed altre 
poesie meno celebri » oltre il Milton , di cui ab- 
itiamo già favellato. Lazzaro Papi fece lo stesso 
passando dal Paradiso Perduto a poemetti meu 
celebri, e traslatando Igea^ ovvero Varie di con- 
^servar la salute di Amstrong. Davide Bertolotti 
inserì nel suo Giornale alcune versioni di Poeti 
Inglesi da lui dettate, e fra esse ci parve che 
meritasse singoiar menzione Lo Scellino lampante 
di Phihps autore del Sidro tradotto dal Magalotti, 
Come noi dividiamo la Poesia in Classica e 
Romantica j cosi i dotti compilatori della Revista 
di Edimburgo divìsero la Inglese Poesia in co/i* 
tinentale ed in nativa. Copsiderarono essi come 
spettanti alla prima le opere composte secondo 
un ideale modello di eccellema fabbricato in 
Francia ed in Italia sopra Vautorità de* Classici 
Latini e de* più celebrati scrittori di quelle con- 
trade j e posero nella seconda classe tutte quelle 
opere poetiche in cui l* autore non fa uso che 
delle sue ali^ e con esse si erge a volo senza 
scrupoli e senza spavcntij seguendo i dettami del 
proprio suo gusto e giudico senm curarsi né degli 
antichi ne de^ criticL Nella classe dei poeti conti- 
nentali si distinguono Dryden , Pope , Addisson , 
Prior; in quella dei nativi primeggia Shakespeare, 
indi si presentano i cantori che si segnalarono 
dalla metà del regno di Elisabetta sino alla Re^ 
^taurazione. Fra i più recenti si. annoverano 
Thomson, Cov^ley, Goldsmìth e Collins. Quest'ul» 
timo , che fiorì nella seconda meth del passato 
' secolo , fu tradotto da un Poeta immagiposo , iJ 
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j . quale si mostra comproso dall'entusiasmo del li- 

V f}\ UAv**-^ ^^^ Inglese (i). 

/ V 11 Poeta della Natura, il Genio delle Isole Bri- 

L // (_ tanniche, l'orgoglio della sua nazione non aveva 

fino al principio del corrente secolo ottenuto l'o- 
nore di una versione nell'Italia. L'Amleto, e più 
ancora l'Otello si rappresentavano sulle italiche 
scene ; ma erano per lo più volgarizzamenti di 
un'imitazione francese, che il Ducis ne aveva 
fatto onde accomodare Shakespeare al gusto della 

, 6ua nazione. Il solo Dramma di Romeo e Giu- 

lietta era stalo tradotto in prosa itahana dal ce- 
lebie marchese MafFei; raa si crede che non fosse 
pubblicato. Un desiderio generale indicava il Ce- 
sarotti oome attissimo a vestir di belle forme ita- 
liane il Tragico Inglese ; ma egli non pose mai 
mano a sì nobile lavoro, e lasciò sgombro l'ar- 
ringo al Leoni, die pubblicò il Teatro di Shake- 
speare in gran parte volgarizzato (2). 

Tradusse egli in versi alcuni drammi, come il 
Cesare^ l'OteUo^iX Macbet, Romeo' e Giulietta, il 
Be Giovanni^ la Tempesta, il Sogtio di uria notte 
di mezz' estate. Alcuni critici il lodarono perchè 
abbia con forza e con disinvoltura espresse le 
idee di Shakespeare senza nuocere al senso ; ma 
altri lo censurarono dicendo che d suo verso è 
troppo splendido, il suo stile troppo largo e ri- 
dondante per essere tragico. Costoro avrebbero 
voluto che egli si fosse dato ad imitare la sca- 
brosità dell' Allieri ; e mal si apposero , perchè 



(i) Odi descrittine ed allegoriche di GugHelmo Collins. Ver- 
lìoae ilalMua deU' avvocato G. B. Uarlelli. P iacea za , tSi5. 
(a) Tragedie di Shakespeare tradotte da Michele iiconi. Ve- 

,™., ,8.e. 
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allora non avrebbe potuto maneggiar con tanta 
arte gli affetti, e tanto internarsi negli intimi re- 
cessi del cuore umano , come adopera il Dram- 
matico Britanno. Dovevan forse Désdemona, Giu- 
lietta , Ofelia , Rosalinda ed Imogene esprìmere 
le profonde e vivissime loro passioni coli' asprezza 
dei versi e dello stile propri del Tragico d'Asli? 

Akunì drammi cavati dalla stona d'Inghilterra/ 
come il Me Leavj il Riccardo^ ecc., furono dal 
lìeoni tradotti in prosa , perchè essendo Inglesi 
i personaggi , e portando spesso nomi per noi 
strani, rìasciva assai difficile il coprirli con accon* 
eia veste italiana, e T inserirli nei verisi. Molti 
avrebbero anzi desiderato che egli, imitando l'e- 
sempio del Le^Tourneur, avesse traslatato in bella 
prosa italiana tutto il Teatro di Shakespeare. Ma' 
perchè doveva egli fare il torto alla poetica no- 
stra lingua di non crederla atta a tradurre in 
versi ciò che in versi stava scrìtto nel testo? 

Più ragionevole ci sembra la brama di altri 
Crìtici , i quali richiedevano che il Leoni imitasse 
r esempio dello Schlegel, non disoostandosi dalla 
forma materiale dei drammi , e traducendo in 
prosa la prosa, i versi in versi. Non piacque un 
tal divisamento al nostro Volgarizzatore, il quale 
credette forse di poter collo splendore della di- 
zione poetica esprimere e sostenere ìsempre più i 
concètti prosaici ' del testo. Checché ne sia di 
queste opinioni, certo è che egli nulla omise di 
tutto quello che può far conoscere Shakespeare 
agli Italiani; onde pose in fronte a tutta l'opera 
la Vita dell'Autore scritta da Rowe, e la celebre 
analisi premessa all' edizione di Johnson, Ogni 
dramma è preceduto dal giudìzio che lo Schlegel 
ne pronunciò nel suo Corso di Letteratura Dram* 
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maticaj eil è corredalo da chiose o IraLLe diUIe 
varie edizioni inglesi , o compilate dallo slesso 
Tradullore. 

Ulf CENiXO SULLA PoESlA LATINA. 

L'Italia ebbe senipie dal rinascimeuto delle 
lettere in poi e poeti e prosatori latini , che si 
accostarono all' eleganza del ' secolo di Àugnsto , 
e nulla ebbero da invidiare , quanto a purità e 
heUezza di lingua, agli scrittori della Germania , 
dell'Olanda, della Francia e dell'Inghilterra. Per 
chiarire la veiilà di questa nostra sentenza non 
abbiamo che a ripetere i nomi di un Sannazzaro, 
di un Poliziano, di un Sadoleto, di un Moka, 
di un Navagero, di un Flaminio, di un Bembo, 
di un Sìgonio. Quest' ultimo pubblicò un suppo- 
sto frammento Ciceroniano tutto lavoro della sua 
penna, e tenne in errore per alcuni anni i più 
esperti conoscitori della lingua del Lazio. 

Dopo il sedicesimo secolo si andò scemando 
nell'Italia la purità dello scrivere latino, perchè 
si fece un maggior uso del volgare; ma non man- 
carono giammai poeti latini di qualche grido. 
Nella nostra eia si segnalarono in quest' arringo 
i'ab. Tommaso Valperga di Caluso professore di 
Lingue Orientali nell'Accademia di Scienze, Let- 
tere ed Arti di Torino ; ed il sig. avvocato Fau- 
stino Gaglìuflì ; per non parlare né del Bottazzi 
traduttore del Bardo della Selva Nera , né di 
Luigi Bello cremonese, né di altri valenti ingegni 
che latinamente poetarono nel nostro secolo. 

E giacché fatta abbiamo menzione dell' Abate 
di Caluso, non vogliamo tralasciare di rendere 
un omaggio alla memoria di sì grand' uomo , il 
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quale I se appartiene al secolo passato , ha però 
vissuto alcuni anni anche nel nostro , e sparsi 
bei fiori sulla tomba dell'Alfièri. Egli dettava pur- 
gati versi del pari nella hngua dell' lUsso, del 
Tebro e dell' Arno; trattava con molto acume di 
critica della universale poesia ; facendo uso del- 
l' idioma francese impugnava alcune opinioni di 
Cartesio e di Leibnitz , e si introduceva nei pe- 
netrali dell'astrusa ideologia. Colla medesima mano 
egli segnava i confini all' orbita di Urano, e span- 
deva Ince sulle più recondite parti delle materna* 
tiche ; insegnava ai dotti i rudimenti della liiig'ja 
Cofla^ o, spaziava per tutte le ampie provincia 
della orientale sapienza (i). 

Tanta è la perizia nella lingua latina di cui 
è fornito il Gagliufii, tanta la franchezza con cui 
egli mette il suo piede nelle orme dei poeti del 
Lazio , che non esitò a ridurre in versi elegiaci 
le leggi emanate da Napoleone. E ben lungi dal 
cader nella barbarie o nel triviale , egli si mostrò 
espertissimo neir applicare i modi e le frasi latine 
eziandio a que' soggetti che non furono mai trat^ 
tati da Poeti Romani. Eccone un saggio notato a 
pie di pagina (2). 
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(i) Poligrafo^ An. II. ^^.^36. — li'Ahate dì Galuso tradusse 
la CaDtica io verso di vario metro , e ne mostrò il vero senso 
in due Lettere cJbe lo mostrano dottissimo érientalisUi. Il Fede* 
rici ba riprodotta questa Traduzione («Padova , i8ai ) in occasi 
sione dei.solenpe ingresso di monsignor Farina. 

(3) ÀrL 1. Le leggi hanno esecuzione in tutto 'questo terrìtorìo 
in forza della promulgazione faUa dal Re. — Sono osservate in 
qualunque parte del Hegno dal momento in cui pud esserne co-r 
nosciuta la promulgazione. 

La promul^^iotie ^ta dal He dovrà ritenersi conosciuta nel 
dipartimento in cut risiederà il governo , trascorso un giorno^ 
dopo quello della promulgazione, ed iu ciascuno degli aUri di" 
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L Italia, ricca di poeti d'ogni maniera, si do- 
leva ancora nel secolo XVIII del difetto di iUu- 
stri tragici, e guardava con una certa invìdia le 
ricchezze drammiitiche della Francia , delia Ger- 
mania e dell* Lighiltcrra. L'aurora della Tragedia 
Italiana era stata poco luminosa , anzi ingombra 
da nubi e da nebbie al par della Francese : giac- 
ché se questa cominciò colla Sofonisba del Nairet, 
quella ebbe principio dalla Sofonisba del Trissino ; 
quasi fosse un destino , dice il Manzoni , ohe la 
regolaritil tragica debba sempre cominciare da 
mia noiosa Sofonisba (i). La servile imitazione 
dei Greci fu quella che impedi agli Italiani di 
spiccare un libero volo , e Ù rendette smilzi e 
freddi nelle loro tragedie. Primo a segnar qualche 
orma da sé fu Scipione Mafiei , che nella sua 
Merope dipinse si bene il materno affetto. Allora 



partimentì , dopo lo stesso termine , coli' aggiunta di' allrellenli 
giorni quSDle decine di mirìaiaelri (circa 6a miglia comuaì) 
sarà distante il capoluogo di ciascuu diparlimento dalla cilli| 
dove sarà fatta la praniu1ga;cione. 

Lex qufls CiBsareo resplendet publica nulu, 

Ilice! est oraoes vincere certa plagas ; 
Et vincit vere hinc illinc loca dissila seoaìm 

Tempore quo polis est splendor adesse auug. 
Quam Csesar celebrai, provincia loia videtur 

Post prope VBoturam lucida facta diem ; 
At prceler apalinm hoc, alia ut provincia quEvis 

Diffuso explcri luraiae rile queat , 
Tot super adde dies, cenlum quDt millia rneira 
Dnuroquodfjue aberit principe ab urbe capul. 
(i) TrcSatioue alla Tragedia ìl Coiiic di Carmagnola, 
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r Italia comincio a vantare una tragedia , ma noii 
ebbe ancora un teatro tragico. 

Surse Vittorio Alfieri , che diede alla Tragedia 
Italiana il nerbo die gli imitatori dei Greci ed i 
poeti di Corte le avevano tolto ; ne sbandi ogni 
accessorio ed ogni ornamento poetico, non cu- 
rando che la forza e la sublimità ; ed allontanò 
ogni personaggio il quale non partecipasse diret- 
tamente air azione. Ma questo sistema rendette 
un po' uniforme Y andamento delle sue tragedie , 
in cui scorgi quasi sempre un tiranno , due anime 
generose ed innamorate , e un qualche vile mini- 
stro. Essendosi poi egli proposto uno scopo poli- 
tico , predicò sempre una libertà , propriamente, 
appellata scolastica j offrendo alt* imitazione j ad 
aW ammirazione ordini e reggimenti civili d'' ar^ 
chitettura greca e romana^ e caratteri di una di^ 
gnità sempre orgogliosa (i). 

Non si vuol con questo negare che l'Alfieri 
non sia pieno di situazioni altamente tragiche y 
che non intrecci il nodo rapidamente, e rapida- 
mente non lo sciolgi^, che npn descriva passioni 
profonde e violente, che non faccia uso di un 
dialogo sempre animato e sempre incalzante, che 
non ispieghi quasi sempre sentimenti elevatissimi; 
che finalmente una grande sublimità non sia il 
carattere delle sue tragedie. Ma per sostenersi fece 
tali sforzi da non poterli celare , e divenne spesso 
scabroso nel ver^, e duro nell'espressione. Il Pa- 
rini riconobbe subito che nelle tragedie dell* Al- 
fieri i versi inceppavano i generosi passi dell' e- 
stro ; e dove tuonava il penàero non rispondeva 
franca la voce. Il Cesarotti ti scopri lo stesso di- 

■ I ■' I ■ • I I . ■ r ■ • — 1— I I 

(i) Prefazione alle Opere di A. Manzoni atanipate in Parigi. 
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fetto , e riprovi) qiie' frequenti monosillabi , quelle 
dure elisioni , quagli iati , che suonano si male at- 
l'oreccliio degl' Italiani avvezzi alla soavità di una > 
delle più armoniose favelle (i). 

Le quistioni insorte fra i letterati sullo stile 
dell'Alfieri suggerirono al Monti l'idea di com- 
porre la tragedia deW Aristodemo. Ne trasse l'ar- 
gomento da Pausania , da cui attinse la appari- 
zione dello spettro di Dirce , figlinola di Aristo- 
demo , sacrificata barbaramente dal padre onde 
farsi sgabello del cadavere di essa per salire al 
trono. Le scene in cui Aristodemo narra a Go- 
uippo il suo delitto, in cui tratta la pace con Li- 
sandro ambasciatore di Sparta, in cui entra nella 
tomba di Dirce, e ne esce spaventato e delirante, 
in cui si ferisce e muore , sono sì belle , sì su- 
blimi , sì armoniose, che si sentono ripetute dalle 
labbra di tutti i colti Itahani. In generale poi 
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(i) Noi non vogliamo rianoTar le contese sul r 
dell'Alacri. Ogaua sa che Io Schlegel lo ha somi 
presso pel suo Carso di Letteratura Drammatica i 
rardini lo ha (Illeso in alcune note apposte alla 
quel Cono; che anche un Italiano (Vai». Carmignaoi) l< 
in una Dissertazione critica sulla Tragedia dell'Alberi di sire- 
marcll la lode; e che Gaetano Marre, professore nel l'Uoi versi là 
dì Genova, ha difeso il tragico d'Asti pubblicando due volumi 
intitolali: fera idea della Tragedia di V. Alfitri i Genova, 
i8i^. La B. Accademia delle Scienze di Torino ha promessa 
una medaglia d'oro per chi scrivesse la inlglìnr dissertazione 
sul Merito Tragico dell'Alfieri: e Gaetano M,i;rrè ha riportato 
il premio con una sua Dissertazione { Sul Merito Tragico del- 
rAlfieri; Milano, i8ai ): noi non entreremo a .lecldere sigrat» 
lite, e perchè nou siamo da laoto , e perchè le tragedie del- 
l'Alfieri appartengono al secolo passalo. Chi poi volesse impe- 
lagarsi in queste ricerche dovrà leggere anche il Discorso di 
Francesco Benedetti intomo al Teatro Italiana (Firenze, 1816), 
e le Considerazioni sovra il Teatro Tragico Italiano del Pagaat 
Cesa (Veneiia, 1S36}. 
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tutta la tragedia racchiude passioni e spaventi che 
scuotono ogn' anima , e possono esser sentiti da' 
ogni persona (i). 

La lettura di Shakespeare confortò il Monti ad 
abbandonare le vestigia dei Greci, ed a celebrare 
i domestici fatti. Egli scelse per argomento la 
morte di Galeotto Manfredi signore di Faenza 
trucidato da sua moglie , la quale era figliuola 
di Giovanni Bentivogli j^rincipe di Bologna. Avendo 
il Macchiavelli lasciato in dubbio (2) se quelli 
donna fosse stata spinta a sì nefando eccesso o 
dalla gelosia , p dall' essere maltrattata dal mari- 
to , o dalla sua cattiva natura , il Poeta preferì 
la gelosia , passione veemènte ed assai acconcia a 
destare il terrore e la compassione. Per attizzare 
il fuoco della gelosia nel cuor di Matilde moglie 
di Manfredi il Poeta si serve di un ministro scel- 
lerato detto Zambrino, che egli modellò sul Jago 
dell' Otello di Shakespeare. Si narra che in Ubal- 
do, altro ministro saggio e fedele, volesse il Monti 
raffigurare se stesso, mentre sotto le spoglie di 
Zambrìno rappresentava un certo cortigiano qht 
lo aveva perseguitato. Checché ne fosse dell' in^ 
tenzioiie del Poeta , certo è che gli spettatori lo 



(ì) La Tragedia dell'Aristodemo era appena finita di recitarsi, 
che quanti in Roma avevan care le Muse corsero in folla alla 
cosa del fortunato Poeta a onorarlo di quelle lodi concordi p 
spontanee che F ammirazione comanda alle anime nobili per la 
conosciuta ed eccellente virtù ; e bello fu allora il vedere' fra 
quegli eletti ingegni anche il fflovine Goethe, oramai (amoso pel 
suo Werther , stendere per la prima volta la. mano al nostro 
Monti , e per cosi dire stringere m tal modo l'alleanza poetica 
fra le due grandi nazioni £lle quali essi doveano per tanti 
anni rappresentare la gloria e F ingegno. BiblioU IlaL NecroL 
del cav. Monti. Ottobre del 18284 

(a) Stor, morent. Lib. Vili. 
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riconobbero in Ubaldo , e nel Teatro della Valle 
fecero replicare la Scena VI dell' Atto IV, in cui 
si fa benissimo risaltare col dialogo la iniquità di 
Zambrino posta a confronto colla virtù di Ubaldo. 

La tragedia inlilolata il Caio Gracco è frutto 
dell' odio concepito dal Monti contro i falsi re- 
pubblicani, clic egli dipinge facendo parlar Cor- 
nelia verso la fine dell'Atto primo, e più ancora 
Caio dalla tribuna. Plutarco ci ba conservati al- 
cuni frammenti di quella fulminea eloquenza con 
cui Gracco persuadeva ai Jlomani la legge agra- 
ria , ed il Monti nell' Alto III , Se. a.', ba vestiti 
quei sensi coi più vivi colori della poesia. 

Lo stile del Monti in queste tragedie è sempre 
splendido, ricco ib belle immagini, ed illustrato 
da versi di una inimitabile armonìa : esso è in 
somma l' opposto <U quello dell' Alfieri. I dotti 
manifestarono il desiderio di veder uniti i pregi 
dell' un poeta a quelli dell'altro; ed il SignorelU 
afFermò die allora la tragedia italiana si sarebbe 
avuta perfetta (jiiando si fosse congiunto con lo 
stile del Monti la grandezza dell'Alfieri (i). Ma 
avendo l'Autor dell' Aristodemo abbandonato il 
coturno , e continuando l' Alfieri a scrivere ed a 
pubblicar tragedie , molti imitarono il suo stile , 
o piuttosto ne ritrassero o la durezza o la sca- 
brosità del verso. Si dee però eccettuare una 
scuola cbe formatasi sul Metastasio tenue una via 
del tutto opposta , e non curando la elegante 
scmpbcità del suo modello , non ne ritrasse cbe 
una sensibilità debole e volgare , la quale ammollì 
gli animi e la poesia. 



<t) Storia dei Teatri. Tom. X, psg. salS. 
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Fra que* Tragici che imitando riscossero qual-^ 
che applaudo , e caddero bentosto nell' obbUo , non 
facciamo menzione che di Luigi Scevola autore 
del Socrate^ della Saffo j dell' -Èroflfe^ dell'y^mto- 
demo. La prima di queste tragedie fu assai ap^ 
plaudita in Bologna , ma non potè procacciarsi 
grande approvazione dagli uomini còlti che la 
lessero i[ra il silenzio deUe pareti domestiche. 

Dal gregge degli imitatori vanno eccettuati Ip- 
polito Pindemonte, il Foscolo, Cesare della VaUe 
duca di Ventignano, ed il Nicolini di Firenze. 
UJrminio del Pindemonte ottenne quella celebrità 
che ben si meritava , e fu considerato come una 
delle migliori tragedie itaUane. In essa l'Autore 
restituì il prisco seggio al Coro ; seggio che gli 
venne ridonato anche dall' Alfieri nel suo SauUe. 
Il coro , al dir dello- Schlegel, è da riguardarsi 
come la personificazione dei pensieri morali che 
l'azione ispira, come l'organo dei sentimenti del 
poeta, che parla in nome dell'intéra umanità. Il 
Manzoni poi ha osservato un gran vantaggio per 
r arte nel coro : giacché esso riserva al poeta un 
cantuccio dove egli possa parlare in persona pro- 
pria, e gli diminuisce la tentazione di introdursi 
neir a:done ^ e di prestare ai personaggi i snm 
propri sentimenti. 

Il Foscolo calzò più volte il coturno , ma col 
Tieste^ opera giovanile, diede un meschino prìnk 
cipio alla sua tragica carriera. L' Aiace fu bensì 
rappresentato sulle scene di Milano , ma non 
messo in luce, onde non raccendere quei partiU 
letterari che aveva destati, come si può scorgere 
dal PoUgrafo. Solo colla Riccìarda egli mostrò 
che avrebbe potuto mietere una nobile palma 
anche in quest' arringo se si fosse con più ar- 
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dente brama applicato alla poesia rlrammatica (i). 
È singolare che egli nbbia scelto 1' argomento 
non già dalle storie favolose (lei Greci, ma dagli 
annali del medio evo, e poscia sia stato scrupo- 
losissimo nel conservar le tre unità, mentre det- 
tava la sua tragedia nella patria di Shakespeare. 
Il principe di Salerno Tancredi ebbe d» due 
mogli due figliuoli, l'uno appellato Gueìfo , e 
V altro Averardo. Guelfo combatteva nella Pale- 
stina, quando il genitore passava ad altre nozze, 
e morendo divideva fra i due figUuoli il suo stato. 
Tornalo Guelfo dalla Terra Santa , volle regnar 
solo , come primogenito; ed Averardo dovette 
fuggire in Germania : ma cresciuto e d' età e di 
forze si mosse contro il fratelb Guelfo. Costui 
in una guerra di trent' auni perdette tutti i fi- 
gliuoli , tranne Bicciarda , la ijuale destò un ar- 
dentissimo amore in Guido, uno dei figli di Ave- 
rardo. Quest'amore fu creduto opportuno a con- 
ciliare gli animi discordi; Averardo chiese al fra- 
tello Guelfo che desse Ricciarda in isposa a Gui- 
do : parve che Guelfo consentisse , ma nel ban- 
chetto nuziale preparò il veleno ai due nipoti : 
l'uno lo bevette, ed avrebbe fatto lo stesso an- 
che i' altro , ossia Guido , se Ricciarda non al- 
lontanava dalle labbra di lui il nappo venefico. 
Scoperto il tradimento, nasce una nuova guerra; 
Guelfo odia Ricciarda perchè impedì il veneficio; 
e Guido entra di soppiatto nel castello di Salerno 
fra le tombe de' suoi padri , onde difendere la 
amante daUa violenza del genitore. Qui ha prin- 
cipio la tragedia. 



(i) Ricciarda, Tragedia di Ugo Foscolo dedicata al nobìls 
uomo lord Jobn Russel. Londra, 1830. 
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Guido nascosto fra quelle tombe tiene vari e 
patetici colloqui con Ricciarda. Guelfo per impe- 
dire che la figliuola si congiunga a Guido , la 
destina moglie al Conte di Brettagna , e vuol che 
sulla tomba della madre giurì odio a Guido. Ric- 
ciarda promette bensì con giuramento di non di- 
ventar moglie di costui , ma rigetta ogni altro 
vincolo com'ugale. Il padre si infuna sempre più 
allorquando scorge ueUe mani della figlia un pu- 
gnale, che egli stesso aveva un giorno dato a 
Guido : vuol sapere da Ricciarda ove costui stia 
celato , perchè da lui solamente potè venire quel 
pugnale. La figliuola confessa di averlo ricevuto 
dall'amante non già a danno, ma a sicurezza del 
genitore. Guelfo si precipita allor fra i sepolcri, 
e con voce terribile va gridando che o Guido 
esca e si manifesti , o Ricciarda morrà : Guido 
compare ed offre il petto a Guelfo; costui lo fe- 
risce, ma leggermente, perchè - Ricciarda gli trat* 
tiene il braccio. Giunge intanto Averardo , che 
dato l'assalto a Salerno vi era entrato vincitore: 
egli offre e vita e regno al vinto fratello ; ma 
Guelfo dopo un orrendo augurio scanna prima 
la figliuola^ e poi se medesimo. 

In mezzo a molte bellezze la Ricciarda è una 
di quelle tragedie che^ fanno inorridire , mostran*- 
doci un padre snaturato che uccide la propria 
figliuola; onde molti hanno veduto in Foscolo ed 
in tutti i suoi scritti la tendenza istessa che aveva 
lord Byron a mettere in luce i più grandi scel- 
lerati , ed a formarne come degU eroi. « Uomo 
singolare (così un Critico parlava allo stesso Fo- 
scolo), abbiamo letta la tua Ricciarda: essa è de- 
gna di te; ma, perchè ti ostini a rinserrare il tuo 
ingegno in un cérchio d'afflizioni e di miserie ? 
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Le Leltere di Iacopo Ortis, i Sepolcri^ la nuora 
Tragedia presenteranno il tuo nome alla posterità 
entro una luce funerea. Ricorclatì che i tuoi let- 
lon son uomini, e che il cuore umano si con- 
forta di mighori affezioni. Cessa una volta di di- 
pingere il delitto con troppo seducenti colori; la 
gioventù itahana legge avidamente i tuoi scritti , 
e le tue lettere le hanno fatto un danno gravis- 
simo. Anche la Ricciarda :ion è affatto inno- 
cente » (i). 

Giambattista l^icolini di Firenze à diede in 
sulle prime a compor tragedie sovra argomenti 
mitologici; e tali sono la Polissena, la Medea, 
V Ino e Temisto. La prima ottenne il premio dal- 
l'Accademia della Crusca nel 1811 insieme colle 
Nozze di Giova e di Latona del Kosioi, e col- 
r Italia avanti il dominio dei Romani del Micali. 
Dispiacque ad alcuni il veder UUsse e Calcante 
trasformati in due uomini bassamente furbi , e 
pieni sovente dì una malaccorta mahzia : onde 
Del primo non si riconosce più la sapienza per- 
sonìScata secondo il detto di Orazio (2) ; e nel 
secondo non si ravvisa quel venerando sacerdote 
con sì bei colori dipinto da Omero e da Sofocle. 
Si censurò anche in questa tragedia la copia dei 
detti sentenziosi che spesso arresta il movimento 
degli affetti, e la inuguaglianza dello stile , che ora 
è pedestre, ora epico, e quando ricercato, quando 
negletto (3). 



(1) Sibì. Hai Tom. XX, pflg. 3ai. 
(9) Bursus quid virtus , et quid saplenlia poasil , 
Ulile proposuit nobis exemplar Ulissem. 

EpitL Lib. 1, 3 
(S) Poligrafo, An. III. N." XY. 
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S* avvide il Nicolìni che le tragedie di argo- 
mento mitologico non potevano più piacere, e 
ne lo fecero accorto molti esempio Allora egli 
scrìsse il Foscakni (i), in cui fa una si orribile 
pittura del Governo Spagnuolo nel!' Italia , e della 
tirannide dei Dieci Inquisitori di Stato. Loredano, 
uno di essi , lamenta la^ decadenza degli istituti 
di Venezia , e Y avvilimento in qui cadde il Con- 
siglio dei Dieci , e desidera gli antichi tempi , in 
cui il cittadino soffriva tranquillo il giogo e sa- 
peva obbedire ed imperare. Allora fu respinto 
Pipino; allora fu domato T origlio di Federico; 
allóra tremò l'Asia al ruggita del Veneto Leone; 
ed il genio dell'Adria stette armato e solo contro 
Europa tutta congiunta a' suoi danni. 

La catastrofe dello sventurato Foscarìni e della 
sua amante Teresa Navagero, e più aneora i negri 
colorì con cui h dipinto il Governo di quella Be*- 
pubblica dispiacquero ai Veneziani , che amano 
ancora gli antichi istituti con quell' amore che si 
suol portare alle anticaglie della propria patria. 
Apparve un opuscolo in cui l'Autore si prefisse 
di mostrare quanto esagerate sieno le notìzie date 
da alcuni Storici, e principalmente dal Daru, della 
cupa e scellerata politica degli Inquisitori di 
Stato (s). Con tutto ciò quel tribunale desta an-" 
Cora spavento, e tutti sou d'avviso che mal si 
soffrirebbe dalla presente civiltà. 

Cesare della Valle duca di Ventignano pubblicò 
alcune tragedie tratte dalla mitologia, e sono le 

(1) Antonio Fofcarini, Tragedia di G. B. NicoKoi. Firenze, 1826. 

(2) 1/9 Tragedia Antonio fo^carini presa in esame da G. B. 
Gaspari , giuntavi Un'Arringa inedita di Itfarco foscarini^ Yem^ 
?sia, 1827. 
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u due Jfigenie, in Taurìde ed in jiulide, l'Ippolito 

I e ia Medea. Qiiesl' ultima è considerata come la 

I »ù bella ; anzi si crede che l'Aiitùre nel tiatlari; 

questo si feroce argomento abbia suiierato tutti 

quelli che lo precedettero, non escluso lo stesso 

l grande Corneille. Un Critico poi non dubitò di 

[ aflcrmare che Io stile di questa tragedia è tale 

[ da sfidare la diligenza del più severo censore, e 

I ricco di illustre chiarezza e di robusta eleganza. 

Ma il Perticari era d'avviso che queste tragedie 

di un andamento semplice e naturale eran dettate 

Siultoato in uno stile vicino alla mollezza del 
[etaslasio che al vigore dell' Altìeri, Lodava an- 
che il buon senno da cui era guidalo il Duca ne' 
suoi studi, ed invitava gli scrittori a scegbere la 
materia delle loro tragedie da' nostri fatti dome- 
stici, e specialmente da' bassi tempi (i). 

Cedette il Duca di Ventignano a questi con- 
forti, e provandosi a trattare un argomento ita- 
I lieo, scrisse la tragedia intitolata jinna Erizo , 
I traendone ì' argomento dalla storia di Venezia, la 
I quale presenta uomini celebri al par di quelh 
. della pili depantata antichità, come un Domenico 
I Micheli vincitore di Tiro , un Enrico Dandolo , 
che nonagenario pianta il vessillo di San Marco 
sulle torri di Costantinopoli, ed un Leonardo Lo- 
j-edano, che sostenne l'impeto di tutta l'Europa 
congiurata a danni della Repubblica nella Lega 
di Cambrai. La scena di questa tragedia è in 
Negropoiite, assediata dal feroce Maometto li , il 
qual dopo averla presa commise l'orrenda cru- 
deltà di far segare in mezzo l' Erizo, che gU si 



(i) Giom. Jrcadica. Aprile 1819, pog, 83. Bibl. Hai. 
Tom. XXII , p«g. 30, 
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[jsff» arreso col patto di aver salva la testa ; ag- 
giungendo con atroce motteggio di non aver gua-^ 
pentita .che la sua testa e che gliela lasciava. U 
nodo pertanto dell' anione non può essere avvi^ 
liippato , perchè il carattere di Maometto II ci 
annunzia a bella prima inevitabile la catastrofe , , 
e tosto distrugge Y effetto della romanzesca inven^ ' 
;lione sulla quale il dramma è fondato (1). 

Quantunque la Tragedia Italiana s' andasse in 
questa guisa ogni giorno arricchendo , pure era 
nata in molti vivissima una brama di introdurvi ^ 

alcune riforme. Primieramente si cominciava a ^ 

gustar più un ai^omento moderno che un antico , ^ 

un nazionale che unp straniero , un cristiano ' 

che un mitologico. Si leggevano pertanto con 
inaggior «amore e diletto il Saulle^ la Maria Stuar^^ 
da^ il Don Garzia^ il Filippo dell' Alfieri , che la 
Mirra j la Virginia^ i due Bruti ^ la Merope ^ YOre^ 
stej anzi alcuni argomenti, come la Mirra,, posta 
sulle scene dall' Alfieri , e la Fedra di Bacine , 
erano riguardati come immorali pel teatro mo- 
derùo. Non era così appo gU antichi, i quali 
prestando fede a Venere consideravaao quelle 
due infelici donne come vìttime sciagurate della 
vendétta di questa divinila. 

Anche fra le tragedie di argomento moderno { 

isi. cominciavano a gustar quella in cui l'autore 
non era stato colle seste e coli' ojrologio alla mano 

misurando il tempo ed il luogo. Cominciavasi a f 

riguarda^ queste due unità come .pastoie che in^ 
ceppano i liberi ingegni; e si potava la contradc 



(1) // RicoglUorè. Tom. XXII % pag. 191 • In questo giornale 
(Tom. 1. If. X. liXlL) si 'sono inserite le varu; tragedie de) 
Puca di VeiMignaap. 
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dizione dei CrilJei, i quali mentre davano il p r e^ - 
cetto che V azione non dee oltrepassare il tempo 
materiale della rappresentazione j allargavano la 
regola concedendo lo spazio di ventiquattro ore. 
D'altronde se si ammirava i\ Filippo dell'Alfieri, 
che dipinge si bene la cupa gelosia e la fredda 
crudeltà del Tiberio moderno, ed i tremendi de- 
stini di Carlo e di Isabella , non si concepiva 
minor maraviglia pel Don Carlos di Scliiller, che 
avvolge r azione in un maggior numero di acce»- 
sorii caratteristici , descrive più minutamente i 
costumi e l'etichetta della Corte Spagnuola, ci fa 
conoscere lo spirito di ipocrisia e di insidia che 
vi dominava, presenta alla fantasia gli spaventosi 
roghi dell'Inquisizione, desta moltissime storiche 
reminiscenze, ed introducendo il Marchese di 
Posa, cui il Poeta attribuisce i propri sentimenti, 
ci dipinge il principio della lotta tra la filosofia 
e la superstizione. 

Si rifletteva di più, che se oltre l'unità d' a- 
zione si volevano conservare anche le due unità 
di tempo e di luogo, erano ormai esauriti ì sog- 
getti trtigediabili. Già da più di un secolo il fa- 
moso Pier-Cornelio aveva scritto essere assai dif- 
ficile lo scontrare nella storia o nella immagina- 
zione degli uomini una quantità di quegli avveni- 
menti illustri e degni della tragedia, le cui dcli- 
beravioiii ed i citi effetti possano accadere in uno 
stesso luogo ed in uno stesso giorno senza fare 
un po' di violenza all' ordine comune delle cose. 
Si desiderava adunque una riforma nel teatro tra- 
gico italiano, ed a farla tanto coi precetti quanto 
coir esempio surse Alessandro Manzoni, il quale 
6Ì mostra un peregrino ingenuo in tutto ciò che 
. egli imprende a trattare. 
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Liberar la Tragedia dalle regole arbitrarie e 
dair imitazione 5 condurla ad uno scopo utilissimo, 
farla servire al bene della nazione; ecco il divi- 
samento dell'Autore del Carmagnola e A^AdeU 
chL Per giungere a questa meta egli è d'avviso 
che si scelgano nella storia avvenimenti impor- 
tanti e drammatici , i quali sieno T un all'altro si 
fortemente uniti, mentre lo son debolmente con 
quelli i quali li precedettero o li conseguitarono, 
che lo spirito, vivamente colpito dalla relazione 
che hanno infra di essi, si compiaccia a formar- 
sene uno spettacolo unico , ed a spiegare le leggi 
di causa e di effetto che li governano. Si avrà in 
tal guisa r unità d' azione , che non consiste già 
nella rappresentazione di un fatto semplice ed 
isolato , ma bensì in quella di una serie di avve- 
nimenti fra Jaco connessi. Quest' unità sarà ancor 
più distinta e più facile ad afferrarsi allorquando 
fra molti fatti, concatenati si troverà un avvenir 
mento principale intorno a cui tutti gU altri ven-. 
gano ad aggrupparsi come mezzi o come ostacoli; 
un avvenimento che si office talvolta come il com* 
pimento dei disegni dell' uomo , e talvolta come 
un colpo della Provvidenza, che li annienta ; come 
un termine segnalato, e veduto da lungi, che si 
voleva evitare, e verso il quale si precipita per 
quella via medesima che si batteva per correre 
iillo scopo opposto. Gli è quest' avvenimento prin- 
cipale ( che si appella catastrofe , e che spesso si 
confuse coli' azione ) che rannoda e fa progredire 
naturalmente tutti i fatti rappresentati. 

Gittando in questa guisa le fondamenta del 
dramma storico il Manzoni atterrava l'edificio 
delle due unità di tempo e di luogo ; e siccome 
questo suo sistema trovciva molti ostacoli nei pre- 

Sag, stor» Leti, IlaL . 1 ^ 



iGa 



CÀP. (I. 



giudizi leLLerari profondamente abbarbicati , egli' 
tenlù di siadicarli, pi-ovando io mia lettera noa 
esservi né nelhi natura dello spirito umano, uè 
in quella dell" arte drainmatiea alcun principio' 
in virtù del quale si debba considerare 1' unità 
di tempo e di luogo come una regola assoluta e 
fondamentale della tragedia (i). Egli mostra anzi 
che la TÌolazione di questa regola serve ed è 
necessaria allo sviluppo naturale delle passioni , 
alla pittura digradata degli avvenimenti, alla ve» 
Tosìmiglianza dell' azione. Conferma la sua sentenza 
coli' esame comparativo dell' Otello di Sliakespeara 
e della Zaira di Voltaire, due tragedie il coi 
argomento è uguale nel fondo , ma trattalo coii 
due diversi sistemi. Neil' una e uell' altra noi veg- 
giamo un uomo che uccide l'amata douna ere» 
dendola infedele. Shakespeare ai è preso tutto il 
tempo dì cui aveva bisogno , e lo prese dalla 
storia stessa , che gh somministrò l'argomento. Si 
scorge in Otello il sospetto concepito, combattuto, 
discacciato , che torna dietro novelli indizii , ed 
ogni volta die si manifesta è eccitato e diretto 
dall'arte abbominevole di un amico perfido, di 
Jago, il quale è come il malefico genio del dram< 
ma, che tutto avvelena, ed allontana o snatura 
tutte le riflessioni che potevano condurre Otello 
a riconoscere la innocenza di Desdemona. 11 so-» 
spetto arriva finalmente alla certezza per gradi 
del pari verosimili che tremendi. 

(i) Quesia IcUera inlilolalat Lettre rie SI. Manzoni a M. 0** 
Éiir l'unite de tempi et de lieti dans la tragèdie , fu scritta dal 
Manzoni la risposta ad un Articolo di uu giornale francese in- 
tiloUto Le L'icée Francali , in cui BÌ lodaveao molle belleos 
del Carmagnola^ ma se ne biasimava il sistema. II Erg. CI>u:U9^> 
Fauriel, il quale la puljblicò, ci aisìcura che il Mauzoni U' 
scrisse Ìd francese , ed in uno stile degna dei iiìù grandi scritlorii 
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L'in carico di Voltaire era ben più difficile. 

Bisognava che Orosmane, generoso ed umano, si 

mostrasse assai difficile sulle prove della sua 

^sventura per non essere di una credulità presso^ 

^hè comica ; che pieno la mattina di confidenza 

e di stima per Zaira, fosse spinto la sera dello 

/stesso giorno a trafiggerla con un pugnale pel 

convincimento di essere stato da essa tradito. Ci 

volevano prove fortissime per produrre un tale 

convincimeutp , per cangiar l'amore in furore, e 

spingere la collera fino al delirio. Notji potendo 

il poeta ili un sì breve intervallo raunare i falsi 

indizii che nutrono lentamente i sospetti della 

gelosia, non potendo condurre per gradi l'anima 

di Orosmane a quel punto di passione in cui 

tutto può tener luogo di prova, fu costretto a 

far nascere . r errore del suo eroe da un fatto, la 

cui interpretazione fosse bastevole a produrre la 

certezza del tradimento. Si dovette perciò regolare 

la serie fortuita degli eventi in guisa che tuttp 

concorresse a consumar la illusione di Orosmane , 

e ad allontaaar tutto quellp phe avrebbe potuto 

rivelargli la verità. Fu necessario lo scrivere a 

Zaira una lettera equivoca; bisognò, che questa 

lettera cadesse nelle mani di Orosmane , e che* 

egli vi potesse scorgere che Zaira gli preferiva 

un altro amante. Questo mezzo, che non è né 

na|;urale, né istruttivo, né commovente, né serio, 

è però un' intenzione assai ingegnosa , pósto il 

aistema, perché é forse la 3ola che potesse dar 

motivo in Orps^iane all' orrenda risoluzioii^ di 

cui il poeta aveva bisogno. Così nell'Otello il der 

litto ^cprre naturalmente, e come pel suo pròprio 

pondo dalla inipura sorgente di una volontà per-r 

versa; m^atr^ qella Zqira il misfatto atroce di- 
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pende puramente dal caso , il quale è il cattifo 
consigliere, che travia Orosmane. Quale di questi 
due sistemi è più naturale, e nello stesso tempo 
più poetico , ogni leggitore lo potrà facilmente 
giudicare. ' 

Prova il Manzoni con un altro esempio, die 
trascurando le unità di tempo e di luogo si può 
dare un piìi bello e naturale sviluppo alle pas- 
sioni ed ai caratteri. L'esempio è tratto dal Ric- 
cardo II di Shakespeare, dramma che egli trasse 
dalia storia à' Inghilterra. L' azione di questa 
tragedia è la rovina di Riccardo, e l'innalza- 
mento al trono di Bolingbroke. Per dipingere 
r esigilo di costui ; il suo ritorno ,in Inghilterra 
per reclamare il paterno retaggio; il gran partito 
ch'egli vi si forma; il cangiamento di un suddito, 
venuto per chiedere giustizia , in un ribelle po- 
tente che impon leggi ; 1* urto delle due sette j 
r orgoglio di Riccardo e la più alta idea che egli 
si era formata della sua dignità; la fedeltà corag- 
giosa di un solo uomo che gli rimane attaccato; 
in una parola, per porre sulla scena tanti diversi 
caratteri, e muovere tante passioni, si richiedeva 
uno spazio non breve di tempo e di luogo. 
Supponiamo che Shakespeare avesse letto il suo 
dramma ad un critico persuaso della necessità 
di questa regola. Vi sono ( avrebbe egli proba» 
bilmente detto ) nel vostro dramma assai belle 
situazioni, e sovrattutto mirabili sentimenti; ma 
la verosimighanza vi è malamente violata. Voi 
trasportate il vostro pubblico da Londra a Co- 
■wentry , dalla Contea di Gloceater nel Paese di 
Galles, dal Parlamento al castello dì Flint: è 
impossibile che lo spettatore si faccia la illusion?.. 
necessaria per seguirvi. Ilavvi coutraddizione Irft 
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le diverse situazioni in cui volete collocarlo , e 
la reale situazione .. in cui esso si trova« £ troppo 
sicuro di non aver cangiato luogo per poter im- 
maginare che egli ha fatti tutti que' viaggi che 
da lui esigete. — Sembra che Shakespeare sa- 
rebbe rimasto attonito a siffatte obbiezioni , ed 
avrebbe potuto rispondere: — « Buon Dio I Che 
dite voi di trasporti e di viaggi? Qui non si tratta 
di questo ; né io né i miei spett^^tori abbianio a 
ciò pensato. Io sottopongo agli occhi di costoro 
un'azione, che si viene spiegando a gradi a gradi, 
che si compone d' avvenimenti i quali nascono 
successivamente gli uni dagli altri , e succedono 
in diversi luoghi ; è lo spirito dell' uditore che li 
segue; e non v'ha bisogno né che viaggi, né che 
s'immagini di viaggiare. Credete voi che egli sia 
venuto al teatro per mirare avvenimenti reali ? 
Mi sono forse io mai ficcato in capo di fargli 
una somighante illusione ? di fargli credere che 
ciò eh' egli sa essere accaduto , or sono alcune 
centìnaja d' anni ^ avvenga oggi di bel nuovo ? 
che questi attori sono uconini realmente occupati 
delle passioni e degli affari di cui favellano , e di 
cui favellano in versi? ^ 

Ma é tempo ormai di mostrare come il Man- 
zoni ha operato la riforma del Teatro Italiano 
più coli' esempio che coi precetti. La prima sua 
tragedia é intitolata il Conte di Carmagnola j e 
composta col divisamento di mostrarci lo spirito 
de' tempi in cui visste , e di farci piangere su 
quell' infelice vittima. L' elezione del Carmagnola 
al comando delle armi Venete , la guerra tra Ve- 
nezia ed il duca di Milano Filippo Maria Visconti , 
la battagUa di Maclodio, la condotta del Conte 
di Carmagnola dopo la vittoria , i sospetti del 
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Veneto Sonalo , il processo , !a condanna e la 
morte del Conte sono i principali avvenimenti 
del dramma. 

Il Carmagnola era uno di quegli uomini robusti 
e coraggiosi die ne' tempi di anarchia e di di- 
scordia indossavano la cotta d'arme, e raunando 
alcmii seguaci vendevano i lor servigi a qualche 
signore od a qualche repubblica dell' Italia. Essi 
non rendevano mai sanguinose le battaglie ; si 
risparmiavano anzi a vicenda , perchè non com- 
battevano né per la patria, né per le mogli, né 
pei fighuoh , ma solo per una vile mercede. I 
prigionieri eran subito liberati , perchè avendo 
quelle milizie mercenarie , dette Campanie di 
ventura , un estremo bisogno di perpetuare le 
guerre, facevan sì che non maucassCT-o al nemicò 
le forze colle quali protrarre le ostilità. 

In mezzo a queste perpetue gneiTe il Carma- 
gnola ebbe campo di segnalarsi , e dì salire ai 
primi gradì nel campo del Duca di Milano. Nel 
i4i2 Filippo Maria Visconti viveva come prigio- 
niero in Pavia, e nel i4^4 possedeva venti città 
acquistate colle nozze della sventurata Beatrice 
Tenda, vedova di Facino Cane, e col valore del 
Conte di Carmagnola. Ma la gratitudine era un 
peso insopportabile per quell' anima cupa ed ef- 
ferata di Filippo Visconti , che dopo aver fatta 
perire la moghe sul palco , mostrò di voler sa- 
crificare ancbe il Conte , che pure era divenuto 
suo parente per avere sposata Antonietta Visconti. 
Il Carmagnola si potè sottrarre alle insidie dì 
quel tiranno, ma non evitò uno scogho cbe per 
rompere e perir naufrago contro di un altro. 
Ricoveratosi in Venezia, e ricevuto il supremo 
comando della guerra contro il Duca di Milano, 
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cadde in sospetto presso i Senatori , come volesse 
riconciliarsi con questo Principe e tradire la Re- 
pubblica. Chiamato a Venezia sotto il pretesto 
di consultarlo intorno alla pace, fu imprigionato 
e condotto colle sbarre alla bocca ( 5 maggio 
1432) fra le due colonne della Piazzetta, ove 
gli fu mozzo il capo. Quest' ultima precauzione 
di impedirgli di parlare , la segretezza del pro- 
cesso, il misterióso silenzio conservato sempre 
dal Veneto governo su questo giudizio, e molte 
altre circostanze egregiamente notate dal Manzoni , 
ci fanno fede dell' innocenza del Carmagnola ; 
innocenza che apri il varco al tragico Italiano di 
formarne un oggetto di tenera compassione (i). 

Nel i,*Atto noi ci troviamo presenti alle deli- 
berazioni del Veneto Senato; udiamo i discorsi 
del Doge, quelli del Conte, e del Senatore Ma- 
rino. La alleanza colla Repubblica di Firenze e 
la guerra contro il Duca di Milano sono decise: 
si tratta di assoldare un condottiero; i sospetti 
che il Carmagnola fosse in Venezia come un vile 
satellite del Duca sono svaniti , giacché questi 
per mezzo di un prezzolato assassino aveva ten- 
tato di farlo trucidare. H Carmagnola pertanto è 
eletto generalissimo delle armi Venete 4 ed il Se- 
natore Marco , che non partecipava alla cupa 
politica de' suoi colleghi , porta questa notizia al 
Conte, a cui come ad amico porge alcuni saggi 
avvertiment^ 

Il Poeta neir Atto II ci trasporta nel campo 
Ducale, ove assistiamo ai dibattimenti dei varii 
capitani di ventura sottoposti al comando di 
Carlo Malatesti, che colla sua condotta non si 



(1) Tedi le Noìitie storiche premesse i^a Tragedia. 
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mostra degno idi un sì eminente grado. Angelo 
della Pergola, generale incanutito fralle armi, è 
<l' avviso elle uon si debba avventurar tutto 1" e- 
sercito, e che la miglior via di far guerra al 
Carmagnola sia quella Ai aspettar tempo. Il To- 
rello è dello stesso sentimento, ma prevale l'ar- 
dore dello Sforza e del Fortebraccio , ossia di 
Niccolò Piccinino, e l'imprudente Malatesti de- 
cide la battaglia. Dall' altro lato il Carmagnola 
si rallegra che sia giunto l' istante di compiere 
ciò die aveva detto nel Castello di Abbiategrasso 
contro Filippo. 

Nel Coro , che è l' organo dei sentimenti del 
poeta, che parla in nome dell'intera umanità, 
mo trasportati in mezzo alla battaglia dì 
Maclodio, e vi scorgiamo due eserciti italiani sbra- 
narsi a vicenda. Esso è dettato in robusti e celeri 
decasillabi, e noi non temiamo di errare chia- 
mandolo uno de' più sublimi componimenti lirici 
della nostra età, anzi il più bell'inno nazionale. 
Nell'Atto III entriamo nella tenda del Conte, e^ 
scorgiamo i Commissari Veneti pieni di sospetto 
perchè non si incalza il nemico fuggente , e à 
mandan liberi i prigioni. 11 Carmagnola protesta 
di non poter impedire che oggi sieuo gcneroii 
coloro i quaU ieri furono prodi ; anzi chiama gU 
altri poclii prigionieri che ancor rimanevano nel 
campo, e lor concede la liberta. I due Commis- 
sari , rimasti soh , si danno in preda alle dubbiezze 
ed ai sospetti; temono che il Conte ami atterrire 
anziché vincere il suo signore antico, l'alta crea- 
tura della sua spada , e die uon sia straniero a 
quella stirpe da cui ebbe la sposa ed una figlia* 
in cui col sangue del Carmagnola scorre confuso 
quello del Visconti, Soffrire, dissimulare, TCgli 
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i*e, scrivere il tutto al Consiglio dei Dieci, ecco 
le risoluzioni dei Commissari. 

Al cominciar dell' Atto IV noi mettiamo il 
piede nella sala del Consiglio dei Dieci, e cono* 
sciamo che nel Senato si trattò la causa del Car- 
magnola 9 e si pronunciò la sua fatale sen^tenza. 
Indarno Marco lo difende , e declama contro il 
tradimento de' Senatori, che lo vogliono richia- 
mare a Venezia sotto il velo di consultarlo. I 
Dieci gli intimano di partire immantinente per 
Tessalonica, e di sottoscrivere un fogho, in cui 
giura per quanto è sacro che nulla lascerà tra- 
spirare o con parole , o con cenni di ciò che à 
è deciso dai Senatori. In un monologo Marco si 
lagna d' aver abbandonato 1' amico , il prode ge- 
nerale, e d'aver perduto in un coli' amico anche 
la virtù. 

Ignaro di tutto ciò il Conte ragiona tranquil- 
lamente col Gonzaga nella sua tenda, e vuol 
rassicurare questo capitano dicendogli che quella 
cupa arte dei Senatori Veneti , quegli intricati 
.avvolgimenti di menzogna , quel fingere , tacere, 
antivedere, di cui il mondo tanto li loda e li 
condanna, è assai meno di quello che al mondo 
appare. Un soldato intanto presenta 1' ordine di 
partire alla Jltita . di Venezia, ed il Conte se ne 
mostra lieto,, serridendogU lusinghiera la idea 
che fra poco rivedrà la consorte e la figlia , ed 
abbraccerà gli amici. 

Eccoci finalmente in mezzo alle tenebre della 
notte , e nella tremenda sala del ConsigUo dei 
Dieci col Doge, coi ConsigUeri e col Conte 
(Atto V). Sì parla prima di pace, ed il Carma- 
gnola , tutto ad essa intento , non s' accorge che 
. dopo alcune parche di essere già dai Senatori cre- 
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(luto traditore: se ne duole altameiito; ricusa di 
essere giudicato dal Consiglio segreto, mentre lutto 
fece alla luce del sole ; ma indarno : a lui già 
carico di ferri non resta che appellarsi al giudizio 
dei contemporanei e dei posteri. A questa scena 
di orrore ne succede una patetica nella casa del 
Conte, in cui scorgiamo la moglie Antonietta e 
la figliuola Matilde, ignare della sentenza ferale, 
sospirare il momento di rivedere il marito ed il 
padre. S' ode un batter di remi , si spalancano 
le porle , appare mi guerriero , ma non è il 
Conte: è il Gonzaga nunzio ad esse della fatale 
sentenza , e della notizia che possono avere il 
solo triste conforto di vedere il marito ed il padre. 

Il Conte attende le desolate donne nel carcere, 
e si prepara al distacco, piiì doloroso della morte. 
Le conforta a sostenere sì grave sciagura , dice 
alla figliuola che la morte no viene dal cielo, ÌI 
ijuale la accompagna con un tale conforto che 
gli uomini non possono né dare né torre. Prega 
la moglie a vincere il dolore per non lasciar 
orba del tutto la fighuola , ed a ricondursi a' 
suoi , giacché il tristo oggetto dell' odio è tolto , 
e la morte è uii gran paciere. Finalmente là 
promettere al Gonzaga di essere difensore di 
quelle donne finché sieno rendute ai lor congiunti, 
e di salutare i suoi compagni d' arme. Veggeodo 
clie le donne cadono svenute, ringrazia Iddio che 
le involi a quel crudele momento , e prega 1' a- 
mico che quando rivedran la luce dica ad esse 
che nulla più resta da temere. 

Tale è il sublime e patetico spettacolo che 
questa tragedia ci presenta. Il Conte di Carma- 
gnola grandeggia sempre nell'ampiezza del quadro. 
Nato, dice il Goetlie, in una condizione paslo- 
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rale, energico e rozzo come un uomo della na- 
tura , e divenuto grande pe' suoi propri sferzi , 
non conosce altra regola ed altra legge che F as- 
soluta sua volontà. Incomparabile come guerriero , 
soccombe tniseramente come politico; simile al 
navigante temerario che sdegnando la bussola e 
lo scandaglio > ed ostinandosi anche in mezzo alla 
più fiera procella a vogare colle gonfie vele, non 
può a meno di non far naufragio. 

Il senatore Marino rappresenta il principio 
egoista, esclusivo e severo dell'interesse individuale 
o locale; e Marco è il principio generoso dell' u- 
manità personificato. Questi Veneziani in un coi 
due Commissari furon dal Manzoni appellati per- 
sonaggi ideali^ e storici gli altri. Ma propriamente 
parlando (così il Goethe), non v'ha personaggio 
storico nella poesia : e solamente quando il poeta 
vuol rappresentare il mondo morale, che egli ha 
concepito, fa 1' onore a certi individui, che scon- 
tra nell' istoria , di prendere in prestanza i loro 
nomi per applicarli ad esseri \della sua creazione. 
A questa idea il Manzoni si sottoscrisse di buon 
grado, confessando in una Lettera iudiritta a Goe- 
the (i), chela dìv]£(ione dei personaggi storici ed 
immaginari è un errore cagionato dal desiderio 
soverchio di ^ , .ittenersi scrupolosamente all' esat- 
tezza storica. **V 

Per ciò che riguarda lo stile, diremo una volta 
per sempre che il Manzoni seppe accoppiare 
una grande naturalezza a tutta la purità ed ele- 
ganza che si possono desiderare. Imitatore di 
nessuno, egK mostra però di conoscere profonda- 

(i) Nelle Onere del Manzoni si può leggere e i' Articolo tk 
Goethe , e h Lettera dall' Autore a lui indirìtta. 
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mente i classici, e di saper usare ili un linguaggioi 
jioetico tulio suo, e di un' armonia che dolce- 
mente solletica r orecchio. 

La seconda tragedia del Manzoni , intitolata 
l'Adelchi, è di argomento più Tasto e più impor- 
tante, come quella che tratta della caduta del regno 
de' Longobardi in Italia, e dello sterminio della 
casa di Desiderio. Neil. «Atto siamo introdotti nel 
palazzo reale dì Pavia, ove uho scudiero annun- 
cia a Desiderio, che la sua figliuola Erniengarda, 
ripudiata da Carlomagno, è giunta al vallo della 
città. Il Monarca, in cui 1' età senile non ha pe- 
ranco domata la forza delle passioni, spira ven- 
detta contro il Re de' Franchi , che gh rendeva 
la figlia coir ignominia del ripudio in fronte. La 
vedova ed i figliuoli di Carlonianno si erano rico- 
verati all' omhra del sogho Longobardico dopo 
che Carlo aveva usurpato il lor retaggio. Deside- 
rio li vuol condurre sul Tebro, e farli uugere 
dal Pontefice. Adelchi rammenta al genitore l'aV 
leanza tra il Pontefice e la casa di Carlo , ed i 
molti sleali che si trovavano nelle file dei Lon- 
gobardi , e che rendevano assai pericolosa la 
guerra. Ma Desiderio rifugge dall' idea di sgom- 
brar le terre dei Romani e di diventar amico 
del Pontefice , e vuol perire std trono o nella 
polve anziché solTrire una sì grave onta. 

Appare qui in sulla scena Ermengarda, quel- 
r idea di un ferventissimo amor coniugale che 
ancora arde nel cuore dopo il più grande oltrag- 
gio, quell'anima sì pura , sì religiosa, si ardente 
nello stesso tempo e sì timida. 11 padre le parla 
di vendetta , ed ella non brama che 1' obblio ; 
non cerca che di ritirarsi in un monastero di 
Brescia, ove viveva la sua sorella Ànsberga , che 
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aveva stretta la sua fede a quello sposo che non 
rifiuta mai. 

S'alza il grido di guerra; ed i Duchi, pensando 
più al loro interesse che al bene del regno , or- 
discono un tradimento nella casa di Svarto, il 
quale va a compiere la vile sua opera nel campo 
dei Franchi in Val di Susa, ove ci trasporta 
V Atto II. Quivi Carlo dispera omai dì poter su-- 
perare le Chiuse , ed è in procinto di suonare a 
raccolta, quando giunge Martino spedito dall' Ar* 
civescovo di Ravenna, e mostra qual via egli al> 
bia tenuto per non cader nelle branche dei Lon* 
gobardi. La descrizione del suo viaggio è sì viva , 
sì evidente , e nello stesso tempo sì semplice e 
naturale, che ti sembra di avvolgerti con esso lui 
per quelle orrende balze. 

Carlo è deciso di tener la via a lui indicata 
dal diacono Martino. La speranza è risorta nel 
suo <5uore, ed egli respinge la immagine di Er-^ 
mengarda, che gli sta dinanzi ih atto di rampo- 
gna , pensando che la casa di Desi4erio era stata 
da Dio riprovata, e che alta ragione di regno 
aveva chiamata al suo letto compagna Ildegarde. 
Così noi siamo informati che Ermengarda ha già 
una rivale 9 ohe ha occupato il suo posto nel 
talamo. 

Mentre Desiderio assicura il figliuolo Adelchi 
che egli porrà Y ultima fronda e la più bella alla 
corona Longobardica, che non passò mai intera 
sul capo di venti Re Longobardi , si annuncia 
l'assalto dei Franchi (Atto HI). Adelchi vola a 
combattete , ma i suoi fuggono sì vilmente , che 
uno dei Conti di Carlo, detto Rullando, sdegna 
perfino di cavare il brando per inseguire un 
gregge atterrito p disperso. U solo Anfrido, lo 
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scudiero ed il compagno di Adelchi , coiubalte 
intrepida meli te , e portato già moribondo e tutto 
grondante sangue innanzi a Carlo, gli ispira tanta 
reverenza, clie gli stringe la iijano in segno di 
onore. 

Adelclii conforta il padre a chiudersi in Pavia , 
e delibera di gittarsi egli stesso in Verona traendo 
seco Gerberga vedova di Carlomagno. ISè dimena 
tica la diletta Ei-mengnrda, ma ordina al Duca 
di Brescia di difenderla. Prosiegue la lotta fì-a le 
due nazioni , l' ranca e Longobardica , ed in uà 
coro si moslra , come la terza, ossia quella il 
cui sacro e glorioso terreno è posto come pre- , 
mio al vincitore , se ne stia negliillosa spettatrice 
di tanto trambusto , speraudoue pazzamente un 
più fortunato avvenire. 

La scena L' dell' Atto IV, in cui veggiarao Er- 
Toengarda e sua sorella Ansberga badessa nel 
giardino del monastero di S. Salvadore in Brescia , 
è sì piena di aifctto, ed il delirio di quella infe- 
lice riOnita dal morbo ed afUitta dalle memorie 
del passato è sì commovente , sì naturale, che 
non se né potrebbe rendere conto altrimenti 
che riportando le parole istesse del Tragico. La 
rassegnazione al suo triste destino, congiunta ad 
una natura tenera ed affettuosa, quelle aflli^ioni 
di cuore, quella tranquilla mestizia di Ermeii- 
garda ricordano la dolce e pacìfica rassegnazione 
di Caterina d' Arragona nell' Enrico f'JIJ di 
Shakespeare, Ambedue traggono qualche consO'» 
lazione dall' infedeltà degli sposi pensando alla 
loro propria fedeltà ; ambedue morendo prescrii^ 
vono che le armi regali sìeno poste sui loro 
fiepolcri. IVJa il dolore di Caterina è dignitoso e 
matronale; quello di Ermengarda ha un seutire 



TEA TUO. 175 

più iogeiiup, e direi quasi: più infantile , come sì 
esprìme un crìtico. 

U delirìo di questa poi è tutta invenzione del 
Tragico italiano ; ed in esso non v'ha parola che 
partendo dal cuore non vada a colpirlo diretta«> 
mente. Quei rapidi trapassi dalla gelosia contro 
la sua rivale all' ^jaore per suo marìto, e quei 
lamenti così teneri e confidenziali verso Berta ^ 
nel seno della quale essa nasconde il suo volto 
lagrìmoso e il suo affanno, tutto ciò manifesta 
la passione più intensa ^spress^ 4^11^ più ener* 
gica poesia (i)^ 

La morìbonda Ermengarda è accompagnata aU 
r altra vita cpn un ini^o, o con un coro, iìi cui 
è confortata a levare all'eterno un candido pem 
siero di offerta , e mqrìre. Spirata la infelice dpnr 
na , noi torniamo in Pavia fra le tenebre della 
notte 9 onde , essere spettatori del destino non 
meno infelice del padre di lei Desiderio, che pel 
tradimento de' suoi Ducili è ravvolto nella caduta 
della sua capitale. Fin dal prìncipio dell' Atto Y 
sappiamo che Pavia è presa , ohe Desiderio ^ 
prigioniero, che anche Bresci^^ ha dovuto aprìp 
le portie al vincitore, e che Verona non può più 
opporre r^istenza^ Adelchi in un bel monologo 
va ragionando sulla sua situazione e sul partito 
da prendere , e dice intorno al suicidio ed alla 
sua viltà C03e e più ]>elle più sublimi di quelle 
che si leggono nel monologo dell'Amleto di Sh^c 
kespeare. 

La tenda di Carlo è già spiegata sotto le mur^ 
dì Verona; Desiderio phiede dU parki'e a Carlo, 

(i) Vedi I9 Prefii^ioDe ajle Opere del Bf^nzooi uell' edisicm^ 
di Parrgi. ' 
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ed il lor colloquio è di un' altezza e di una ve- 
rità mirabili. It Principe Longobardo non prega 
che per Adelchi; ma in Carlo rimangono alta- 
mente impresse le accoglienze che il suo avver- 
sario faceva a Gerberga ed ai figliuoli di Carlo- 
nianno, che voleva far consacrare dal Pontefice. 
Verona intanto apre le porte ai Franchi ; pochi 
prodi oppongono un'inutile resistenza; e fra di 
essi Adelchi, pugnando disperatamente, riceve un 
colpo mortale. A quest' annunzio Desiderio si dk 
in preda al più profondo dolore; lo stesso Carlo 
si scuote, e pensoso conteiupla il fato di un ga- 
gliardo. Il moribondo Adelchi tratto sulla scena , 
e sospeso come fin la vita e la morte , fra il 
tempo e 1' eternità , esorta it padre a non pian- 
gere il regno perduto ; e gli mostra come una 
forza feroce possiede il mondo e si fa nomar 
dritto. Fatto poi sicuro dalle cortesi parole del 
vincitore , lo prega che almeno scevra da insulto 
vada la prigionia di quel vecchio. Carlo il pro- 
mette , e vieta 1' accesso nella tenda a que' guer- 
rieri e duchi che volevano entrare per rendergli 
omaggio. 

Nell'ultima scena restan soli Desiderio ed Adel- 
chi, ed il padre pieno di dolore scorge spirare 
il Ggliuolo , e rimane a piangerlo in seivitù. 
Quando dopo tanti tumulti, dice un Critico, re- 
stano soli neir ultima scena il padie ed il figho , 
quella solitudine, che frappoco fiirassi maggiore, 
ne riempie dì terrore e di compassione , come se 
da ogni parte si ritirasse a poco a poco la vita(i). 

L' esempio del Manzoni venne imitato da al- 
cuni Italiani che bramavano di calzare il coturno. 



(i) Biùl. Hai. Tom. XXXIII, pag. 3a3 , e XXXIV, psg. 1Ì5. 
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Essi, non aggiunsero 1- nKezza di cokii; del*'qi«ite 
calca yanb le vestigia,, ina oi^nprónó di ^[ù^be 
fiore novello le Itàliche scene. H T^éldi ' Pbrès 
còl Buonàelmójité e colla- Beatrìùe Te/ufo^'il De-^ 
Crisfojfi^ris , eot Ser Gianni Càracciolij il Wicòlini' 
coll'\>^nto/iR) F&soarihij il Dùca -dì V«itignàn<> 
con Jtnna Enzo ci Éanno chiarito clie la stóm 
dell' Ita^a' è • dovnioBa di soggipttì tragiòi che pos- 
sono apriifetin vasta arringa 'ai pbèti immaginosi' 
di esercitate- la loro vena: Né yògliamo qui lasciar 
di avvertire che le tragedie modellate sYi- queste 
sistenm riescono utilissime allo -studio dèlta storta. 
Gli autori ^Kono fare accuratissime indagini sui 
fotti che imprendono a vestire coi colori poetìtì; 
e nelle notìzie storiche, che pongono in fronte 
alle loro tragedie , illustrano^ ed epoche e pèfto- 
naggi che forse giacevano ancóra involti nelle 
tenebre della età , od òbbliati fra la ruggine di 
rozze cronache. Cosi fece il Manzoni colle avven- 
tare del Carmagnola e collo stato dell' Italia 
sotto i Longobardi; così il Tedaldi eolie vicende 
di Beatrice Teqda , e col carattere dell' ingrato 
suo consorte Filippo Maria Visconti; così il De- 
Cristoforis coUo stato del' regno di Napoli sótto 
Giovanna II. 

Ad alcuni non riuscì gradito- il miscuglio che 
quest' ultimo fece del ^ tragico e del cpmico nel 
suo Ser- Gianni j e parve dhe egli non sia chia- 
mato dal suo ingegno all' altezza della tragedia, 
ma alla soaviti ' patetica ed affettuosa del melo- 
dramma. La verilÀ dì questa sentenza si può chia- 
rire confrontando' il Ser Gianni colla Morte di 
A damo j col Canto alla Tomba di, Hajrden y colla. 
Cantata composta in occasione die fu inaugurato 
il monumento eretto a Giuseppe Bossi, e coi 

JSitf;. stor, Lett* ItaU * ^ 



versi iutitolati Elisa Garneriii nel suo 33° 
111 questi coriipouiiiieiiti lisploiide una ctTLa ele- 
ganza' semplice bU ingenua, che, ben lungi dal- 
l'essere frullo dell'imitazione, è lulla propria del 
cuirattere e dell' ingegno del i*oeta , clie sa toccuF 
verseggiando quelle fila a Cui I' umano cuore 
commosso risponde (i). 

Che se non esitiamo a. dichiarare essere sog-- 
getti di altissime tragedie quegli avvenimenU che 
la storia d' Italia ha somministrati agli scrittori 
drammatici di coi abbiamo fatto cenno, non du- 
bitiamo altresì di affermare che mal si appose 
Silvio Pellico trasportando sulle scene i casi di 
Francesca da Ritiiini con sì vivi ed affettuosi co- 
lori dipinti dal Danle. Noi possiamo ben com- 
piangere questa donna confinata in una bolgia 
infernale pe'siioi amorì incestuosi, ma inorridiamo 
nel veder dipinti sulle scene questi stessi colpe- 
voli amori Ira Francesca ed il cognato Paolo, 
Quando poi l'autore dipinge il marito Lanciotto 
che scopre queste fiamme incestuose (Atto IV), 
noi siamo d'avviso con- un giornalista, che do- 
vrebbe aver termine il dramma; così come la 
Fedra di Racine finisce coli' uccisione di essa to- 
fitochè Teseo ha contezza dell'amore che ella ha 
concepito per Ippolito. Ripugna poi al carattere 
veemente della gelosia nel medio evo il supporre 
che Lanciotto possa spendere un intero Atto nel 
garrire; che in mezzo all'onta ed allo sdegnosi 
contenti di lasciar partire Francesca; e che tenga 
il fratello e rivale Paolo circondalo dalle guardie 
perchè non possa più rivedere Francesca. Ag- 



(i) Spettatore. Tom. X , p»g, 56(. RicoglUort. Tom. XXIII , 
[lag. 44- 
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giungasi , dice il citato Critico , che il niagnaniiiio 
•d affettuoso carattere di Paolo, ^elld còsi te- 
aero , eoa amabile di Francegcft , coBgìimti idla 
propensione che si ha per gli umantì y £innò A 
che in quest' Atto lo spettatore si comioiova in 
]oT &vore , ad onta che rieno colpevoli , e 
prenda «Tira pietà di essi, I^iri|ndo quasi di mal 
occhio H. marito Lanciotta- (i). Né più ayyentu- 
roso ci parve il Pellico nella scelta dell* argoi*- 
mento di un'altra tragèdia intitolata jEzj/^n^/o di 
Messina, "^E questo il nome di quello sciagurato 
Sicilaino che chiamò i iSaraceni nella patria sua 
i^ola^.e (a causa che si piantasse in vicinanza 
dell' Etna il vessilo della Luna crescente. Molti 
però sono i pregi tarpto di stile quanto di con* 
cetti che nspleudono nella Francesca e neU 
r E^feinio. • ' 

Il Melodranona portato a tanta perfezione dal 
Metastasio non ehbe alcun felice cultore neU' et^ 
di cui parliamo. Scorrendo, gh annali del Teatro 
non trovammo . altro melodramma che meriti a 
nostro gittdusio una singoiar menzione, traimela 
Morte di' Adamo del De-Crìstofofìs, o^tó/ie dram^ 
matìca modellata sulla tragedia in* cui Klopstock 
trattò lo istesso argomento, e che fu tradctla da 
Gaspare Goz^i. Più <;oltivato fu il Melodramma 
giocoso, detto volgarmente bi^ffò. Ma per non par- 
lar, de- drammi scherzevoli dS Angelo AnelU, che 
fiepibr^ fossero applauditi più per le allusioni 
che pel merito intrinsecò , faremo alcun cenno 
degli altri, molto più elaborati m'essi in luce da 
Giovanni Gberardini (2), 



■^i^" 



(i) Lo Spettatore, Tom. X , pagi 397. 
(1) Cotunonimeùti Drammatici di Giovanni 'Gherardini, Mi-* 
lano, 1818^ 
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, Il primo melodramma è inlttolalo il Naso in 
pdrìculoj ed È. Uà Lio da -un romanzo di Voltaire. 
Viene ad un marito la malinconìa dì fare uno 
sperimento dell'amore che gì: portava la moglie; 
egli si finge morto , ed un suo amico , con cui 
aveva disposta la burla , si pone ai fianchi della 
vedovella, e coi vezzi la induce ad amarlo. Si- 
mulando poscia un gravissimo male di milza dice 
alla vedova ansiosa della sua salute non esservi 
altro rimedio per lui che di ajipUcare sulla parte 
addolorata il naso di alcuno che sia morto di 
fresco. La vcdo^'a per salvare la vita al secqnd» 
sposo delibera di recidere il naso al primo , il 
cui corpo non era ancor portato al sepolcro : si 
arma del fatale rasoio , e ,si accinge al taglio ; 
ma lo sposo sorge bello e vivo dal feretro , e 
rimprovera alla moglie la sua infedeltà! 

L' argomento del secondo drai^ma è cavato 
dal Canto 11 del Mambriano, poema di Francesco 
Cieco da Ferrara , e poggia sopra un proverbio 
di cui porta il titolo : è fallo il becco all' oca. 
In estio si dipinge egregiamente la scimunitaggine 
di un Duca, 1' ignoranza e la bassa adulazione di 
alcuiu cortigiani, e la leggerezza dì -un Consiglio 
di Stato raccolto di notte tempo. 

Il Bacchettone od il terzo componimento dram- 
matico venne suggerito da una novella del Ban- 
dello. Un maestro di scuola vuol sedun-e la gio- 
vane . figlia dì un tintore ; ma cade egli stesso 
nella trappola , « diventa il ludibrio di que' me- 
desimi che aveva ingannati colla sua ipocrisia. Il 
ritratto di un sindaco , la sua credufilu , il suo 
.sussiego eccitano al riso; ed il carattere di Don 
protaso offre alcuni jKissi degni di un valentissimo 
comico. Lo stile poi di tulti tre i drammi è 
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assai oasti^Bto, e piacevoli setn^e ed onesti ci 
sembrano i sali còli cui è dèi contìnuo' condita 
. Nel volvnàeUo'che 'Contiene questi melodraiiimi 
gìpicosi si legge anche una pregevoli^siitìa com- 
media -intiloliita Ipocrisia e Credulità: Quest'ara 
gomeutq fu «uggerito ali' autore dalla Prude -Si 
Voltaire , così come a Voltaire Fu suggerita la 
Prude dalla Gommedi«i ddU inglese Wieh^rlèy , 
la 4]uale iia per titolo V uomo di buona fed^. 
Ma . il .Gherardiiii ha imitato ' con arte introdu- 
cendo alcunjEf noyitS, ed aece^modando il tutto ai 
costumi nasionali. 

I drammi deL Gherardini non furono rappre- 
sentati, onde non andarono soggetti a quelle che 
si chiatnano incon^enierize teatrali ^ ed a cui si 
attribuisce la decadenza di questo genere di poe-^ 
sia drammatica. Il poeta ben lungi dal regolare 
r opera in musica ^ diventa anzi servò del mae- 
stro .di cappella >e dei cantanti , che . per Io più non 
gustano il bello poetico , o non lo curano, lina 
sìjO&tta tirannide dei maestri e dei cantanti fu 
sc^sa più volte, colla possente arma del ridicolo r 
come -dal Goldoni nell' /w^re^arw) delle Smime 
e néll^ Bella^ F^etltà j dal Cal$.abigi nell' Opera 
seria; dal Pananti nel Poeta di. Teatro j e nesli. 
ultimi tempi dall' avvocato Antonio. SografiiieUe 
due Commedie intitolate Le 'Convenienze e le //i- 
convenienze teatrali.. Ma nulla si ottenne , ed i 
cantanti generalmente male istruiti, perchè spesso 
sottratti al rasoio , all' ago , alla lesina , ed. orgo- 
gliosi per le ricchezze ammassate coi trUli, stirano, 
sconciano, svisano, e fanno un mal governo dei 
versi del Poeta (i). 

— -iM^i— 1— — — — li m ai II iJ I ■ Il I I I I ■ ■ ■ I . 
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(1) Meritano di essere letti a questo proposito alcùdiVersv di - 
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La comica poesia ha acquisLoLc alcutie nccliczze 
anche nel principio del Dostro secolo , e dopo 
che ebbe il suo Terenzio nel Goldoni- Oltre il 
Sografi si esercitarono con successo in quesl' ar- 
ringo il cav. Giovanni Greppi, che dileltù co' 
suoi Capricci Teatrali, ed il Barbieri colla Com- 
media ai cinque atti, in cui è ben tratteggiato 
il carattere del Conte della Romana. Anche il 
Paradisi volle calzare il socco, ma il fece con 
tanta pedanterìa nel suo stucchevole fìtalizio j 
che conseivò rigorosamente le tre unità , non 
permettendosi né una mutazione di scena, uè un 
episodio subalterno. 

Ma per non favellare di altri non celebri co- 
mici, come del conte Gambara , ci arresteremo 
all' avvocato Alberto Nota, le commedie del quale 
vennero più volle ristampate (i). Noteremo qui i 
titoh delle principaU, onde si vegga a quah ar- 
gomenti egli abbia voluto applicarsi. I primi passi 
al mal costume — // Progettista — // nuovo ricco 



Dna CantaUi àe\ civ. Monti, che ha per tìtolo La nipplia 

Melpomene e di Tatta. 

Qua tu vedi Trufbldino V avrìa pericolo 

Trasrormato in je Pipino; D'un accideole. 

\.k s' avanza Pantaloae Goflb il soggetto « 

Divealato Againcnnooe. Ladro il librelto. 

Quel Brìgl>ella si loquace Tulio un'orribile 

Fu ier sera il mcdo àrsace. *" 



E il volgo alolido 
Che sulle sceoe 
Vede elefauti. 



E gli eroi , di cui ragiono , 

Sai tu, cara, sai phi sono? 

Tranne pochi, pochi assai. 

Altri l'ago — altri lo spago, 

Altri il peltine fuggì. 
Del Dramma comico Bravo, bravissimo 

Non dico nienle , Per verità. 

(t) La decima edisioDe rivisla e corretta diU'Aulorc usci dai 
torcili del Silvestri. lUiUoo , iSiG. 



TEATRO. i83 

^ // Filoso/o celibe — L'jitrabilkre ~ -r am- 
malato per immiàginaziohè — It 9&tèfatÌore e 
V Orfana — Ld Duchessa della ValÙÌS^ '-^ La 
Donna ambiziosa — La LusinàfUera. Su qiiest' ùl- 
tima comniedia il coate Paradisi scrìsse uh lungo 
ragionamento^ in cui la esamina dalla parte del« 
r intreccio , della^ cohTenienza , dell* interesse , 
della moralità,, dei caratteri^, tiel ^alógo, e non 
trova che da lodare (i). 

Generalpiente • parlando, il Nota prese a trat^ 
tare non già quelle comiche avventure òhe sve- 
lano i ridicoli difetti delle ultime classi del po- 
polo , ma bensì qneUé che mùstrano le passioni 
degli uomini ; égh' traendole innanzi al tribunale 
del pubblico tenta di correggerle col -ridicolo , e 
col mostrarne le funeste conseguenze. Ma alcuni 
lo censurarono perchè in qualche sua commedia 
mostri d' avere studiati più gli autori che la na- 
tura ; perchè manchi talvòlta di queUó che ' si 
chiama interesse e di forza drammàtica ; perchè 
faccia -uso di un dialogo non troppo yivace e ra- 
pido, e di una hngua poco pura e.caìAigata. 

Chi porrìi mente alle gravissime difficoltà che 
dee superare tin comico Italiano , liòn sàtk gran 
fatto severo, col Kota. Si è dettp che la lingua 
ed il costume si oppongono alla perfezione deUa 
commedia nazionale in Italia. La lingua, dee es- 
sere sciolta , naturale , vivace , propria veramente 
dei personaggi che si introducono, e tale da tras- 
portare lo spettatore nelle piazze , BèUe botteghe, 
nelle camere. Ma questa lingua non si trova nelle 
Italiche terre y ove si parlano varii dialetti ; ove 



' ' y 



(i) Bibìiot. Hai Tom. XIV, pag. 4-* 
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non hawi lingua comune parlata ma solo scritta; 
ove il Piemontese sembra straniero al Romano , 
il. Lombardo al Bolognese , il Veneziano al Na- 
poletano, e via disconemlo. Lo stesso dialetto 
Fiorentino , quacdo s>a usato iii tutte le native 
sue forme, non può essere ben inteso che nel 
Contado di Firenze. Non resta dunque al Comico 
che la lingua, scritta, la quale non ha né il brio, 
né la disinvoltura, né i frizzi di quella che si. 
parla comunemente dal popolo. Ben conobbe il 
Goldoni questo diletto, e per emendarlo fece uso 
del dialetto Veneziano ; ma con ciò rendette le 
sue Opere municipaU, e non adatte a tutti i teatri 
dell'Italia; giacché i sah e le facezie che tanto 
piacciono in riva all'Adria, sono o ii'edde, od 
anche sciocche in Torino, in Napoli, iu Firenze. 

Per ciò che riguarda U costume bisogna notare 
che non avendo l' Italia una capitale sua propria, 
cui come a cèntro comune vadano a metter capo 
tutte le Provincie , e da cui prendano norme , 
gusto ed usanze , non si può dipingere il proprio 
e vero costume degh Italiani, tua quello o de' 
Fiorentini, o de' Veneziani, o dei Milanesi, o dei 
Romani. I comici pertanto non possono descrivere 
che costumanze e difetti universah, lasciando i 
propri ed i Cimjglìari; giacché quello che a cagìoii 
d'esempio piace in Milano, non sarà ugualmente 
applaudito in Venezia (i). 

La nostra eia vide uscire alla luce una com- 
media singolarissima, come quella che occupa ben 
cinque volumi, ed Iia la traduzione in lingua la- 



( I ) Vedi lo Spellalore , lom. V!1I , pgg. 28 j , ed alcune noie 
sulla Cororoedìa ItaLìana sggiunle dal Goerardioi al Corso di 
Leitcralura Drammatica deUo Sclilegel. 
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,tina a riscontro (i). Veggendo il suo .autore , 
raw. Sografi? che i trionfi e le ruberìe de' Bo- 
màni. erano, state da molti descrìtte in modo da 
stancare, i, più grandi anuniratorì di quel popolo , 
ddiberò di delmearci i fimoigliari loro £isti, di 
introdurci, notte loro case , di fartù assistere ai lor 
banchetti, ai loro giuochi, alle loro Uti, alle loro 
conversazioni , alla toeletta , e perfino ai cicalecci • 
delle loro dame. Questa commedia pertanto rìe- 
sce una viva ed animata pittura della domestica 
vita dei Bosi^ni, che più esattamente si conosce 
leggendo le erudite e. festive note che l'Autore 
vi appose. U .conte Napione e l'Abate di Caluso, 
che potevano dare un sensato giudizio su quest'o- 
pera, mostrarono di approvarla, anzi di tenerla 
iu gran conto. 

GAP. Ut 

. Lingua. 

• m 

1 poeti sogliono avere un linguaggio tutto loro 
proprìo , ed ispirato da quel!' entusiasmo che li 
rende affatto singolari e nel 'pensare e nell' esprì- 
mersi. A ciò ponendo mente, non abbiamo fetto 
alcun cenno deUo stato. 4ella hngua . italiana in 
questa nostra età prima dii trattare della parte 
poetica. Ma dovendo ora aggirarci fi*a la schiera 
dei prosatori , ci troviamo in obbligo di ragionar 
prima delle vicende della nostra favella , onde , 
chiaro si mostri quali sieno i vantaggi e quah i 
danni che essa ha ritratto da tali scrittori. 



(i) Ortensia. Commèdia dì Anton. Simeone Sografi padovano , 
colla tradnziene latina a fronte e con numerose nòte. Pudova , 
i8ii. 
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La uoslrn liiiguu, fij^Iiuola della Ialina, educai» 
e uutt'ita da iinmortuti scrittori, andò soggetta 
alle vicende medesime della madre. Ai tempi di 
Augusto si erano formate due sette, che quel 
iiioiiarca appellava dei Cncozeli e degli Anti' 
qimrìi (i), 1 primi eran quelli clic- amavano uno 
siile allettato , e si lasciavano ingannare dalla 
falsa apparenza del Iniono, e trasportare oltre 
•i confini del bello (a) ; i secondi razzolavano 
con religiosa venerazione tutte le anticaglie di 
Ennio, (Il Catone, di Pacnvio, e degli altri pri- 
schi scrittori, ben diversi da Virgilio, che dalle 
lordure di Ennio sapea raccogliere le poche gemme 
che vi stavano celate. 

Oltre i snoi cncozeli ed i suoi antiquarii la no- 
stia et^ ebbe altri settatori, che noi chiamiamo 
liberllni, e sono quelli che vorrebbero scuoteie 
ogni giogo e di grammatiche e di crusca. Capo 
di questi è il Cesarotti, il quale nel suo Saggio 
sulla filosofia delle lingue applicato alla lingua 
Italiana ha esposti principii assai giusti sulla ne- 
cessità di compilare un vocabolario' in cui raccolte 
fossero e definite le voci tutte delle scienze e 
delle arti, che dal principio del sècolo XVIII 
infino a noi hanno fatto maggiori progressi che 
ne' quattro secoli addietro; di togUcre di mano 
ai meri grammatici il dispotismo della lingua ; e 
di concedere la facoltà di introdurre, in caso di 
a&soluto bisogno e con prudenti restrfzioni, nuovi 



(i) ■ Caeozelos et ADtìciuarìos , ut diverso genere viliosoc i 
pari faslidio spreTÌt ». Sveloa. Octnv. ti^- i 

(a) " Deriitjue nKxrfvXov vocalur quidqnid est ullrà ^irluletOr 
quoiÌM ingcDiutn itiHicio carel , el specie boni fallilur ■, QuÌr- 
«lil. Vili. 5. 
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VDCBhcii* ' Qu^te massime sapienti furonq male 
Interpretate da alcupi seguaci del Cesarotti, ed i V | y) 
avveane def^ libertà, grammaticale ciò che della 

r litica j ^che essa si convertì bentosto in licenza, 
certamente il timore di qirest' abu^o indasse il 
conte Nfipione^ Coccona to, ad impugnare i prin- 
cipiì del Cesarotti nella pregevolissima, sua opera 
Dett uso e dei pregi della lingua Italiana. 

Durante la rìvoluzioue di^ Francia alcuni scrit- 
tori., trascinati da pazzo entusiasmio, usarono di 
uno stile o tumido, od infranciosato a segno che 
non si riconosceva più nelle loro carte F indole 
nativa del vago nostro idioma. Gli schifosi galli- 
cismi, dì pezza per documento, dì debuUare per 
dar principio, di rango per grado, di rimpiazzare 
per sostituire, dì regrettare per compiailgere, e via 
discorrendo, sono un nulla a petto di quegli ese- 
crabili volgarizzamenti di libri francesi, in cui 
non si conservarono che ì nudi vocaboli e suoni 
italici, e rimase tutto il colore ed il costrutto 
dell' oltraxiQtontana favella.. Insopportabile era poi 
il sudiciume che deturpava le scritture distese né' 
pubblici uffici (i).. 

Per porre un argine a tanta licenza alcuni va- 
ienti scrittori cominciarono a gridare che Inso- 
gnava far colla lingua ciò che si fa *cogli Stati per 
riformarli, ritirarla cioè verso i suoi prìncipìi; 
rimettere in fiore la lingua del Trecento, che per 
la sua' semplicità e leggiadria e dolcezza è il più 
perfetto esemplare; e chiudere così per sempre 



(1) Nói id>biamo già trattato questa materìa in mi Discorso 
posto ita fronte alle Prose scelte del P. Cesari ristampate dal 
Silvestri, nel quale abbiamo esposte le stesse notìsie eoe si leg- 
geranno in queJBto capo della lingua. 
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il varco ad ogni innovazione. Qiiesle erano le 
sentenze cbe anJava ripetendo il P. Cesari, il 
quale più coir esempio cne coi precetti altPse alta 
grand' opera della restaurazione della lìngua (r). 

n solo nome del Cesali desta in ogni coltb 
italiano una certa qua}e reverenza , che non venne 
mai meno anche ^i mezzo agli scherni, alle de^- 
risioni, alle beffe, colle quaU ora da meschini ed 
or da altissimi ingegni si tentò d'invilirlo. Uscito 
appena dalle scuole egli trovò la patria lingua assaà 
malconcia, e incattivita per modo, che eixt sid 
perdere le natie fittezze. Dehberato a consacrarsi 
tutto alla restaurazione di essa, non conobbe, non 
isludiò, non is-crisse, non predicò che la lingua 
del Trecento; e intorno ad essa spese quarant'anni 
di fatica. Giunto al tei-niine della sua lunga car- 
riera, e quasi presago dell' imminente suo fine, 
volle compiere 1' opera della lìngua dettando una 
specie di testamento letterario, in cui ristrinse le 
doUrine sparse nelle varie sue opere, onde pe' 
giovani studiosi servissero di antidoto alle dottrine 
opposte (2). 

Per richiamare la lingua alla sua purezza U 
Cesari si diede a render più noti e comuni i libii 
dei Trecentisti ; come lo Specchio di Penitenza 
del Passavanti, che egli chiamava vero specchio 
della lingua del suo tempo j e le p^ite dei SS. Pa- 



li) InlorDo al P. AtilQtiio Cesari é prezzo dell' opera il leg- 
gere la dona Vila cbe De scrisse 1' ab, Giuseppe Maouzzi , Ìl 
quale pose in pieuissinia luce i grandi inerili e 1 eroica paziecuL 
e cariti verso il patrio idioma di questo scrittore. 

(']) Anfidoto po' giovani studiosi contro le novità in opera, 
di lingua Italiana. Forlì , 1839, Il Cesari scrisse questcr snfl 
testamento letterario poco prima della morie che avveene il i>° 
attabro del 1S38. ' 
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drì del Cavalca 9 qhe erano da lui stimate ttn 
tesoro, dell^ più schiette grazie e native proprietà. 
Pose poi mano all' erculea fatica della ristampa 
del Vocabolario ' della Crusca con aggiunta di 6j^ 
e più mila vod. Non di rado égli , durante questo 
lavoro, si è addormentato, e talvolta rimase op- 
presso dal peso : e ben bisognava aspettarselo aa 
un uomo solo , che imprende ad accrescere le 
dovizie di una lingua colla ristampa di un voca- 
bolario. Gli parve essere suo uffizio iL règìstitire 
non t^nto- le voci ed i. modi vivi ed efficaci , 
quanto anche i.morti, disusati e gli oscuri, per- 
chè i moderni non se ne giovino nello scrìvere, 
ma bensì .nello intendere gli antichi : che certo ^ 
dice il Cesari $ se io avessi voluto- mettere in voga 
quelle anticaglie di lingua j come mi appongono ^ 
io Iq avrei usate io medesimo prima di tutti. Ma 
questa sua dichiarazione a nulla valse, ed egli 
per quelle anticaglie ne andò dileggiato e schernito. 
La Dissertazione sopra la lingua Italiana coro- 
nata nel 1809 dall'Accademia di scienze, lettere 
ed arti , vien chiamata dallo stesso Cesari la scin^ 
tilla che ravvivò / coixxe a lui pare, T amora della 
lingua nostraAn essa égli va ribadendo la massima, 
la vera /òrma di questa lingua essere ne^li scrittori 
del Trecento. Avverte peri che non solo da quel 
beato secolo la si dee prendere, ma da coloro 
eziandio che nel Cinquecento con tanta lode la 
ci conservarono. E per chiarir meglio la intenzion 
sua, e prevenire alcune obbiezioni, soggiunge: 
<( Egli è una goffii calunnia il dire che i Puristi 
insegnano a prendere dal Trecento i riboboli, le 
anticaghe, le pedantesche maniere: ninno il fece, 
nò lo farh, che abbia senno ». Nel Dialogo inti- 
tolato le Grazie egli spoue e conferma le stesse 
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Il pi-imo nieiodrnmma e intitolalo il TVoio' in 
peticoloj ed è, trailo da-iin romauzo di Voltaire. 
Viene ad un m;irito la malinconia di fare uno 
s|>eri[«enlo dell'amore che ^i: portava la moglie: 
egli si finge morto , ed un suo amico , con cui 
aveva disposta la burla , »Ì pone ai lìancbi della 
vedovella, e coi vezzi la induce ad amarlo. Si- 
mulando poscia u» gravissimo male di milza dice 
alla vedova ansiosa della sua salute non essePAÌ 
allro rimedio perlai che dì ajiplicare sulla parte 
addolorata il naso di alcuno che sia morto di 
fresco. La vedova per salvare la vita al secondo 
S[)oso delibera di recidere il naso al primo , il 
cui corpo non era ancor portato al sepolcro ; si 
arma del fatale rasoio , e sì accinge al taglio ; 
ma lo sposo sorge bello e vivo dal feretro, e 
rimprovera alla moglie la sua infedeltà! 

L' argomento del secondo draipma è cavalo 
dal Canto li del Mambriano, poema di Francesco 
Cieco da Ferraj-a , e poggia sopra un proverbio 
di cui porla il titolo : è JaUo il becco alt oca. 
In esso si dipinge egregiamente la scimunitaggine 
di UQ Duca, r ignoranza e la bassa adulazione di 
alcuni cortigiani, e la leggerezza di un Consiglio 
di Stalo raccolto di notte tempo. 

ìlBacclieUone od il terzo componimento dratn- 
mHtìco venne suggerito da una novella del Ban- 
dello. Un maestro di scuola vuol sedurre la gio- 
vane . figba di un tintore ; ma cade egli stesso 
nella trappola, « diventa il ludibrio di que' me- 
desimi che aveva ingannati colla sua ipocrisia. Il 
ritratto di un sindaco , la sua credulità , il suo 
sussiego eccitano al riso; ed Ìl carattere di Don 
Protaso offre alcuni jiassi degni di un valentissimo 
comico. Lo stile poi di tutti ite i drammi è 



TFArao. V r8"i 

assai casti^to, e piacevoli sem^^e ed 'onesti ci 
Sj^Eubrano i sali con cui è (teV cotitìnuO' condita 
. Nel volutìiektò'che contiene questi melodraiiimi 
gÌQéosì si legge anche tìna pregevoU^sima com- 
media • intitolata Ipocrisia e Cradidità: Quest' ar« 
gonieoto, fu ■suggerito all' autore dalla Prude di 
Voltaire ,: cosi come a Voltaire Fu suggerita la 
Prude dalia Commedia ddl' inglese Wieh^rlèy , 
la quale ha per titolo V uomo di huòna fed^. 
Ma . il vGherardiiii ha imitato' con arte introdu- 
cendo alcunjET noyitS, ed aoc€^modando il tutto ai 
costumi nazionali. 

I drammi del Gherardini non furono rappre- 
sentati 9 onde non andarono soggetti a quelle che 
si chiamano inconvenietize teatrali ^ ed a cui si 
attribuiscala decadenza di questo genere di poe- 
sia drammatica. Il poeta ben lungi dal regolare 
V opera in musica 3 diventa anzi servò del mae- 
stro .di cappella € dei cantanti 9 che . per Io più non 
gustano il bello poetico , o non Io curano. Una 
siffatta tirannide dei maestri e dei cantanti fu 
sc^^sa più volte. còUa possente arma del ridicolo r 
come -dal Goldoni^ nell* Impresario delle Smime 
e nell^ Bella J^efìtà j dal Calsj^bjgi n^ Opera 
^er/^y dal Pananti nel Poeta di' Teatro j e nedi. 
ultimi tempi dall' avvocato Antonio . Sografi irelle 
due Commedie intitolate Lj^ 'Convenienze e le //i- 
convenienze teatrali.. Ma nulla si ottenne , ed i 
cantanti generalmente male istruiti; perchè spesso 
sottratti al rasoio , ali! ago y alla lesina, ed. orgo* 
gliosì per le ricchezze ammassate coi trilli, stirano, 
sconciano, sviisano, e fanno un mal governo dei 
versi del Poeta (i). 

(1) Meritano di essere letti a questo proposito alcuni Versi, dì 
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Mentre il Cesari pt^ìcavà con tanto ardore la 
lingua del Trecento» ed in ^essa sciivevà novelte , 
narrava i* fatti del Nuovo e del Vecchio Tèsta* 
menttò, e traducéva i Classici: Latini, o le opere - 
di divozione ,. apparse un valoroso Paladino che 
gittò flgiianto della disfida e contro i novdtpii 
tròppo Kcenciosi e contro i veneratori tròppo ' 
ciechi e superstiziosi dei Trecentisti. È quésti il 
cav. Monti , che assalì il Cesari cdla potente arma 
dèi ridicola,; e cominciò dal rivedere il pelò alla 
Crusca Veronese in un dialogo motteggevcde tra 
il Capro, il Frullone della Crusca ed il Gelli (i). 
In esso il Capro ( parola non inserita dal Cesari 
nel vocabobrio ) si. lagna di essere escluso dalla 
Crusca, la quale ammise poi la voce Becco che 
ha ita le coma U bando del (Skdateo j che toglie 
V onore ai mariti j che fa lega e ifita continua 
con vocaboli di brutto mestiere ^ col beccaio j col 
becchino j col beccamorto. Mostra poscia che scrìt-* 
tòri veramente classici gli hanno fìitto' l'onore di 
usarlo , e tali sono Y Ariosto , il Gelli , il Redi , 
il Tasso , il Samiazzaro. 



malevoli se confesseremo che talvolta egli si é abbassato troppo 
per voler far uso del volgar fiorentino. Non ci piacciono cer- 
tamente né quel cernei di gatta eoa cui si vih>I trtdiirre lo 
stttite del Comico Latino ; né quel cazziea per Atti / né quel 
ti, venga il fistolo od il cacasangue per lo Dif Deasque per" 
duint; né qnell'a Lucca ti vidi pAegofitgiof né quelio sìkre 
in panciolle pel Ciceroniano oUosissimmm etsei né queir Or^ 
tensio è al lumicino per VHortensius aniaiam à§ebat ; né T o 
asso o sei dee pur essere pel subeunda fortuna est ; ed alcuni 
altri modii , che a noi non sc»nbrano quelle ghiotte eleganze die 
dÌÌ4MV« il Cesari.-^ 

(i) Questo e. gli altri dialoghi , de' Duali parleremo dappoi , 
furono prima inseriti nel Poligrafo ^ inai raccolti in un volume. 
Opere del cav» Monti, Voi. 7. Milano, 1827. 
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^ // Filoso/o celibe — L'Jtrabaàre ~ rjm- 
minato per immàmnazionè -■;— Jt Sènèfatiore e 
ì^ Orfana — Là Duchessa della ValÙbre '^^--■- Ikt 
Donna anibiziosa — La Lusinàhiera. Su ^nest' lil- 
tima comisedia il conte Paradisi scrisse uh lungo 
ragionamento^ in cui là é9amina dalla parte del- 
r intreccio , della^ cehvenienza , dell' interesse , 
della moralità,, dei caratteri^ del jj^ialógo, e non 
trova che da lodare (i). 

Generalpiente . parlando, il Nòta prese a trat^ 
tare non già quelle comiche avventure che sve- 
lano i ridicoli difetti delle ultime classi del 'po- 
polo , ma bensì quelle che mtsstrano le passioni 
degli uomini ; égh traendole innanzi al tribunale 
del pubblico tenta di correggerle col ridicolo \ e 
col mostrarne le funeste conseguenze. Ma alcuni 
lo censurarono perchè in qualche sua commedia . 
mostri d' avere studiati più gli autori che la na- 
tura ; perchè manchi tabróltà di quello che' si 
chiama interesse e di forza drammàtica ; perchè 
faccia uso di un dialogo non troppo vivace e ra- 
pido, e di una lingua poco pura, e i^'Àigata. 

Chi porrà mente lille gravissime difficoltà che 
dee superare Un comico Italiano , non satà gran 
fatto severo, col Nota. Sì è dettp che la lingua 
ed il costume si oppongono alla perfezione della 
commedia nazionale in Itafia. La lingufa- dee es- 
sere sciolta , naturale , vivace , propria vetamenle 
dei personaggi che si hitrodiicono, e tale da tras- 
portare lo spettatore nelle piazze, Bèlle botteghe, 
nelle camere. Ma questa lingua non si trova nelle 
Italiche terre y ove si parlano vani dialetti ; ove 



(i) BihUot. Ital Tom. XIV, p»g. 4-* 
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non havvi lingua comune parlata ma solo scrilta; 
ove il Piemontese sembra straniero al Roraaiio , 
il. Lombardo al Bolognese , il Veneziano al Na- 
poletano , e via discorrendo. Lo stesso dialetto 
Fiorentino , quando sia usato in tutte le native 
sue tbnne, non può essere ben inteso che nel 
Contado di Firenze. Non resta dunque al Comico 
clic la lingua, scritta, la quale non ha né il brio, 
né la disinvoltura , né i frizzi di quella cbe si 
parla contunemente dal popolo. Ben conobbe il 
Goldoni questo diietto, e per emendarlo fece uso 
del dialetto Veneziano ; ma con ciò rendette le 
sue Opere municipali, e non adatte a tutti i teatri 
dell'Italia; giacché i sah e le facezie che tanto 
piacciono in riva all' Adria , sono o fredde , od 
anche sciocche in Torino, in Napoh, in Firenze. 

Per ciò che riguarda il cosUinie bisogna notare 
che non avendo l' Italia una capitale sua propria , 
cui come a cèulro comune vadano a metter capo 
tutte le Provincie, e da cui prendano norme, 
gusto ed usanze , non si può dipingere il proprio 
e vero costume degh Itahani, ma quello o de' 
Fiorentini) o de' Veneziani, o dei Milanesi, o dei 
fiomani. I comici pertanto non possono descrivere 
che costumanze e difetti universali, lasciando i 
propri ed i famighari ; giacché quello che a cagion 
d'esempio piace in Milano, non sarà ugualmente 
applaudito in Venezia (i). 

La nostra età vide uscire alla luce una com- 
niedjia singolarissima, come quella che occupa ben 
cinque volumi, ed ha la traduzione in lingua la- 



(r) Vedi lo Spettatore^ [om. Vili, pag. 387, 
sulla Coinraedìa ttaliaaa ageiuute dal Goerardìn 
Letteratura Dramoialica dello Sciilegel- 
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ìj indole dell' idioma Italiano è stata travolta , ed 
ha pigliato fisonomia al tutto estrania e diversa 
da quella che da' suoi gi'andi autori sortì. Né a* 
forestieri medesimi si notabile cangiamento s'a-^ 
^coude, e sopra ogu altro lo sentono agevolmente 
i -FrancesL Da loro non si dura tanta fatica ad 
intendere gli scrittori del trapassato secolo e 
dell'età presente , quanta ad interpretare quelli 
del tempo di Dante e del Macchiavellì. Vocaboli, 
figure, struttura di periodo, sintassi ancora, tutta 
ne' moderni è francese; negli antichi non v'ha 
nulla di siffatta maniera. Ne' libri de' quali , oltre 
buona mano di parole che per nulla assomigliano 
a' termini corrispondenti della favella nostra , son 
forme e costruzione di ragionare marcate d'un' 
impronta originaria : e mal si potrebbe letteral- 
mente ^recarle in francese , senza farsi ridicoli con 
discorsi non inteUìgibili per alcuno ^' (i). 

L'Angeloni mostrò in aria trionfante ai com^ 
pilatori del Poligrafo , come un Francese sentisse 
meglio e ragionasse in fatto di lìngua degli stessi 
Italiani. Ma eglino risposero francamente al Fru*^ 
pinate , che ayendo inserite alcune sue lettere nel 
lor giornale , esse non piacquero , perchè la Hn- 
gua in cui erano scritte, si mostrava abbigliata 
col saio de' nostri antichi novellatori , e col cap- 
puccio di Messer Giovanni da Certaldo. ParagOi- 
nandp io , dice il compilator del Poligrafo , la lin- 
gua italiana ad un bello e maestoso edificio crol- 
lante per }a sua vetustà^ e bisognoso di essere 



(1) Prefazione del signor L. di Sevelioges alla sua traduzione 
della Storia della Guerra delV Independenza degli , Stati-Uniti 
d^ America in francese volgarizzata dal C9?. Luigi Bossi. Jl)ila«> 
no 9 1819. 



restaurato, simile me la figuro al Colosseo Ro-' 
mano, nel quale dileltaiio sommamente i quattro 
ordini ardii lettoni ci dal grave Toscano fino al 
grazioso ed elegante Corinzio. Con questa imma- 
gine parrebbemi che l'edifizio della lingua pre- 
sente dovesse avere ne' suoi fondamenti i mate- 
riali del Trecento, parte scelti con giudizio, e 
parte da mano maestra rinfrescati; che alla fac- 
ciata principale si desse la forma, ed alle interne 
camere lo scompartimento del Settecento, ed in 

3uanto agli ornati, essi si cavassero dagli scrittori 
el Cinquecento (i). 
In un' altra lettera 1' Angeloni imprese a soste- 
• nere il suo siile, e cadde in un grosso farfallone 
scrivendo , che egli non aveva mai letti i no\>el- 
ìatori né mai udito nominare Giovanni da Cerlaldo. 
Non s' accorgeva, il tapino che questo Messere 
era il Boccaccio in persona , e che egU non solo 
lo aveva letto, ma che ogni giorno ne ricopiava 
lo stile. Né bisogna appuntarlo ^per tali mende ; 
perchè egli era trascinato dall' ardentissimo amore 
per la nativa favella, e nuli' altro vedeva. 

I compilatori del Poligrafo avevano egregia- 
mente dimostrato, che esagerava il Sevelinges non 
trovando negli scrittori moderiu altro che triboli 
e spine ; che la lìngua italiana non era dapper- 
tutto imbastardita di gallicismi; che bella, cor- 
rettissima e gentile la si scriveva ancora da pa- 
recchi; e che la moltitudine degU autori moderni 
che la scrivono alla peggio, non istabilirà mai nel 
consenso dei dotti uno stato assoluto di corrut- 
tela. In molte città d'Italia le querele di valenti 



1 Parigi. La Lettera Puligraftca A. Sa- 
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letterati invigorite dal buon esempio avevano in 

fatto arrestato il torrente del gallicismo. Paradisi , 7 - 

Lamberti, Strocchi^ Monti ed Araldi erano stati ^ 

i preciptu banditori della riforma nei primi anni "^ '^ ^ - 

di questo secolo in Milano ; Alfieri , Caluso e ' 

Grassi in Torino; il Lombardi, il Vannetti, il Ce- ^ ^,, ^f ,^ . . t 

sari in Verona; il Colombo in Parma": è sotto i 

loro ammaestramenti erano cresciuti i Giordani, 

i Foscolo , i Nicolini , i Perticari , i Taverna , ed 

altrettali cbe scrissero con purgatissimò stile. 

Ma alle parole del Polìgrafo replicava T Ange- 
Ioni ( I ) , che non debbono bastare due o tre scrit- 
tori purgati, ma cbe è d'uopo tentare di averli 
tutti di tale qualità quali erana nel Trecento ; 
in cui era tutto oro non nien lo scrivere che il 
favellar dei Toscani. « Anche le Provvisioni del 
Comune di Firenze; anche i Quaderni o libri di 
conti janìche il Bicettario Fiorentino; anche gli 
Statuti del tribunal della mercanzia ; anche lo Zi» 
baldone j ed anche altre somiglianti cose, che se 
l'avviso non m'inganna, appartengonsi a quel 
beato Trecento, eran tutte scritte in lingua pu- 
rissima , da potersi e doversi laudevolmente imi- 
tare 9K 

Non si può negare che da siffatte dispute, ben- 
ché ostinate talvolta, e spinte fuor dei limiti, non 
si ricavasse gran vantaggio per la riforma della 
lingua. Lo studio di essa era divenuto quasi ge- 
nerale : un ministro del regno d' Italia aveva fatto 
distribuire un esemplare del Vocabolario della 
Crusca a tutti i suoi segretarii nel 181 3, perchè 
ne seguissero la autorità; ed un segretario del 
ministro delllntemo ( Giuseppe Bernardoni) aveva 

(i) Parigi , 14 dicembre, i8ia. Poligrafo^ Ao. III. N.* a. 
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piibUicato un indice di vocaboli , o di modi (fi 
tlire difettosi , a cui si contrapponevano le parole 
o le frasi che più correttamente si potevano 
usare (i). Ma avendo egli accresciuto di troppo 
il novero delle parole abusive, seguendo la au- 
torità dei vocabolari! italiani, che tutti nual pia 
qual meno sono imperfettamente compilati, di- 
schiuse l'arringo ad un valoroso campione di sei- 
gnalarsi. Giovanni Gherardini mostrò che molti 
di quei vocaboli, bencbè non registrati, si godeana 
queto domicdio nell' Italica favella , e rassicuri 
almeno in parte gli animi di que' segretari! , la 
cui penna era in continua briga coli' Elenco del 
Bemardoni (2). 

Gli animi discordi s'andavano a poco a poco 
riconciliando, ed ormai diveniva generale il pria-, 
cipio, che bisogna procedere con dignità fra il 
parlare degli egregi! moderni ed il prisco s 
mone de' uostr! padri. Questa sentenza era chia- 
rita da un elegantissimo scrittore, didl' ab. Mi- 
chele Colombo, nelle sue lezioni delle doti di una 
colta /avella. Confessa ben egli che i Trecentisti 
sono i veri padri della hngua; ma afferma che non 
Lisogna togliere dalle loro carte la poca scoria che 
per avventura essere vi potesse. Volle poi con- 
lermare le sue dottrine coM' esempio; e senza imitar 
servilmente i Trecentisti , dettò in purgatissima 
loquela i 'suo! opuscoli sui Giuoco degli Saicchi e 
le sue Novelle (3). Così adoperò anche Giuseppe 



(1) Elenco di varie partile oggidì freqi 
quali non tono ne' vocabolari italiani. Milano, i8i3. 

(a) roci Italiane ammissibili , benché proscritte dalC Elenc» 
del tignar Bemardoni. Milano, 1813. 

(3) Opere delPab. Michele Colombo. MìIuqo , 1834. 
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Taverna , che in quelle sue Prime letture pei fan^ 
ciulli sparse un sapore di lingua del Trecento 
che ti rapisce , allontanandone tutto il fracidume 
delle voci viete e dei modi volgari. 
• 11 Monti andava intanto preparando un*^ opera 
importantissima sulla lingua Italiana , alla quale 
diede il modesto titolo di Proposta di alcune cor- 
rezioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca (i). 
Nella lettera proemiale indiritta al marchese Tri- 
vulzio egli parla della necessità della Riforma del 
Vocabolario della Crusca ; si querela che in esso 
si trovi un assoluto difetto del linguaggio filoso- 
fico 5 mentre ridonda di voci furbesche e lubriche; 
e dimostra che le tante scoperte ed i tanti pro- 
gressi fatti nelle scienze e nelle arti richieggono 
nuovi vocaboli, perchè gli antichi non hainno po- 
tuto esaurire tutte le fonti dell'umano pensiero, 
percorrere tutto il regno della natura , ed imporre 
ad ogni cosa il suo nome. Prosiegue dicendo che 
la lingua (la quale vien definita la totalità delle 
voci di cui una nazione fa uso per esprimere i 
suoi concetti) dee essere universale ; che ciò nulla- 
meno essendo Firenze T Atene degli ItaHani , ed 
il dialetto Toscano paragonabile all'Ateniese, si 
possono ammettere alcuni modi di favellare che 
sono pieni di vezzo e di brio, ma si debbono 
escludere gli idiotismi, le voci alterate, i pro- 
verbii municipali. 

Da questi prìncipii si cavano alcuni corollarii 
intomo alla necessità di un linguaggio comune a 
tutti i popoli d'itaha; alla natura di questo \mr 

/ 

(t) Milano , i8i4', in tre volnnii divisi in due parti, cui nel 
i8a6 se ne aggiouse-'uDQ di Appendice compilato da Virginio 
Soncini. 
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guaggio, che non dee essere parlato ma scritto, 
e sottoposto alle leggi di una grammatica gene- 
rale ; al vocabolario nazionale in cui sieno rac- 
colte tutte le parole usale od intese dalla nazione; 
al modo di compilarlo ; il che non dee essere 
prerogativa dei dotti di una provincia, ma bensì 
fh tutti quelli dell'intera nazione. E qui si lagna 
l'Autore, perchè l'Istituto Italiano incaricato dal- 
l' I. R. Governo della riforma del Vocabolario abbia 
indarno cercata l'alleanza dell'Accademia della 
Crusca , la quale rigettò la modesta profferta dei 
membri dell'Istituto, che si offrivano ad essere 
semphci ausUiarii nella grand' opera del riformare^ 
il dizionario. 

Alla Lettera Proemiale succedono nella Proposta 
due hbri del conte Giuho Perticari intitolati De- 
gli Scrittori dei Trecento e dei loro imitatori, H 
cav. Monti scelse come suo collaboratore questo 
dilettissimo suo genero , che aveva già dati argo- 
menti luminosi di essere valentissimo nello scri- 
vere così in versi come in prosa (i). Quando 
Pio VII tornò a Roma dopo la sua lunga catti- 
vità , il Perticari scrisse il Prigioniero apostolico, 
in cui si leggono alcune terzine di colore vera- 
mente Dantesco. In occasione delle nozze di un 
suo cugino dett^ un capitolo intitolato Cantilena 
di Menicoìie , in cui seppe con grande maestria 
raccorre i piiì bei modi burleschi che si leggono 
nei nostri Classici. Apphcatosi dappoi alla prosa, 
pubblicò nella Biblioteca Itahana due bellissime 



([) Nacque il Perticari in Saiignano, Del 1779, e mori i 
San-CoBlanzo, villa vicina a Pesaro, nel i8aa. — Slemone ti 
tomo la vita del C. Giulia Perticari, con un Snggio di n 
Lettere t Foetie. Yenesia , i8a3. 
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lUetnorie; Tona Intorno la Morte di Pando\fo 
Collenuccio gran letterato Pesarese, l'altra della 
•Vita di Guidobaldo primo duca di Urbino. Nella 
prima egli mostra che il Collenuccio fu vittima 
innocente dell'inganno e della tirannide di Gio- 
vanni Sforza signore di Pesaro , e pubblica un 
Inno alla morte ed il Testamento daUo stesso Coir 
lenuccio scrìtti in prigione. La seconda memoria 
è diretta a lodare Bernardino Baldi, come uno 
de' più valenti scrittori ; e ciò si chiarisce cavando 
dalla vita del dyca Guidobaldo scritta da esso 
lui un dialogo tra quel Principe ed il duca Va- 
lentino, e la descrizione della morte del Principe 
stesso. 

Il Giornale Arcadico di Roma dee la sua prima 
istituzione al Perticari, il quale trasferitosi sblle 
rive del Tevere nrf novembre del 1818, ne di- 
venne il principal promotore , e vi inserì molti 
ed importanti articoli, fra i quali merìtano sim- 
golar menzione quelli sulle rime non ancora pub- 
blicate di Francesco Sacchetti; sul libro dell' elo^ 
cuzione di Paolo Costa ; sulle tragedie dì Cesare 
della Valle; sulla difesa di Marco Polo intomo 
i sx^oì racconti del Vecchio della Montagna , prin- 
cipe degli Assassini; sul volgarìzzamento pubbli- 
cato da Pietro Manzi del Trattato di Dionigi 
d' AUcamasso intomo a Tucidide. A tutte queste 
fatiche aggiungi la Illustrazione del Dittamondo^ 
poema istruttivo di Fazio degli liberti, che fu 
corretto sul prezioso codice posseduto dal mar- 
chese Antaldq Antaldi* u U Pubblico, dice il 
Monti, attende con impazienza F illustrazione del 
Dittàmondo purgato daUe dieci migliaia di errori 
che finora ne resero disperata e insopportabile la 
lettura. Le citazioni di quel poema nel vocabolario 
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vanno sopra le oUocenlo ; ma che ben molte delie 
medesime sieno viziale e scorreUe, apparirà ma- 
nifesto alla pubblicazione di quel lavoro, cui scnz;i 
paura di rimaner bugiardo ardisco annunciare per 
classico e nobilissimo » (i). 

Tali e tanti erano i meriti di quell'Italiano, 
che il cav. Monti scelse come suo collaboratore 
nella riforma del vocabolario. Trattando degli 
Scrittori dei Trecento si preftsse il Perticari di 
determinare fino a qual punto dee ragionevol- 
mente portarsi la nostra venerazione pei Trecen- 
tisti , e la imitazione della loro lingua. Non neg» 
già egli che questa porti il perfetto carattere del 
vero idioma itabano ; ma svolgendo le dottrine di 
Dante mostra quanto fango sia coperto sotto le 
sembianze di semplicità naturale in quella lingua,' 
e viene sceverando in essa ciò che è nobile da 
ciò che è plebeo, la favella barbara dalla civile, 
la rozza dalla colta. 

Essendosi il Perticari giovato dell' autoritìi di 
Dante , che tolse ai Toscani il pfimato della lin- 
gua, costoro fiancheggiati dal MacchiavelU , e da 
altri Scriltori del Seicento, risposero che quel fiero 
Gliibellino si mostrò nel libro del P^olgare Eloquio 
poco amorevole verso la sua patria , e si lascio 
condurre da grave ira, perchè profondamente sen- 
tiva il dolore della povertà e dell' esigilo. Allora 
il Perticari dettò la Apologia dell'amor patrio di 
Dante, e del sito libro intomo il volgare eloquio. 
In ossa cominciò dallo spiegare in una maniera 
al tutto nuova lo scopo politico della Divina 



(i) Il Dillamondo usci i»Un llpografia del Silvestri (Hllapo, 
l8iG) ridotto a buona inìone colle correzioni pubblicate dal 
cav- FlncatiO Manli neUa. Proposta e con piìt altre- 
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Commedia ; conciliò il senso di molti luoghi , che 
sembravano prima fra di essi contrarli, e purgò 
l'Alighieri dalla macchia di invidioso e di nemico 
della sua patria. Passando poi al libro del Fol- 
gore Eloquio y mostrò la verità delle dottrine in 
esso contenute ; e per poterlo fare con maggior 
chiarezza si pose ad indagare le vere origini del- 
ritahco idioma nella Ungua comune Romana dei 
secoU barbari. 

Quest'Opera fu accolta con grande applauso, 
ma parve ad alcuni che in essa soverchiamente 
dominasse il gusto della compilazione; che lo stile 
fosse troppo ricercato, e che la cadenza dei pe- 
riodi avesse un po' del monotono. Concedendo 
che qua e là si trovino questi difetti, ci sembra 
di poter asserire che l'intero Trattato è pieno di 
caldi spiriti di eloquenza e di alta filosofia ; e che 
le più aride e spinose quistioni grammaticali vi 
sono rischiarate con tutto lo splendore della lin- 
gua e colla face della più squisita critica. 

Per tornare al Monti ed alla sua Proposta^ noi 
leggiamo nel primo volume una bella Appendice 
al Trattato del Perticari, nella quale vien rim- 
proverato 31 Cesari (che però non intendeva che 
di fulminarci corruttori della Ungua) perchè nel 
suo dialogo delle Grazie abbia chiamato il pre- 
sente secolo ^miteriTio. «<I1 secolo di tante novelle 
arti, di tante novelle scienze, di tanta filosofia, 
che dappertutto, arfche nell'umile officina dell'ar- 
tigiano, anche nel tugurio del povero insinua la 
sua luce, e & sentire all'uomo la sua dignità put 
sotto il peso della servitù: il secolo ili cuiFiia- 
gegno Italiano ha rapito per contatti metallici alla 
Natura il segreto di un nuovo agente potentissimo, 
il quale, mutando faccia alla Fisica, ha riempito 
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tutto il mondo che pensa di altissima maraviglia: 
il secolo in cui un solo angolo dell'Italia ha po- 
tuto vantare nn Lagrange , mi Alfieri e un Ca- 
luso, che soli basterebbero a sostenere la gloria 
della nazione più che una mirìade di elegantissimi 
parolai: un secolo così fatto divenuto ai vostri 
sguardi così ignorante , sì vile da doversi porre 
alla gogna, e scoparlo sull'asino col diadema de* 
rilialdi alla tempia? E v'ha sofferto l'animo di 
pubblicare quest' ingiuria crudele nella patria di 
Scipione Maffei sotto gli occhi di Ippolito Pinde- 
monte? e pubblicarla vivo un Volta e uno Scarpa, 
vivo un Piazzi e un Oriani, vivo un Ennio Vi- 
sconti, al nome de' quali ì saggi tutti d'Europa 
si alzano per reverenza? vivo tanto fiore d'inge- 
gni che dalle fontane della Dora fino a quelle 
d' Aretusa onorano l'età nostra in tutte le ottime 
discipline? » 

Negli altri volumi della Pìvposta il Monti col 
dizionario alla mano nota le false interpretazioni 
dei vocaboli, le citazioni sbagliate, gli errori enormi 
delle stampe e dei codici che gU accademici be- 
vettero a lunghi sorsi. Queste osservazioni sareb- 
bero riuscite stucchevoli e fredde se il Monti non 
le avesse rendute piacevoh ora con argutissimi 
molti, ora con saporitissimi dialoghi ; in guisa clie 
si leggono senza noia tutti quegli articoU, comin- 
ciando dal primo vocabolo abbacare ed andando 
infino ali' ultimo zuppa. Aggiungi che a variar la 
lettura riescono opportunissime le lettere di varii 
dotti, come del Giordani, del Lancetti, del Ghe- 
rardini ; ed un Pnralello del ^Vocabolario della 
Crusca con quello della lingua Inglese compilato 
da Samuele Johnson , e quello dell'Accademia 
Spagnuola nei Ivr principii costitutivij e due dis- 
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6ertazìòni sulla Grecità e svlV Erudizione Orieìi" 
tale del Frullone j ed i Due Errata corrige sopra 
un testo classico del buon secolo della lingua. 

Per non parlare dei tanti opuscoli che piovvero 
addòsso all'autore della Proposta, faremo cenno 
dì tre soli scritti che meritano di essere distinti, 
perchè dettati da tre* personaggi eruditi con ur- . 
banità e con isquisitezza di critica y cioè di alcune ^ 
lettere di Urbano Lampredi, di una lettera del .^ 't 
professore Giovanni Rosini, e di un discorso di ' / 

Giambattista NicoKni, in cui si cerca qual parte ) I ^ \^' ^ ' 
aver possa il popolo nella formazione ai una lin* 
gua ^ e al qual si aggiungono alcune Considerazioni 
sulla Proposta. 

U Lampredi 9 dopo aver parlato di quella 
parte dell'opera del Monti che egli chiama Col* 
lerica^ perchè tutta diretta a sfogar la bile con- 
tro la Biblioteca Italiana , difende i compilatori 
della Crusca; mostra qual fosse la opinione dì 
Dante sulla lingua volgare; e fa correzioni ad 
alcune correzioni del Mpnti. Anche il Rosini im- 
prende a trattar la causa dei Toscani che par- 
lano la lingua che si scrive; concede che anche 
fuori della Toscana si vede ^ si pensa e si giudica s 
ma non si favella j perchè prevalgono i dialetti 
Finalmente il NicoUni colla scorta della metafi- 
sica viene indagando se nell' Italia vi sia , alla guisa 
stessa che vi fu nella Grecia, un linguaggio unico 
e comune a tutta la nazione; quando possiam dire 
di sapere una lingua viva; quando in una lingua 
viva vi possa essere un linguaggio scritto , inva^ 
riabile, uniforme; come, questo linguaggio essendo 
stato proprio del rimanente dell' Italia , non sor- 
gesse nei principii di esso in altre parti della 
bella penisola qualche dotto ingegno che pareg- 
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glasse i tre Toscani Dante, Petrarca e Boccaccio. 
Mentre ardeva la contesa non si perdeva di 
mira la correzione e l'aumento del Vocabolario. 
Il professore Marcantonio Parenti pubblicava al- 
cune note (i) che furono giudicate utili e giuste 
dallo slesso cav. Monti , quantunque confutino . 
rfiAA-''*^-' spesso la sua Proposta; ed Angelo Pczzana di 
Parma applicavasi ad un lavoro raccomandato dal 
Kosini, cioè ad uno spoglio novello del Furioso, 
che è una miniera inesausta di ricchezze {2). Ma 
un pili segnalato servigio si rendeva alla italiana 
letteratura da una società di dotti di Bologna e 
della Romagna col dare in luce il Gran Diziomi' 
rin della lìngua Italiana j in cui si proposero di 
inserire al loro luogo le correzioni del cav. Monti, 
Dalla prefazione di quesl' Opera il Perticari prese 
subito favorevole augurio; notò alcune mende od 
ommissìoni, ma considerando la utilità del lavoro 
rallegrossi coi compilatori e coll'Italia dell'amore 
che dovunque si spande di ristorare la bellissima 
nostra lingua (3). 

Già da lungo tempo si desiderava che un qual- 
clie scrittore facesse in Italia quel che in Francia 
aveva fatto l'ab. Girard, pubblicando un' opera 
sui sinonimi. Giuseppe Grassi di Torino ne pul> 
bhcò un saggio (4)t e mo«trù come un valente 
filologo avrebbe potuto compiere un sifiàtto la- 
voro. L'ab. Giovanni Romani nella sua Teorica 



(i) Annoiat'wni al Daionario della lingua Ila 
ma. 1830. 

alla lingua Italiana 



(a) Osiervaiioni 

Vùcabotnrii. Parma, iSaS. 

(3) Giorn. Arcad. OUobrc del iSrj). 

(ii Saggio intorno ai sinonimi della 
C. Grassi. Milaao, iSaa. 



de^ sinonimi Italiani e nel Dizionario generale 
dei medesimi non ha certamente mostrato ne la 
eloquenza né la filosofia di cui è fornito il Grassi; 
ma ha in gran parte supplito al difetto di cui 
finora si querelavano gli italiani Filologi. 

Il nome del Grassi divenne ancor più celebre 
pel vocabolario militare (i), con cui egli scosse 
la inerzia del popolo italiano, che avendo una 
lingua nata e cresciuta fra lo strepito delle bat- 
taglie si giovava delle voci e dei modi usati nella 
milizia dagli altri popoli. <t Le lunghe ed aspre 
guerre che lacerarono il bel corpo di quella re- 
gina delle moderne genti ne' secoli XIV, XV e 
XVI, e la fiera necessità in' che si trovarono i 
popoli ItaUani di stare perpetuamente in sull'armi, 
ora per assaltarsi l'un T altro, come gU gi]^dava 
la cieca ragion di Stato de' loro governi , ora per 
difendersi da glL eserciti de' Barbari, i quali ca- 
lando in Italia come in uno steccato di pubblico 
combattimento, venivano a disputarsi tra loro 
r imperio delle sue provincie, diedero agli ItaUani 
lunga e lagrimevole occasione di esercitarsi nella 
milizia, e di riporre nelle spade la speranza del 
loro riposa e della loro civile libertà. Alto esem- 
pio di intestine discordie, di invitto coraggio e 
d'eroiche virtù cittadine porsero allora i Toscani, 
presso i quali siccome fioriva ogni maniera d'arti, 
di lettere , di scienze ed ogni gentil costume , 
così crebbe ed avanzò grandemente la scienza 
della guerra. E però il novero degli scrittori mi- 
litari Italiani comincia da quell'Egidio Colonna 
il quale, chiamato dall' Italia in JPrancia a precet- 

(1) Dizionario Militare Italiano di G. Grassi , deli' Accademia 
Reale delle Sciente di Torioo. Due voi. in S.*' Torino , 18 ly. 



loro di Filippo il Bello, dettò verso il ra'^o pei" 
istruzione del suo illustre discepolo un trattalo . 
di milizia desunto iu gran parte da Vegezio, men- 
tre Bono Giamboni volgarizzava in quel tempo 
stesso tutti i libri dell'arte della guerra di questo 
antico autore. Solenne maestro di guerra sorse 
poscia Nicolò Macchiavelli, il quale ridusse il primo 
a giuste regole la strategica , la castrametazionc 
e la tattica, ed il primo insegnò all'Europa die 
l'arte militare aveva i suoi particolari principii, e 
le sue dottrine immutabili, le quab, né per la 
recente invenzione delle artiglierie, né per la di- 
versità dell'armi degli eserciti assalitori , avevausi 
ad abbandonare giammai ». 

Prosiegue il Grassi mostrando come giaceva an- 
cora la Europa nell'ignoranza d'ogni principio 
dell' arte militare , mentre gli Italiani avevano e 
libri e cattedre e maestri di fortificazione e si- 
stemi d' ogni maniera. Quindi fino dal secolo XV 
sorsero Pasini da Padova , Giovanni da Perugia 
e Matteo Sanmicheli da Verona ; poi nel secolo 
susseguente quell'immenso ingegno del Bonarroti, 
e il gran Michele Sanmicheli , e d Paciotti da 
Urbino, e il Girumella, e U Lanza, e il Genga, 
e il Castriotto , ed il Bellarmati ingegnere mag- 
giore di Francesco I, autori delle cittadelle di 
Torino, d'Anversa, del recinto di Verona, delle 
fortificazioni di Firenze e di Roma, delle fortezze 
di Custriono, di Spandaw, di Busca, di Havre , 
e delle opero della Valletta nell' isola di Malta , 
per tacer di molte altre atterrate dal tempo e 
dalla prepotente fortuna dell' armi. 11 Tartaglia 
poi, il Cattaneo, l'AIglusi ed il Demarchi o De- 
Marchi mantenevan vivo e fervido lo spirito di 
invenzione nelle menti Italiane, 
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Francesco De-Marchì bolognese, quegli che 
«gDmbrò la vìa al Vauban , e ne fu di tanto pre- 
cursore , viene ancora considerato , rispetto alla 
ihiiitare architettura, quello che fu Newton ri- 
guaìrdo alla matematica sublime. La sua opera fu 
per la prima volta pubblicata da Gaspare del- 
l' Oglio nel 1599, ma con molto disordine e còa 
frequenti inesattezze. Ciò non ostante gli stranieri 
la cercarono avidamente, se ne prevalsero senza 
citarla mai ^ anzi si pretende che per celare i loro 
plagi ne abbiano rendute le copie assai rare. Chec- 
ché ne sia di queste opinioni, certo è che primi 
gli Italiani fecer uso delle contragguardìe ^ degli 
orecchioni de* baluardi ^ delle paralelle^ delle di" 
fese e delle offese (i). 

Il cav. Luigi Marini diede all'Italia nel nostro 
secolo una ristampa corretta ed erudita del De- 
Marchi {pL)y e superò due grandissimi ostacoU: 
cioè la difficoltà £ rettificarne il testo, e l'enorme 
spesa necessaria per riprodurlo. U duca Melzi 
d'Erìl, grande zelatore della gloria italiana, som- 
ministrò una ingente somma per condurre a ter- 
mine questa sontuosissima impresa. 

Nel I .* tomo , che serve di Prodromo , oltre le 
notìzie sulla vita e sulle opere 'del De-Marchi, si 
contengono sei dissertazioni dirette a dilucidare 
alcuni punti particolari dell'opera, od a trattarne 
varii altri non ancora discussi nelle diverse opere 
di militare archf^ttura. Nella prima si combatte 
la volgare opinione che attribuisce allo Schwartz 



<i) AlgaroUi. Leu. «U'ab. Frugoni: Sopra le cose che i Fnut' 
cesi hanno imparato dagli Italiani. 

(2) jdrehiUUuru Militare di Francesco De^Marchi, iiiusiraia 
da Luigi Marini. Ediz. magnifica. Tom. 4 in fol. Roma, 1810. 
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it ritrovameuto della polvere incendiaria , ed ai 
Veneziani il primo uso delle artiglierie nella guerra 
di Cliiozza. Nella seconda si esamiuano i varii 
pareri sulla costruzione dei primi bastioni. Nella 
terza ai riferiscnno i molti argomenti che danno 
d vanto agli Italiani di essere stati gli inventori 
ed i primi maestri dell'arte di fortificare. Nella 
quarta si dispongono con ordine e con metodo 
le varie parti die compongono i progetti dell' Au- 
tore, e che da esso lui furono qua e là sparse 
confusamente. Nella quinta si stabilisce la rela- 
zione delle misure arcliitettoniclio usale dall'Au- 
tore; e finalmente nella sesta si correggono le 
dimensioni erronee date dall'Autore per rispello 
al famoso bastione costruito in Roma da Antonio 
Sangallo. 

Un grande servigio rendette il Marini all' Ita- 
liana Letteratura coli' indagare la etimologia di 
tutti i suoi vocaboli, che appartengono alla for- 
tificazione , e col dare una biblioteca storico-cri- 
tica della fortificazione stessa. Egli ha disposto 
per ordine cronologico tutti gli scrittori Italiani e 
stranieri , e dopo ài aver ragionato sulle qualità 
di ciascuno scrittore , ci dà 1' analisi delle sue 
opere. 

Nel a." volume è contenuto il testo del De- 
Marclii emendato con grandissima fatica non 
meno che con pazienza instancabile, ed arricchito 
dì utilissime chiose. Il pregio del lavoro del Ma- 
rini si vede chiaramente svolgendo il terzo tomo, 
che è una fedele ristampa del testo del 1 399. 
Finalmente il quarto tomo comprende la preziosa 
suppellettile di ^ento ed una tavolo , alle quali 
se ne aggiungono altre tre di appendice, due 
delle quali rappresentano il bastione dì Saugallo, 
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e la terza varii disegni del Marini all' uopo di 
illustrare alcuni passi dell' opera (i). 

n Grassi ha solennemente protestato che in 
tutto ciò che riguarda l'arte di fortificare si giovò 
delle accuratissime definizioni del cav. Marini, il 
quale glielo consentì con tutta liberalità. Egli si 
è limitato a definire le sole e nude voci con bre- 
vità e con chiarezza , non curandosi di apporre 
ad ogni voce gli esempi tratti da buoni scrittori. 
Che poi tutte le voci militari italiane non sieno 
nel suo Dizionario registrate , lo mostra il Lan- 
ce tti facendo un confronto tra le parole del 
Grassi e quelle di Pace da CertaldOj che tra i 
secoli XIII e XIY scrisse la storia della Guerra 
di Semifonte ^ la quale fu stampata in Firenze 
nel 1753 (a). 

I vocaboli di un' arte o di una scienza pren* 
dono il loro valor vero e la loro efficace proprietà 
dal modo col quale vengono usati dai maestri 
di quell' arte: onde il Grassi adoperò egregia* 
mente richiamando alla memoria i modi di dire 
dei guerrieri Italiani , i quah e scrivendo e com- 
battendo procacciarono e a sé e alla patria loro 
fama immortale. Fra questi primeggia Raimondo 
MontecuccoU , ohe al par di Cesare deponeva la 
spada per dar di pigho alla penna e per dettar 
quei precetti che egli stesso avea posti in opera 
suT campo. Le opere di questo guerriero erano 
guasta e svisate nella edizione di Colonia del 1704. 
Ugo Foscolo le fece ristampare splendidamente 
in due volumi (3) j il primo de* quali contiene 

(i) Poligrafo. An. II. N.^ VI. 

(a) Lettera del Lancetti al cav. MoQtf. Proposta , tom. II , 
Par. I.* , pag. a^S. 

(3) Milano , per Laìgi Mussi , r8o8. Il Tipografo non oltre- 
passò il numero di 170 esemplari. 
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un' epistola dedicatoria al Ministro della Guerra 
roiite Fontaneili , un avvertimento ai lettori sul 
modo col quale è stata eseguita la edizione, l'e- 
logio del Montecuccoli dettato con somma elo- 
quenza da Agostino Paradisi, un frammento della 
dedicatoria dell' Autore all' imperator Leopoldo , 
alcuni frammenti della prefazione dell' Autore , 
gli aforismi dell' Arte bellica, e quattro conside- 
razioni dello stesso Foscolo sull'uso degli antichi 
libri di Guerra, sui catafratti, sui dragoni, sulle 
accuse contro Raimondo Montecuccoli. 11 secondo 
volume comprende i due libri dei Commentarii , 
il sistema dell' arte bellica , cinque lettere inedite 
dell'Autore ed una di S. M. I. al Montecuccoli , 
e tre considerazioni dell' editore sugli sci-itti ine- 
diti dell' Autore , sulla battaglia dì San-Gottardo ' 
e sulla disciplina militare. 

n Foscolo emendò il testo sulla fede di un 
manoscritto mutilato e scorretto i onde il Grassi 
vide la necessiti! di una novella edizione , die 
egli eseguì sulla fede di ottimi manoscritti, e se- 
condo le varianti desunte dall' autografo cbe si 
conser\'a in Vienna, colle note dell' Autore debi- 
tamente riscontrate sui testi citati (i). I mano- 
scritti de' quali si è giovato l'editore sono quattro: 
quello del conte Napione , del marcbese di Mon- 
taldo, del cav. Cesare Saluzzo, dui conte Vidua 
di Conzano. Alle opere del Montecuccoli già co- 
nosciute egli aggiunse dappoi un'operetta inedita 
intitolata: L'Ungheria l'anno MDCLXXIII. 

Il generale > Turpin de Crissé , commentatore 
delle opere del Montecuccoli, Io accusava di avere 



(i) Opere dì Raimondo MonUcuceoU cornile, accresciiile ed 
illatlrau da Giuseppe Ùfutt. Voi. a, Torino, i8ia. 
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a bella poste taciuto nelle opere sue il nome del 
suo rivale, il Maresciallo di Turenna, quasi che 
nel petto di quel grande potesse capire la bassa 
passione della gelosia. Non rifletteva il critico 
Francese, che la materia degli Aforismi pura- 
mente elementare non dava luogo a nessuna ap- 
plicazione; e che i Commentarìij che erano diretti 
all' unico scopo di narrare e di prevenire le 
guerre col Turco nell' Ungheria , non permette- 
vano all' autore di far menzione del Turenna. Ma 
la fece ben egli nel libro dell* Ungheria^ in cui 
trattando del modo di impedire le frequenti in- 
cursioni , propone di interporre fra uno Stato e 
r altro un vasto deserto; e dopo aver deplorato 
questa crudele necessità cita l'incendio del Pala- 
tinato eseguito ^on tanta severità dal Turenna ( i ). 
I Yene^dam, i Genovesi, i Pisani si acquista- 
rono tanta celebrità colle loro navigazioni , colle 
guerre che sostennero sui mari, colla costruzione 
delle loro flotte, coi loro arsenali e coli' ingegno 
degli artefici che vi lavoravano ; onde noi\ si po- 
teva dubitare che avessero un linguaggio marina- 
resco, di cui si servivano rielf armo delle nai>i e 
delle galere j nella direzione delle stesse j nella 
costruzione de bastimenti ^ tanto per la guerra 
quanto pel commercio j e nelV amministrazione 
economica. Ma non si aveva per anco un voca- 
bolario di marina; e non si poteva concèdère un 
tal nome all'^rcom) del mare di Roberto Dudleo , 
od alia Nautica Mediterranea di Bartolommeo 




MorUecuccoU, 

Ietta 

JRaceogliiore, tota, YII , pag. 1 08 e 167. 
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Crescenzio, od a\ì'j4rmala Navale di Paiilero Pan- 
tera, od aWJtlante Fenelo del Padre Coronelli, od 
alla Nautica rilucente del cavalier Rosa , od aU 
V Architettura Nautica, del Vasconcelli, Né grandi 
aiuti si potevano sperare dal Vocabolario della 
Crusca, i cui compilatori sebbene desumessero 
alcune voci dall'uso, pure vollero che la mag- 
gior parte di esse fossero autorizzate da scrittori 
italiani riguardati come classici. Avendo l'Italia 
gran penuria di scrittori che abbian pubblicato 
traLlati scientifìci o pratici dell' arte navale , il 
Vocabolario della Crusca non ammise che poche 
voci, ed anche queste tratte dagli storici e dai 
poeti, che incidentemente le adoperarono. 

Avendo il cav. Slratico deliberato di empiere 
questa lacuna, raccolse dai pratici di Venezia, di 
Genova, di Livorno molte voci marine italiane 
di que' dialetti corrispondenti a voci francesi. 
Consultò /' inventario deW armo di una nave da 
guerra veneta, quale si faceva quando se ne dava 
la coijsegna al comandante ; la descrizione della 
caratadura di una nave da guerra in costruzione 
neir arsenale veneto, cioè una lista de' gradi per 
cui si avanza il lavoro, che chiamansi carati; un 
piccolo vocabolariu Napoletano manoscritto ; iJ 
f^'ocabolnrio Francese-] nglese di marina del Le- 
scalher ristampalo a Parigi nel 1798; il Diùomirio 
di marina in hngua tedesca di Giovanni Enrico 
Roding; il f^ocabolario Inglese-Francese e Fran- 
cese-Inglese pubblicato in Londra nel 1799; e il 
Dizionario di Marina che fa parte dell EnciclO' 
pedia Metodica Francese. Con sì doviziosi mate- 
riali , e colla scorta del Dizionario Enciclopedico 
dell' Alberti, che raccolse e difini molti vocaboli 
appartenenti all' arte nautica , egli potè compilare 
un' opera che si desiderava dagli Italiani. 
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Il Dizionario di Marina dello Stratico è in tre 
lingue, Italiana, Francese ed Inglese (i). E sic- 
come allorquando la stampa dei primi tre volumi 
era quasi al suo termine giunsero all' editore al- 
cuni libri , di cui conobbe di poter profittare per 
accrescere la raccolta dei vocaboli e delle frasi 
marine nelle tre lingue, così non esitò ad aggiun- 
gere al suo lavoro tre appendici. 

Si confessò poi debitore al signor Nardinì , 
ispettore della Regia Stamperia , pel particolare 
zelo e per la cura con cui , conoscendo le tre 
lingue , potè attentamente correggere questo vo- 
cabolario. 

Porrem fine a ciò che riguarda lo stato della 
lingua nel nostro secolo coli' accennare un' opera 
utilissima pei Lombardi; cioè il P^ocabolario Mi' 
lanese Italiano di Francesco Cfierubini (2). Il Ce- 
sarotti nel suo Saggio sulla Filosofia delle Lingue 
voleva che si facesse uno studio di tatti i dialetti 
nazionali, e se ne tessessero particolari vocabolarii: 
u' stadio, dice egU, raccomandato a ragione dallo 
stesso de Brosse e dal sensato Muratori : studio 
curioso insieme e necessario per posseder piena- 
mente la lingua italiana , per conoscer le vicende 
e trasformazioni dello stesso vocabolo , e sopra 
tutto per paragonar tra loro i diversi termini 
della stessa idea , e le varie locuzioni analoghe ^ 
valutarne le difierenze, rilevare i diversi modi di 
percepire e sentire dei >arii popoli ; indi trarre 
-opportunamente partito da queste osservazioni, e 
supplir talora con un dialetto alle mancanze di 

un altro ^9. 

• 

■ III I —————— ■^■—■^i^———^M» 

(i) ^Vocabolario di Marina in tre lingue^ Ilal, Frane. IngL 
Milano , dalla Stamperìa Beale, ]8i3. Voi. 3. 
(q) Milano, I. R. Stamperìa^ 1814. Yol 3 m SJ* 
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Il consiglio del Cesarotti era già stato segaito ] 
(la molte città; e non solo Napoli, Venezia e Pa- 
doTa, ma anche Brescia, Ferrara, Bologna, To- ' 
rino avevano i loro vocatolarii. La sola Milano i 
non possedeva che un piccolo catalogo di vocij 
(Varon Milanes) quasi tutte ora cadute in disuso, 
Il Cherubini supplì a questo difetto , e re^triS 
nel suo vocabolario tutte le parole del milanea^^ 
dialetto, tutti i modi di dire, le espressioni figu- 
rate e proverbiali, i termini di arti e di agricol- 
tura; e solo scarseggia, come confessa egli stesso^ 
nelle varietà degli ucceUi e delle frutta. Se tal- 
volta per la esatta corrispondenza dei vocaboli J 
milanesi cogli italiani egli ha trovalo muto il ' 
gran Vocabolario delia Crusca , ne ha fatto cgU | 
stesso uno studio nei Classici, nei dizionari diversi^ 1 
e ne' libri dì scienze , d' arti e di mestieri. DovftJ 
non ritrovò nei libri il corrispondente italiano ^fl 
lo tolse dalla viva voce de" Toscani piii coltì.| 
avendo a quest' oggetto impreso un viaggio i^ 
quel paese. Ha altresì notato le parti che codhI 
prendonsi sotta varii nomi generali , ampliando A 
e perfezionando il metodo praticato dal Marlir i 
gnoni, ed imitato' dall' Àrrìvabene. 



GAP. IV. 

Storia. 



storia fu scritta con immortale magnilo- 
quenza prima dai Greci, poscia dai Latini, e fi- 
nalmente dagli Italiani, presso i quali spiegò tutta 
la facondia e tutta la pompa delle sue bellezze nelle 
opere dei Maccliiavelli , dei Vaichi , dei Guicciar- 
dini, dei Sarpi, dei Davila e dei Benltvoglio. Mancati 
dopo il secolo XVI gli eccellenti storici , e peg- 
giorandosi i tempi, la adulazione in guisa tale si 
distese , che parve impossibile il potere scrivere 
la storia con verità. Si eccettui però il Giannone, 
che disse il Tero con somma franchezza , e ne 
raccolse frutti amarissimi. Ma a formare l' anello 
di unione tra gli storici italiani della passata età 
e quelli della presente sorse il celebre Carlo 
BotU autore della Storia della guerra dell' Inde- 
pendenza degli Stati-Uniti d'America e della Storia 
d'Italia dal 1789 al 1814 (i). 



(1) Tre scuole slariclie sono al prescDle aniioverate : la prima, 

che è quella del GuiccÌBrdioi e del Mncchlavelli , presenta i 

|> falli non isolati , o regolarmen[e disposi! , come ai trovano Delle 

L cronacbe, ma raecolli per cosi dire ia gruppi secondo Ìl loro 

I grado di affinili nella serie delle cause e degli effetti. Questa 

f scuola è lulla modellata sugli nnlichi, I.a seconda , sbandite la 

li narrazioni epiche e le arringhe, si attenne a brevi racconti, 

y e fece lunghe digressioni sul governo , sulle leggi, sulle arti e 

t scienze , e coslumanie dei popoli , spargeudo a larga mano le 

'• seoienze e riflessioDi Blosofiche. Ad essa apparlengooo gli Hume, 

^ i BoberlMin , i Gibbon , i Vollaire. La terza , che si crede aver 

, origine dal Waller-Scolt , lieo cooio delle roinnle porlicolariLi 

traile dalle cronache , Irasfonde nella narrazione i costumi e le 

usanze dei tempi , e conserva sempre il colorilo dì questi, Bu- 

6 e Barinle tono i capi di questa icuol*. 
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CAP. IT. 



Il Botta ebbe 



di studiare le belle 



ventura 

lettere sotto Carlo Tenivelli, che scrisse con molta 
accuratezza e non senza eleganza la Biografia 
Piemontese, o la vita dei personaggi che in varie 
maniere illustrarono il Piemonte. Lo scolaro rico- 
noscente rendette poi «n tributo di reverenza e 
di gratitudine al suo niaeslro dipingendone la 
tragica morte , e celebrandone con vero e gene- 
roso amore le virtù (i). 

Divenuto medico degli eserciti francesi il Botta 
si trasferì nell' isola di Corfù , e dotto come egli 
era nelle scienze naturali, vi fece importantissime 
osservazioni sul clima e sui varii prodotti ; le 
quali vennero da lui iàtte pubbliche in una SiO' 
ria jiaturale e medica dell' Isola di Cor/à (a). 
M Nel mentre, dice egh , che io andrò scrivendo 
di queste cose , uou seguirò le ombre va uè del- 
l' immaginazione , né le guide soventi incerte ed 
ingannatrici dei sistemi , i (juali in varii tempi 
sono stati inventati dai medici e dai filosofi per 
render ragione -dei fenomeni naturali che acca- 
dono , ma dirò prima schiettamente e senza stu- 
dio di parti ciò che ho veduto con gli ocelli miei 
proprii, e con l'animo libero e scevro dalle an- 
ticipate opinioni ". 

Felicissima è la scelta dell' argomento fatta dal 
Botta per la prima sua storia; giacché dagU odierni 
arveiiimenti seppe eleggere quello che è il più 
memorando di tutti , se ne eccettui la francese 
rivoluzione. Un popolo che aveva abbandonato il 
suolo nativo e passato l'Atlantico per istabilìrsi 
in terre straìiìere, da lui poscia dissodate e ren- 



(I) Star, d' Hai. Lib. XT. 

(t) Quest'opera veiiiie ristimpsla dal Silreslrì nel iSsSi^ 
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dute fertili ; che non trovando più dolce il go- 
verno della madre patria, osa (Schiararsi libero 
«d indipendente, affrontare tutta la dismisurata 
potenza dell' Inghilterra , e sostenere una lotta 
che duri) più di tre lustri ( dal 1 766 al * ^83 ) ; 
che soffre tutti i più orrendi disastri per la pa- 
tria ; che le fa di buon grado il sacrificio degU 
averi e della vita; ed esce alla fine vittorioso ed 
indipendente dalla lotta , mercè ì soccorsi dì al- 
cune potenze Europee : ecco il sublime argomento 
che venne presentato al Botta dai moderni an- 
nali, e che egli imprese a trattare con tutta la 
pompa dell'eloquenza italiana. E ben egli potè 
spiegarla tutta nella descrizione degli asse^ e 
delle battaglie à terrestri che marittime, e nei 
dibattiti o del Congresso Americano, o del Par- 
lamento di Londra. Né gli mancarono i perso- 
naggi cospicui che fosser come i principali attori 
del dramma ; trovò assennati politici e guerrieri 
intrepidi in Lee ed in Gates ; il Fabio Americano 
in Washington; un martire dell' amor patrio 
in Mongommery ; un generale distinto da gran 
valore, ma corrotto e poscia fellone in Arnold; 
un uomo singolare e per la eccellenza dell' in- 
gegno , e per la vastità della dottrina , e per la 
fama della virtù in Franklin. Si aggiunsero poi 
alcune vicende o guerresche, o civui, o naturali, 
che al Botta aprirono l'arringo, in cui potè mo- 
strare tutta la maestria nel dipingere oggetti non 
trattati dagli altri Storici. Tali furono, a cagion 
d' esempio , quella orribile tempesta nelle Antille 
sì vivamente descrìtta nel Libro XII ; Y assedio di 
Gibilterra , che indarno si tentò di prendere colle 
batterie galleggianti, di cui si dà un bel quadro 
nel Libro XIV ; e Y eccidio miserabile di Yiomino, 




colonia popolosa e ricca sull' orientale riva del 
fiume Susquelianna, che fu sterminata cou bar- 
banca crudeltà dai selvaggi Americani : eccìdio^ 
dipinto nel Libro X cou colori da far raccaprìo- i 
ciare gli uomini più duri. 

L' Autore ha potuto anche mostrare le sue pro- 
fonde cognizioni in quella scienza che si cliiama 
econotnia polìtica. Nei principio del I. libro egli 
si fa a descrivere i costumi, le maniere e le in- 
clinazioiii degli al)Ìtatori delle Coloaie Inglesi in 
America, e nel ragionarne mostra i semi dell'in- 
dipendenza che ben presto germogliarono presso 
questo popolo , e crebbero poi e vi gittarono pro- 
fondissime radici. Spesso esamina con molta sa- 
pienza e la natura del governo Inglese e la con- 
dotta dei ministri e quella dei- generali in guisa ' 
da chiariie i leggitori che ha studiato molto i 
principii dell' arte di governare e queUi delia 
milìzia. 

Ora è prezzo dell' opera il riferire un giudizio 
pronunciato intorno a quest* opera da un Ameri- 
cano (i). "Assai notabil ventura è dessa, che la 
migliore e più classica istoria della rivoluzione 
americana sia stata scritta da un Italiano. Non 
havvi nella confessione di questo fatto nulla che 
lunilii il nazionale nostro orgoglio ; imperciocché 
il genio degU uomini cbe hanno condotto a buon 
fine sì grande avvenimento sorvanza di gran 
lunga quello d' ogni storico qualunque il quale 
possa ricordare le loro imprese. L'istoria, del pari 
che le altre arti letterarie od imitative , non 
giunge a perfezione se non quando la nazionale 



(i) Magaicìno Analettica. Filadelfia, i8t5. Raccoglilorf f 



lol. l, pag, 107, 
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opulenza eJa sociale coltura ad eminente grado 
son tratte ». 

a II cav. Botta è Y autore dell' opera a cui al- 
ludiamo, la quale ha per titolo Storia della Guerra 
Americana. Essa è scritta secondo i modelli del- 
l' antica composizione isterica , e possiam dire 
senza adulazione , che se Tucidide o Livio doves- 
sero scrivere i nostri annali , essi non si appiglie- 
rebbero ad un metodo diverso dal suo. Questa 
imitazione dei classici scrittori fu recata dall'Au- 
tore ad un grado che alcuni forse potrebber chia- 
mare soverchio, quando egli stesso compone le 
arringhe ed i discorsi , e lì mette in bocca ai per- 
sonaggi intomo a cui scrìve. Ma tuttavia confes- 
sar si dee che questo fallo , se tale può pure 
chiamarsi , viene riparato dalla gran bellezza delle 
orazioni che egli ha inventate. Onde porgere un, 
idea del modo con cui questa parte dell' opera è 
condotta , ed altresì del mento di essa in gene- 
rale, abbiamo tradotto la supposta arringa di 
Enrico Lee per la dichiarazione dell' indipenden- 
za; ed ove questa incontri il genio de' leggitori, 
noi tradurremo in altri quaderni quella di Gio- 
vanni Dichinson che sosteneva l' opposta sentenza. 
Questi saggi metteranno il leggitore Americano 
in grado di comprendere lo spirito e lo stile di 
un' opera , la quale , siccome quella che dipinge 
ne' suoi albori la gloria della nostra patria, me? 
rita di ricevere la naturalità fra di noi , col venir 
traslatata nella nostra lingua n. 

Un altro Italiano , il cav. Londonio , ha impreso 
ad illustrare le vicende delle Colonie Inglesi ih 

America ( i ). Non essendosi il Botta proposto che 

• • Il __^__^^___ 

(i) Storia delle Colonie Inglesi in America dalla fondazione 
fino allo stabilimento della loro indipendènza , di 0. G. Lon- 
dooio. Milano ) i8ir. 
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di narrare la guerra dell' indipeodenza , nulla o 
pochissimo ha detto intorno alle diverse cagioni 
da cui furono mossi gli Inglesi a trasportarsi in 
America , e ad abbandonare V antica loro patria 
sì ricca e si cara; nulla ha detto delle difficoltà 
incontrate, o delle stragi avvenute per opera de' 
selvaggi; né delle controversie religiose che sor- 
sero tra i novelli coloni, né della preponderanza 
che ottennero in quella parte del mondo i Puri- 
tani , seme fecondo dello spirito di indipendenza , 
che germogliò dappoi: né finalmente della tolle- 
ranza troppo tardi abbracciata. U Lòndonio ha 
fedelmente raccontate tutte queste vicende , rac- 
cogliendone le notizie dai più celebri scrittori 
Francesi ed Inglesi. Che se egli non ha voluto 
disputare al Botta la palma dell' eloquenza e del 
bello stile , ha ottenuto il vanto di averci data 
una storia più ampia di un popolo che chiamò 
a novella vita T America, la quale riceveva prima 
le leggi da Londra , da Madrid , da Parigi , da 
tósbona. 

Resta ora a farsi qualche cenno sullo stile del 
Botta. Lo zelo di richiamare la lingua a' suoi 
principii e di impedire , come si esprime egli 
stesso , che tutta aiwnU infrancesata^ lo spinse a 
non metter mai il piede se non nelle orme se- 
gnate dagli Storici del Trecento e del Cinquecento. 
^ Sono le lingue come le piante, dioe egli, alle 
quali è dato un sol tempo per portare il fiore. 
Prima esso è rinchiuso dentro una rozza buccia; 
dopo è appassito e scolorato. E se taluno aflfer- 
masse in contrario , che nell' opinione dell' autore 
si presuppone che le lingue non possano coli' an- 
dar del tempo far progressi e migliorarsi, si ri- 
sponderà che quando una lingua veste una sem- 



bianza forestiera , questo cambiamento dee mèglio 
corruzione che - progresso o miglioramento ripu- 
tarsi. Se poi la italiana favella si trovi addì no- 
stri in questo caso , gli amatori della medesima 
lo giudicheranno essi. L'Autore crede sia oggimai 
lampo di ritirarla verso i suoi prìncipii >> (i). 

Molti levarono il grido contro il Botta , perchè 
travolgesse le idee, e trasformasse i costutai, ap- 
plicando a cose moderne nomi e modi usati dagli 
antichi; come quando egli chiama Castellano il 
governatore di Gibilterra, o Tamburino il Par-^ 
lamentarìo j ed usa il Saracino di piazza j ed il 
latiTio di bocca (per maldicente) e tant' altre an- 
ticaglie. In Toscana principalmente si fece più 
grande lo scalpore , e lo Storico malmenato dai 
Giornalisti non ottenne il premio dall'Accademia 
della Crusca, che era stata ristabilita con decreto 
•imperiale, in cui si fissavano premii da largirsi 
ai più ipurgati scrittori. « Che in Toscana non si 
voglia accettare il mio buoijii animo, me ne duole 
per questo stesso motivo e non per altro : che k> 
sapeva bemssimo fin quando io cominciai a met- 
tere penna in carta, a che cammino si va quando 
si va contro T universale. Che poi la riforma da 
me tentata sia sembrata un poco troppo gagliar- 
da , non me ne maravigUo, Pure avrei creduto 
che si sarebbe fatto concetto più aggiustato di ciò 
che io ebbi in animo di fare. Io ho voluto ado- 
perare a guisa del buon cultore , il quale volendo 
raddrizzare le vette di un albero che pendono ♦ 
troppo da una parte, non solo le rialza sino al 
diritto , ma le piega anco molto dalla contraria 
parte, acciocché rilasciate essendo, in esso diritto 

(i) A¥veìiìmenU> premesso dall'Autore alla Storia. 



a^4 <^'^P- i^- 

tf fermino, e non tornino nella loro prìma pie- 
gatura. Pendendosi universalmente verso il galli- 
cismo, ho voluto pendere al fiorentinismo; e mi 
sarei aspettato le spuntonate da tutt' altra parte 
piuttosto che da Firenze ", Cosi il Botta si sfo- 
gava con un amico (i), deponendo nel suo seno 
quell' amarissinio dolore che lo travagliava nel 
' Tedersi conteso anche il frutto letterario delle sue 
Ètiche; che altro fruito non potea egU aspettarsi. 
Si narra che il Traduttore francese della sua 
Storia, Luigi di Sevelinges, guadagnasse trentamila 
lire, e forse sessantamita il libraio; mentre l'Au- 
tore perdette mille scudi sulla sua edizione (a). 

Né minori furono le contraddizioni che dovette 
sostenere per la Storia d'Italia. Arduo è sempre 
il divisamente di descrivere le vicende de' suoi 
tempi; perchè, come osserva Tacitn, gli scrittori 
delle cose antiche non trovano oppositori, a nes- 
suno importando se tu lodi i Cartaginesi od i Ko- 
mani; ma quegh che scrive la storia de'suoi tempi 
parla di molli che furono puniti o svergognali; 
e se questi furono spenti hanno ancora i loro po- 
steri, i quali credono rinfacciati a se stessi i faUi 
dei lor maggiori. Anche la virtù ha dei nemici, 
perchè senibra che troppo da vicino riprenda ì 
yizi (3). 

In questi ed in altri ancor piìi pericolosi sco- 
gli doveva urtare il Botta , imprendendo ad esporre 
il gran dramma della Rivoluzione , di cui esistono 
ancora in gran parte gh attori e gh spettatori. 



(i) Vedi due LcUere del BoUr udÌIc da V. Ferrarlo al 
Edizione della Storia della Guerra Americana. 

{i) D. Berlolotti. Natile intorno alla vita del Botta. 
(3) Tacit. Aa. Lib. IV, kì^. 35. 
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Lo Stoiicp non dee trovarsi in situazione troppo 
TÌcina agU uomini ed alle azioni che ei prende 
a de$crÌTere; onde si disse che la storia non si dee 
scrivere quando si/àj o quando ise ne preparano 
i mateiialL Bisc^na d' altnpnde aver lontane le 
cagióni dell' ira e del favore ; il che non può darsi 
in uno Scrittore contemporaneo^ ansi in un at- 
tore del dramma quale fu il Botta. Ma costui di* 
chiaro che non avuto riguardo alle passioni ccm- 
temporanee, scrìveva solo per la giustisda e }ier 
la venta; e che era preparato a tutti i danni 
che sogliono travagliare chi dice schiettamente il 
vero, e Per me, sonmi del tutto risoluto, se a 
tanto si estenderanno le forze del mio ingegno, 
a mandanr ai posteri con verità la compassione* 
voi trama di tanti accidenti atroci , di cui la me- 
moria sola ancora ci sgomenta. Seguane poi ciò 
che vuole : che la vita è breve ; ed il contento 
di aver adempiute le parti che a buono e fedele 
Storico si appartengono, è grande e quasi infi* 
nìto n (i). 

Non mancarono al Botta moltissimi detrattori, 
che gli andarono addosso con una piena tale di 
articoli, di lettere, di note, di osservazioni, che 
se ne potè (ormare un grosso volun^e (2). Essi 
vollero provare che lo Storico si era spesso in- 
gannato sui &tti; che egli era prevenuto princi- 
palmente contro il personaggio che forma come 
il protagonista del dranu^a; che non contento di 
dipingere Bonaparte come un uomo il qual non 
si lascia condurre che dall' ambizione (il ohe nes- 



(1) Stor. d'Hai. Lib. I. 

(3) Osservazioni Giudizii sulla Storia d* Italia di Carlo 
Botta. Modena, per Vincenzi. Fascicoli nove. 

Sa§. stor. Leu, ItaL I ^ 
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SU410 gli potrìi 'negare ) gii toglie una granfìaMi 
della {gloria abilitare divìdendola co' suoi generali, 
e perfino con un semplice colonnello ^jual ìera 
Bampon, al cui valore ed accorgimento attribui- 
sce Ifi vittoria di Montenotte. Sembrò poi agli 
oppositori del Botta di menar trionfo, quaudo.gli 
dissero: voi avete nel Senato Italiano: fatta pari- 
lare alcuni personaggi, che pieni di vita àncora 
aUestano di non aver parlato, n Mi pare, diceiil 
Paradisi , che vi siate arrogato mi po' troppo fa- 
cendo parlare a vostro modo persone clic vivono 
hncora. E vero che mettete loro in bocca dello 
"belle orazioni. Ma gli uomini sono stravaganti, e 
quando c'è da contraddire, sanno anche LalvoltÉ 
rinunciare agli onori. Livio o Tacito, direte voL, 
banno pur fatto parlare a loro senno Annibale , 
Scipione, Augusto, Tiberio, e via discoprendo, 
ed io non potrò far lo slesso dei moderni die 
vagliono assai meno? Io vi dico, signor no. Per- 
chè Lìtio e Tacito non avevan paura che quegli 
eroi venissero dai campi clisii a smentirli; e per 
esemf^o Paradisi potrà saltar su e gridare che 
non è mai intervenuto ai Collegi dove si trattò 
quella quistione, ed altri potranno protestare co- 
ram popuh di non avere mai avute le opinioni 
che loro attribuiste ». 

Il Botta non lasciò senza risposta si gravi cen- 
sure , e protestò di voler correggeie volentieri in 
ima seconda edizione gli errori che gli verraniró 
dimostrati da uomini giusti, disappassionati ed 
amici della verità. " Io non sono già per dire 
come diceva il Giovio, quando gli rimproveravano 
gli errori corsi nella sua storia : Lasciate pur ire 
che da qid^a ciitquecent' anni tutto sarà verità". 
Per riguardo alla obbiezione dell' avur fatto par- 
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lare i eontèmporanei come in lealtà non pafla'-- 
rono, egli si difende coli' esempio che «ndila prova.- 
('Nil agii exernpìwn litem quod liés tésùMt Hdr.) 
^'8e'TÌ'fu discfoteione, £ce egli^ furono addotta 
ra^oid da anibie lepai'ti, ed io queste ragioni* le- 
ho poste in bocca dei proiùovitori détì'' tilia*»' é\ 
dell'altra kentebza^ aggiungendovi queUie die sùllaf 
miedesimai questione ■ furono allegai;e Amc inde -O' 
nei pubblico-, 'ó -nei Collegi Elettorali, ed ancora 
alcune probabili del mio ^ eà vate dall'intimo seno 
della qùestitoe liledesima e dalle circoistahlse , dei 
tempi Qnenst' artifizio ò stato conceduto a tutti 
gli Storici, né 'creda che gli Storici di còse còn^* 
temporanee, come Tucidide , Polibio, 'Guicciardini; 
Varchi 'fe tanti altri i se ne siano astenuti, né pet* 
questo ftr- loro gridata là cróce addòsso w (*)• ' 
Che ' se si considera la Storia del Botta dallai 
parte dell' eloquènza , nulla si può dare di più 
I facondo ed elegante. Le pitture degli avvenimenti 
più iììiportanti sono fatte con maestrevole pen- 
ndlo; e tali sono quelle, dello stato pacifico del<« 
r Italia nel 1 789 ; della ritirata dei fuorusdfCi 
Francesi 'f dàlia Savoia ; della strage dei soldati di 
Francia, che fu detta le Pttsque Veronesi s del- 
l'assedio e dell'orrendia fame di Genova; delle 
battaglie pertinacemente sostenute dai Lazzaroni 
sotto Napoli' contro i Francesi; della guerra guer- 
reggiata dal t^ardinal Rufo nd regno; dei supplizi 
miserandi dei repubbhcani che non furono salvati 
dalla qapitolazione ; del passaggio delle. Alpi d^i 
Francesi condotti da Bonapartc ; della febbre gialla 



(1) Risposta di e. Bolla alle opposizioni del conte Paradisi 
€ del marchese Lucchesini. 



di Livorno : e laute altre descmìoiii clic non pò», 
sono essere uè più vive né più evidenti. 

Le vicende di Napoli sono esposte con grande 
accuratezza dal Botta , perchè trovò una scorta 
sicura nel Saggio Storico sulla Rivoluzione di Na- 
poli pubblicato da Vincenzo Cuoco, che fu rav- 
volto in quei gravissimi tumulti (i). La prima 
edizione di quel Saggio apparve nel 1800 e di- 
venne rarissima : la seconda, modellata secondo i 
tempi (2), in cui dominava Napoleone, se pecca 
di qualche adulazione dall' un de' lati , ha dal- 
l' altro il vantaggio di contenere un maggior na- 
no di fatti, che l'Autore ha potuto raccoghere, 
esaminare ed avverare. « In verità , dice egli , io 
non nego che nella prima edizione alcuni fatti 
ho ommessi perchè li ignorava ; altri ho taciuti 
perchè ho creduto prudente il tacerli; altri ho 
trasandati , perdio li reputava poco importanti ; 
altri finalmente ho appena accennati. Ho compo- 
sto il mio hbro senza avere altra guida che la 
mia memoria : era impossibile saper tutti gli in- 
finiti accidenti di una rivoluzione, e tulli ram- 
mentarti. Molli de' medesimi ho saputi posterior- 
mente, e di essi i pììt importanti ho aggiunti a 
quelli che già aveva narrati ". 

Nella introduzione si mostra quali grandi le- 
zioni si possano cavare dallo studio di quella sin- 
golare rivoluzione napoletana, e si fa un cenno 
di quella di Francia , da cui essa dipendeva , e 
delle disposizioni dei Potentati Europei. Allo stalo 



(t) Il CiioCD nacque iu 
1834. 

(3) La scCDoda cdìziouc 
cala in Milouo nel iliv6. 



lì 17^3 , e VI mori nel 
dell' Autore fu pubbli- 



/ 
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d- Italia dal 1 796 fino alla pace di Campo-Formio 
è dedicato il paragrafo III , in cui è da notarsi 
come la caduta di Venezia , tanto lamentata dai 
Botta y come lugubre e fatale air Italia , sia dal 
Cuoco considerata come ad essa salutare e di 
buon augurio. In tutti gli altri paragrafi si di* 
scorre non già delle sole vicende del reame di 
Napoli ) ma anche del commercio , delle finanze ; 
dello stato della nazione Napoletana, e delle re- 
pubbliche Italiane tutte efl^ere , perchè modellate 
sulla Francese, anzi tutt^'teopie servili della rivo* 
luzione di • Francia. Nei Fnunmend di Lettere di'- 
rette a Vincenzo Russo ,• che si leggono in fine 
del Sa^^ió storico j l'Autore esaminando la forma 
di governo proposta! da Mario Pagano , afferma 
che essa è troppo francese , e troppo poco napo- 
letana ; e che 1 Architetto è grande , ma la materia 
del suo edificio non è che creta. 

Lo stile del Cuoco non è molto corretto , anzi 
ridonda di gallicismi; ma piace e seco trasporta 
il leggitore colla forza , colla eloquenza e colla 
peregnna erudizione che lo rendono splendido e 
sostenuto. La narraadotie è sempre viva , evidente ; 
le riflessioni sono tratte da una profonda politica. 
Ogni censura dello stile muore sulle labbra di 
chi pon mente al contesto. Nel leggere questo 
saggio siamo come trascinati da un torrente; onde 
non possiamo arrestarci a mirar le rive, le piante^ 
e gli altri adornamenti delle circostanti regioni. 

Se il Botta ed il Cuoco impresero a narrare i 
casi degli Stati Italiani, messi in trambusto dalla 
Rivolutone Francese , il cav. Camillo Vaeani dettò 
una storia di 'quella memorabilissima guerra, che 
fu come la catastrofe di questa rivoluzione pre- 
cipitandola verso la sua" fine ,. svegliando Tatten- 
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aione, d" Ogni' popolo contro il potere, che a tntti 
minaccioso violava i pììt sacri diritti, e chiamando 
jiU' armi sull'esempio delle Spagne l'Europa tutta 
dallo scoglio tlì Gibilterra alle rive della Mosko- 
wa, e dall'estrema Scandinavia alla celebre città 
di Costantino (i), E ben era d'uopo che la storia 
di sì memoranda, lotta fosse scritta da un militare 
- che al par di Cesare, di Senofonte e del Mon- 
l^cuccoli desse di piglio alla penna coUa fronte 
ancor bagnata di sudore ed adorna ,di quegli al- 
lori che aveva colti sui campi, su cui dipinge 
avvenuti i combattimenti, gli assedi), le difese 
che imprende a narrare, «Per quello che spetta 
propriamente alla parte storica ( cosi il Vacani si 
esprìme), non solo mi appigliai a ciò die vidi io 
medesimo, lessi od udii presso gli stati generali 
delle Armate, ove colle truppe d' Italia io m' ebbi 
la rara opportunità di scorgere applicati tutti i 
precetti dell' arte militare da me succhiati nel- 
l'Accademia Modenese dagli esimii ingegneri Gac- 
cianino e Mafiei, ai quali rendo qui Ìl mio pub- 
blico tributo d' eterna gratitudine ; ma ancora 
scorrendo tutte le opere lìnora stampate presso 
diversi popoli, intorno a qucstii guerra, e te molte 
o variamente, espresse relazioiiii Sfirhate inedite 
tuttora , e sepolte negli arcliivii, io raccolsi con 
critica severa di che riempiere le lacune di altre 
autentiche mie Memorie , e compiere così ìl tes- 
suto de' liberi ed ìmparaiali miei racconti ". 



(i) Storia delle Camparne e degli Assedii degli Italiani in 
Ispagna dal 1808 a/t8i3, corredala di piani e di carte topo- 
grRlìdie, dedicala a S. A. J. e R. l'Arciduca Giovanni d'Au- 
stria ria Camillo Vacani, maggiore nell'!, R. Corpo del Genio, 
cav. della Corona Ferrea e della Legione d'Onore. Volumi 3 
con aliante. Milano , dall' 1. R. Stamperia, :8i5 al i8a5. 



I Jl iK»peli9^.[ Oheìftlza il.j^do; di; guenm conti» 
gli eserciti stranieri^ due i^gìù scendendo dai Pi-^ 
rètmi j^. p0r!*YaBP!,il i^ogoV è non' depone le 
aimijfim^ e^ii^oii|son0\\pEirtiii;» èLqiieU' ìstesso 
p^qppla; pt^dfe:e<i)fdtUc480 db^ Ipttò' prima coi Gar*-. 
t4ig^p^iQ,<pqi)J^f»»4m coi Mort^;. è: il ina«> 

gnanìiPTO jjjinilprfipidbi'eMdélgnQ maestro d^ «grande^ 
Anniiiiil^ y,W9Ui aU: cui. ique^to pòpolo si racco-» 
glib.,e\^tì0n^^0ou'eroico valore Fonór iifizionale^ 
i.fdiriitti idei «uo Nmonarca . e la sua religione, è la 
Penisola Jl^orìcHj in. cui tanto si segnalarono iiin 
tieiapo fgli ^Annibali, gli Scipioni,i Cesari, i Pe-n 
la^ì. J^gregiamentt. adbpej^ò dunque l'Autore prè-' 
mettemd<> idlla sua opterà una. descrizione :geogra-. 
jiQ{i,dell|Ei Spagna., ed uà quadro delle deride, 
ctii ;4ndò spgge.tta principalmente alla cadula di 
B)omav«| allorquando la invasero o gli abitatori 
deU^: fredde coste del. Baltico , o quelli degli ) atr'<- 
d^nti . lidi, dell' Afiriqa ; onde gli: Spagnuoli ]^te« • 
oijIarQno del. valojfé^ pdcato degli uni, e del can» 
rattefee ' bollante . degli altri* In tal* g^isa . si . può > 
rjio<]^scere;ì>«i quale tendenza «avease^, la . jiaRÌone 
Sptignuolaf al; guerreggiare ,i quali esempi: di bra-i> . 
vuta e. di costanza: abbia dati in ogni tempo ^. ei 
coinè finafanente a^ principio^ idi! questa guerra., 
troi^audosi peo* la jiatura degli à!vyen^menli messa» i 
a^ f parte^ .de' )$ovrani attributi , sia;» a^f>plScata • coli' ' 
soadoma. eneFgià e imperturbabile fermezza a^so*^» 
stQ0^^e i « propri diritti , , affrontando . mn/ orgoglidSlo ' 
e : potentìssiòio esercito atraniero nop - . peci : solo < 
amòrei di patria , jper solo affetto al ippncipai lalle • 
leggi.,. Q; al culto, antico , ma per .tutti insieme ! 
questi stimoli violenti ,. che la guidarono. yt unità * 
in (jUnr.isoit: voto y fra i più grandi shcrificSi ;|>al - 
sommo ddla gloria^ cui appena /è dato >di> gìuii-i 



gere ad una nazione libera , ed al mestiere del- 
l' armi unicamente dedicata ». 

L'opera tutta è divisa in due partì, cioè nella 
stoirca e nella topografica. La prima parte com- 
prende le sei Campagne dal 1808 al i8l3, con- 
duce gli eserciti Italiani nelle Spagne, ne descrive 
le imprese ; e dopo gli ultimi fatti d' arme in 
Catalogna e sulle sponde della Bidassoa li fa tor- 
nare in patria. Nel volume i .° , oltre la Introdu- 
zione è la Spagna antica e moderna ^ si espon- 
gono gli avvenimenti di Baiona; gli attacchi e le 
difese di Barcellona, di Figueras, di Gerona : nei 
II si descrivono le campagne del 1809 e 1810 , 
i fatti d'arme intorno a Villafranca; la battaglia 
di Valls; gli attacchi intorno a Vicjue ; l'assedio 
e la presa di Girona e di Hoslalrich ; e tutti gli 
altri avvenimenti fino all'assedio ed alta presa di 
Tortosa : e nel III si comprendono le tre altre 
campagne , e gli assedii memorabili di Tarragoua , 
di Sagunto, di Valenza, che furon prese , e molli 
e varii fatti d' arme inflno al ritorno degli Italiani 
in patria. Qua e là si scontrano azioni eroiche , 
che non temono il confronto delle greche e delle 
romane ; e tali sono quelle ; di un vecchio che 
rimasto solo in Llagostera, si piantò ritto sul li- 
mitare della propria casa ; fece fuoco col suo fu- 
cile sugli ItaUani che entravano, e soffrì con gran 
costanza la morte ; del granatiere Sebastiano Ca- 
vallari di Venezia , il quale ricevuta una ferita 
mortale, appoggiando l'una mano al fucile, e col- 
r altra comprimendo la ferita , pregava i suoi e 
lo stesso generale Palombini a lasciarlo in pace, 
ed a non espor se medesimi per salvarlo', ed 
in quella calma eminente si moriva ; finalmente 
del granatiere Bianchìiii di Bologna , che nato 



«Uà mairra , mosfarò un** anima sì generosa , ed un 
valor A eroico' i^to le mura di Tarragona, ove 
cercato istantemente F onore di montar primo al- 
l': bssalto, non si lasciò sgoilientàre da ben sette 
ferite , e spirò quimdò una' nuova e profonda gli 
aprì il petto in meezo' ai nemici attoniti^ Di lui 
scriveva fl maresóiiftlló Suchet queste parole: m- 
vacaré qtud premio il primo posto rveW assalto , 
ìéfifciarsi innanzi^ pia wlte ferito ^ sulla breccia, 
ascendere con calma invitando gli altri a seguirlo , 
è tratto' degno di figurare Jra le pia eroiche ri- 
menibranze. 

La narrazione è talvolta inteirotta da riflessioni 
tratte dalle viscere istés^e; dei fatti, o iiecessarie 
a mostrar più chiaramente il carattere dei popoli 
e dei duci belligeranti. Così egli nel primo vo- 
lume descrive gli Spia^uoli: un popolo soldato è 
popdfki generoso e leale. Esso non si pone in di- 
fesa contro gli agguati che da un corrotto vicino 
gli si tendono s ma se disvela f inganno ^ infero- 
cisce e gavazza fra il sangue delf offensore. 

Fiévolissimo è pure il paralello che egli fa 
tra lo statO' di Federico in Boemia, e quello di 
Napoleone \A Ispagna. E qui dobbiamo notare 
che il Yacani mostra di avet* letti e profonda- 
mente studiati tutti gli autori di storie militari , 
e sa con gr«i senno e peregrina critica giovar- 
sene all' uopo ,' paragonando i più celebri guer- 
rieri fra di essi, e facendo il confronto delle va- 
rie : guerresche situazioni e vicende cui andarono 
soggetti i più bellicosi popoli degli antichi , de' 
medii e de' moderni tempi. 

La parte topografica diretta ad agevolare la 
intelligenza dei £aitti e delle ardue operazióni della 
guerra ; contiene i così detti Piani e le Carte che 



cDiitlupoiio il.ilelloie sul .teflLro stesso degli, a'vrt'é-* 
nìmeiitv. « Ho ridollp ip iliedesJiiuj , dice l'iAu- 
tore , lin, maniera non per. anco resa comune. , 
tulle le Xiivple qui annesse,, ili iscale convcnieuUJ 
tracf^pudo, le n^ontagnp collo, spedito e nitido sU 
stemaj delle curve,, rappresentanti. ria pi-piezione 
delle $ezìpiii di, piani orÌz2ont;ili immaginati a 
equidistanza: sicché ogjiuno possa rilevare attempo 
stesso la varj^ forma dei monti dall' andameuba 
serpeggiante delle curve , e a un dipresso le aK 
tezze relativGj enumerando queste curve dal piano 
inferiore del terreno. Nel che se io molto .m' a-, 
doperai , cpqie il, doveva , per raggiungere l'in- 
tento divisato ,' debbo perù le Iodi meritato agU 
incisori Bordiga ed Antonini, artisti pieni di va- 
lore , cbe seppero spargere sui miei lavori quel- 
r apprezzata nitidezza , i e tutto quel vigore di che 
r incisione, topografica sul rame è sola capace:^ 
arte pervenuta colla scienza ad alto grado presso 
noi neir Imperiale Istituto Googiafico , il cui di- 
rettore, l'egregio, colonnello Caiupana, diede pure 
efficaci consigli pel buon esito di questo mio atlante^). 
, , Questo storico monumento , die un Italiano 
con tante faldelle ha eretto .alla degna jnemocit 
di que' prodi suoi e compiii/iotll e conaitiUtonii, 
che in gloriosi combaiUmeiiii giacquero estinti sulle 
Jàipose terre Tarragonesi dai. loro maggiori già 
tanio illustrate, non ispirò quella venerazione che 
ayrebbe dovuto, ad alcuni , che seuza por mente 
;(l tutto ne osservarono una qualclie parte per. , 
notare piccole mende. Quel granatiere Bianchini,' 
di cui si è fatta pocanzi menzione , non è altri- . 
menti Bolognese , gridano alcuni ; gli è Cremo- 
nese;, gli è Piacentino. Fosse pur nato od alle 
fajde di Monviso, o suUa pmtta di Lilibeo, egli. 
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^ Italmold èt,kl08trotie ba^« Alasse ttioles&Jino 
decìaerel lai ,quìsti#iiei, «dovreiémo*8Uiié:col «Vacami > 
e^nou; ciogli.altiiyitpecdiè ;egU.ha;iéoh9nItakoti ré- 
giaiii;d«l . Ministèro tdeiia gubrva ^ ■4^':qiialè''si'-ckisl'' 
ifisc^; chevU\VBmnGhió& ètaa^ Bdilogirie8e'(ii)i'.i:' '!i' 
,, Uu giornèiiaia 31 dolter col VVacani peròhè^egiAf 
abhii^ patiato pik\ propriainenle' détte truppe del 
già liegnoid'Jk^y'eha^W^'iq^ ìiggregaie^e eori'^ 
fwe n(:U,0jlk.Jranaesi:{iìty Maggie Italyinè debbbn 
s^,sapese al buon/^dò^l lonivSto^coy'perphè 
(^eodo: nairar tabte i :eroiclÌ6 à ^ *ìiB^neye< ! ^- suoi 
eQmpati?ÌQtti .ablna »postD mipiéèaiyce'lqvéUe>M)te 
ohe ad és8Ì.appati«i^Qnoèsdiisivattiìinte>jlascMnd^ 
d^rU'iuii de'IatiiipMlb akre^Ua cui gloi*ia< «potu^bbe 
fì^seire ojdi'wai, à ; contesai dagli* dltnamuManii'':' 
. ; , Di I quj^sta» iinanierà cii : sembhibo 1 tutte > le ultré 
cèJi^iìre ì fette ^ aliai ■■ Storiai ideile Campagne e' degli 
Assedii degli Italiani in hpagna. Per :ciò che ri- 
guniida i i^ttf^ non\.po8són ' e^ser giudici' * be ' iion 
qploTQ ai quali è òaXo ài BàskxnATff\^ quMfme' ipse 
ìviserrmm ividL et quorum pori ^majgna fui. 'Ma 
allwqoatidoMiiD soAOt testinionio di r^ista*) cerca di 
dare.tUi\a tuentiliaf^ cay^ Vacalni, noiici^atterreiiiò ' 
s^mpi^ j a questui lultimp* ^ pèifehè \ egli iiella su^ 
Opera (à.|ia lasciate prove himibòsissime di- ^n^ 
no , . di lealtà , di .Cede , ' di . aiiioref «ferventissiriio per 
lai verità; ondqnoii lappiamo <qif al valore si débbk 
dare ad ^n. operétta che neh : titolo' ^i promette 
un vgnan capitale -(3). . .; : j'^; ■ -- ' » * ' ^ 

^— ■ — ■ - - — *— 

• ' . , ■ . ' ■ . , ■ f. 

"(ly^HTeA utià Lettera del cav. Vàcani areon^.lìiroi^i inserita 

nel N.° i3? (Dicembre i8a6) ddlà Wò^ /to/. ' » •■"* 

(a) jéntologia di Firenze. Settembre 1836L 

(3) Otserwuiomi , ^ggi§tnte\ Sckiarìmentt^ Emende e Conti'' 

derazioni Slorico^Miiitari alt Opera del cav. Facani Firenze 9 
-i8q8. ... : . . /;/.y ' . -. t \ -^ ■ 
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Dovendo far qualche cenno sullo siile di questa 
storia awertirpmo che esso non va giudicato col 
Vocabolario della Crusca alla mano, o colla squa- 
dra e col compasso di coloro che ìntisicliiscono 
sulle grammatiche. Lo siile di quest'Opera , diceva 
un Critico , è conciso , vibrato , energico j senten- 
zioso, da ogni ricercatezza alieno j e quasi direb- 
besi marziale al pari della vita dell'autore , ma 
ad un tempo chiaro , variato ^ italiano, ed allo 
scopo corrispondente (i). L'Autore si mostra do- 
tato di bella facondia naturale , e la sua penna 
scorre fluida , perchè diretta da una vena perenne. 
Ma la copia delle idee è causa che talvolta i pe- , 
riodi sieup troppo infarciti di membri , e l' atten- 
zione , che si dee porre a tanti concetti in un 
fiato , stanca qualche volta la mente. A questa . 
menda si sarebbe agevolmente rimediato dividendo, 
talora un periodo in due. 

Dai tre illustri Storici originali (Botta, Cuoco 
e Vacani) i quali tramandarono alla posterità le 
vicende dei loro tempi , di cui furono testimoni . 
di vista o di udito , dobbiamo sceverare gU Storia 
che noi crediamo di dover appellare compilatori^ 
perchè giovandosi delle opere altrui compilarono 
le loro storie. Alla testa di essi ci si presenta il 
cav. Bossi , autore di due storie , di Spagna e 
d' Itaba. Non ragioneremo della prima , perchè 
levò poco grido di sé , e cadde già quasi nel- 
r obblio. Essa poi non sosterrebbe il confronto 
con quella storia di Spagna sì concisa , si accu- 
rata , sì eloquente , che Ìl cav. Vacaui ha post 
in fronte alla sua opera. 



(i) SM llat. Tom. XXXIX , pag. 55(. 
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Più celebre divenne la Storia d' Italia , dettata 
dal Bossi con . grande erudizione ( i ) , ma con 
metodo e con istile ben diverso da quello dei 
nostri classici. Nessuno negherà che con quest' o« 
pera si sieno accresciute le ricchezze dell' anti- 
quaria , della numismatica e della stona delle 
arti e delle lettere italiane; che l'Autore, dottis- 
simo nelle scienze naturali , abbia talvolta appli- 
cata con maestrìa la sua dottrina alla spiegazione 
dei Ètti , e rettificati molti errori degli altri Sto- 
rici. Ma se a qualcheduno talentasse di doman- 
darci se l'opera del Bossi sìa una storia , o piutp- 
tosto una raccolta di dissertazioni su di essa; se 
sieno ben collocate quelle continue dispute ora 
col Baronio , ora col Tiraboschi , ora cogli altri 
scrittori ; se T Autore abbia ben adoperato impie- 
gando dieci grossi volumi nel tessere la storia 
dai più remoti tempi infino alla traslazione della 
sede dell'impero a Costantinopoli; se dopo aver 
letto la Storia delle Bepubbliche Italiane del Sis- 
mondi si possa sostener la lettura, di quei volumi 
in cui il Bossi tratta lo stesso ai^omento ; se la 
maniera di narrare sia vivace, e la elocuzione 
elegante : noi , con pace di un personaggio cosi 
erudito , risponderemmo che no. Venne poi egli 
censurato perchè alcuni nomi proprii, massime 
di città , abbia per avventura non del tutto esatp^ 
tamente tradotti ó registrati , e non abbastanza 
studiata la purità delia lingua. Si pubblicò anzi 
un' Opera in cui si mostrano molti e gravi errori 



(i) Storia Antica e Moderna d' Italia^ del cay. Luigi Bossi, 
con carte geograficbe e tavole. Milano, 1S19. Voi. 19. £dision« 
doppia, ìfì 8.^ ed in 12/^ -^Storia delia Spagna, Milano, 1821. 
Voi. 8. 
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incorsi in questa Storia , e si vuol provare lihe 
essa non fu dettata sine ira et studio (i). Noi 
non entreremo in queste discussioni , perchè bi- 
sognerebbe più tempo a tanta lite. 

ili Bossi si propose di rischiarare con maturai' 
esiimc gli avvenimenti de' secoli più remoti 
oscuri per passar quindi con maggior rapidità sui 
falli delle epoclie a noi più vicino e men sog- 
gette a critiche discussioni. Ma perchè spendere 
tante vigilie e tanti volumi per non aggiunger; 
nulla di nuovo e di vero a quel che si è gP 
scritto V Per questa mania il Micaii ci diede un' 
pera che non è sincera nemmeno nel titolo 
giaccliè dove le sta scritto in fronte V Jtaliit 
avanti il dominio de' Komani (a) , svolte alcune 
pagine, ci troviamo già ai tempi in cui esisteva 
Roma- I monumenti antichi aggiunti a guest' o- 
pera sono pressoché tutti già conosciuti, e quelli 
che l'Autore dice tolti da' Musei d' oltremonte 
consistono in ujia sola corniola di soggetto inco- 
gnito. Nella loro spiegazione l'Autore ha spesso 
cangiato gli uomini in donne, i Satiri in Faunii 
i Komani in Greci; ha sostituito ai fatti inimagi'^ 
nane conghietLure, ed ha inventato una mitologia 
oti'usca tutta propria e nazionale per attribuirle i 
monumenti che tion sa spiegare. INè queste sono 
vane nostre qiie.ek.- , ma bensì fatti chiariti ad 
evidenza da uno de' più dotti scritlorì di COSA 



I 



(i) Raccoglitore , voi. XI , pag. iSg. — Osservat-ionì erilìeke 
sulla Storia d'Italia del cav. Luigi Boni raccolte dal sacerdote 
Carlo Annoal. Como, i8'ig. Sì son pubblicali alcaoi rascìcolì, 
elio debijono averp una contiauasione. 

(v) L'Opera del Micaii, premiala dall' Acndeniia della Crt^ 
Ka, fu Bccuaala dagli sIgssÌ Toscani di pecc.ir rontrn le I 
più couauele della nostra liagua. Poligrafo , N.° .\XX1X. 
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etÌPUschei ^ t dal càvj . Fràikcesdo * Iiighirami' ( i ). In 
dificir hiMJiimi hai costui ì descriltì 'ì > monumeii ti 'itegli 
£trusdbti auoi antenlitiV ed jè^'sìngolare c^e riehio 
den^oila-suai opera* cUse^o» iiibisione ed ìUbstra- 
lsione<,i «gU* supplì a 'tutto inaneggiandò <;on( tigual 
oiflie&frìa^lat JÉoiatkiiV ì^;<l^lì^^o e la- pènna -^a). 
. ; Nè;cto 'quìeateiiioàtré qu^rele^ contro il«Mìcsllì 
yo^ifAaàò idefFaudarlò di i tquella lode» * che' ^ egli si 
mecitae-.pdl perspicacia in gègtro -di<cui si mostra 
f(|}?nito, icdihnekè pel pregi dell'eloquenza e dello 
amiche 4^a e Ik rìspleiidono nel suo libro; ma 
aolo il facciamo per indurlo od a scegliere argo- 
menti meno tenebrosi ,- od a porvisi a tutt'uomo, 
e ad o^iBerrare con- occhio linceo le antichità che 
sì vcfgliono illtistnare. Per correre a questa meta 
bisogna prima es^r compreso della necessità dì 
trattar colla più: grande > precisione le quistioni 
arcbeotlogichej e Ihon ridersene, come adoperava 
un Giornalista a proposito delle dìspute tra Un- 
glìirami ed^il MicaH.. ^ ^Cosa importa a te che 
U tufydo fdsse un ornamento piramidale o parai- 
lelepipedafe? Cosa iinporta a le che Micali prenda 
un iGOcchio per -'tm^ carpento y o un carpento per 
un cocdiia? Cosa importa a te che un donano 
sìa piuttosto. Uinbro che Etrusco? ^ (3) 

Il celebre cav.. Delfico in un Discorso sulle 
origini ItaUbhe bla tentato di aggiunger luce alla 

t 

f 

■ ' ì 

(i) Osservazioni sop,ra i Monumenti antichi uniti alV opera 
intitolata = V Italia avanti il Dominiv dei Romani ==. Colie" 
zione dì Opuscoli sctenlifici e letterali. Firenze. Voi. XI I.° — 
\j Opera del Micali è stata pure stampala in Firenze nel 1810. 

(3) Monumenti etruschi o di etrusco nome^ disegnati, incisi, 
illustrati e pubblicati dal cav, Francesco InghiramL Poligrafìa 
Fiesolana, dai torchi dell'Autore, 1821 al ad. Volumi t^. 

(3) V Antipoligrafo ^ N.» X, pag. i55. 
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antica storia dell' Italìd, liberandola in parte dalle 
molte favole e dagli errori che ne ingombrano 
e ne turpano i prìncipli (i). Le sue dottrine sono 
dettate dalla più illuminata crìtica, degna di qucl- 
r uomo dottissimo , che si bene ha illustrato la 
Interamnia Pretuzia e la Repubblica di San-Marino 
che dal Titano monte già da dodici secoli rimira 
tranquillamente rovesciarsi troni e repubbliche , 
e formarsi nuovi Stati sulle rovine degli antichi. 
Persuaso il Pignotti delle tenebre che inveirono 
i primordi! della storia Italiana, lasciò alle indagini'^ 
degli eruditi quanto è incerto ed oscuro intorno 
agli Etruscìii , e se ne stette pago al dimostrar^ 
quanto essi valessero nelle armi , nella politica , 
nelle arti e nelle scienze (3). La sua Storta 
della Toscana sino al Principato od alia So- 
vranità della Casa Medicea tien dal soggetto 
un abito gentile. 11 Gibbon nelle memorie della 
sua vita narra che prima di meditare sulle ro- 
vine del CampidogUo il vasto argomento della 
Decadenza delt Impero Romano, vagheggiasse a 
preferenza due soggetti , cioè la storia della libertà 
Svizzera, o quella della Fiorentina e del Gran- 
Ducato de' Medici. Ma essa ha molti triboli e 
tormentosissime spine, perchè nel Medio Evo non 
ci presenta che dissensioni, turbolenze e guerre. 
Per rallegrare il leggitore stancato dallo spettacolo 
di tante sciagure d Pignotti aggiunse alcuni Saggi 
sulla Lingua Italiana , suU' Arie della guerra ne* 
secoli di mezzo, sul Risorgimento delle lettere 



I 



(1) Dell' antica IVumUmatica 

con un Discorto Preliminare si 

{1) Storia della Toscana s 

Saggi sulle scienze , lettere ea 
riografo regio. Pisa, iSt3-ij. 



i di Acri nel Piceno^ 
tiltaliche. Teramo, iSii^ 
f Principato , con divi ~' 
di Larei)£u Pignotti i: 
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Scienze ed Arti, sul Commercio dei Toscani. 
Questi Saggi ci chiariscono che gli avvenimenti 
politici sono la parte meno importante . di questa 
storia, mentre nelle altre poco si può aggiungere 
alla narrazione di essi. 

U quinto libro, che comincia coli' invasione di 
Carlo ym, è lumeggiato con più splendidi colori, 
e- sembra che lo Storico avendo a fronte Q Guic- 
ciardini abbia raddoppi^ita la lena , onde non {smar- 
rirsi nel grave cimento. Ci ha pertanto lasciato 
un bel quadro del carattere fermo ed ardito del 
Capponi, dell'audace eloquenza del Savonarola 
e delle tempeste da esso lui suscitate in sulle rive 
deir Amo , d^lT inÌEk)nsideratezza di Piero , della 
magnificenza e prodigalità di Leone , q della accor- 
tezza di Giulio, che cangiossi in doppiezza ed in 
pusillanimità fatali allorquando egli si assise sulla 
Cattedra di S. Pietro col nome di Clemente VII- 
Solamente avremmo desiderato che in questa 
storia non si fosse del tutto passato sotto silenzio 
il principato dei Medici , dal quale Firenze e la To- 
scana tutta riconoscono tanti beneficii di gentilezza. 
Monsignor Fabroni , il canonico Bandini , il 
celebre Roscoe ed il suo amico e concittadino 
Penrose avevano scossa la pólvere delle biblioteche 
e frugato diligentemente negli archivi di Firenz;e. 
Ma il Pignotti non fidandosi che di se stesso si 
soggettò a quella noiosissima fktica , lesse tutte le 
storie manoscritte, le cronache più importanti, il 
voluminoso diano del Burcardo, che si conserva 
nella Laurenziana , e quello di Paride Grassi. Egli 
potè spigolar qualche spica in un campo già dagli 
altri mietuto , e presentare qualche inedito do<;u- 
mento (i). 



(i) Prefazione degli Editori di Pisa. 

Sag,sUir.Utt,ltaL l6 
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Se la Storia del PignotLi non fu levata a cielo 
come quella (i) di Milano del cav. Carlo de' Ro- 
smini da alcuni giornalisti, non fu anche al par 
della medesima depressa infìno agii abissi da altri 
clic si prefissero di mostrarne soltanto le mende (2). 
JVeir introduzione di essa il cav. Rosmini lia 
psposto gnanto si poteva dagli antichi raccogliere 
intorno alle vicende di Milano, da Belloveso infino 
a Federico Barb:irossa. Prosieguc fino al termine 
del terzo volume la particolar narrazione degli 
avvenimenti dal 11 52 al i535, in cui Milano ces- 
sando di essere metropoli di vasto e possente Du- 
cato divenne Provincia Spagnuola. Avrebbe pur 
Ejtulo queslo Storico mostrar la capitale della 
ombardia languente in uno stato di inerzia sotto 
il Governo di Spagna per dipìngerla poi risor- 
gente ed ilUiminata dal sole delle lettere e delle 
scienze sotto Maria Teresa e sotto Giuseppe. II. 
Siamo assicurati che esiste la continuazione della 
Storia di Milano, clic il Rosmini condusse fino 
all' anno l'i^o , od alla morte dell' imperatore 
Carlo VI. 

Nel quarto volume si contengono i Documenti 
colli spiegazione di sessanta tavole intagbate in 
rame che adornano l'opera e rappresentano vara 
monumenti che appartengono a Milano. Fra i^ 
documenti che risgnardano 1' epoca degli Sforza, 
ci sembrarono più importanti quelli die tendono 
a purgare il duca Francesco dalla taccia di aver 
mandato a Napob Iacopo Piccinino, che fu dal- 



{•)Itìo 



t di Sfilano del r 



. MilaDO, I 



(t) Il rnv. Rasniini nncquc in Roverclo nel 1^63 
niilnnu nel 1837. — Eret-i renai del dr. Gio. Labus intorno J 
alle Ofiere ed alla yUa del cav. Carlo De' Sosmini. 
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Y ArragOiiese imprigionato ed ucciso, e di averlo 
nrima; uiòolmo dì doni e di onori per inviarlo 
qual vit^mii incoronata ai macello. Ma lo Storico 
venne accusato di , non aver fatto menzione di 
D. Michele Daverio, direttore dell' Archivio di Go- 
verno detb di S..FedelQj che gli aveva additati 
e scelti que' pregevoli documenti , e ohe era for^ 
nito di s) nobile zelo per gli studi delle patrie 
antichità (i). 

Un Critico della Biblioteca Italiana non esitò 
a disfidare tutti gli altri giornalisti pronunciando 
un giudizio opposto a quello che avean già prO'f 
nunciato il Zannoni n^' Antologia di Firenze j^ 
il Napione nell'amico d'Italia^ Giangherardo de 
Rossi nelle Effemeridi Roììiane^ il Betti nel Qior^ 
naie Arcadico, il Meneghelli in quello delle Pro'^ 
vincie Venete j il Da Rio nell' altro dell' lùHiana 
Letteratura, ed il Monitore, U Giornate dei Di-- 
battimenti e la Ees^i^ta Enciclopedica. Noi ci aster-* 
remo daUp acegUere fra i grandi elogi degU uni 
e tamaro biasimo dell'altro; ci atterrem piutto- 
sto ad unoacrittQre, che poteva esser giudice in 
queste materie, a Pietro Custodi, il quale pro- 
nunciò e sulla Storia del Rosmini e sugli Articoli 
della J^iblioteca Italiana. << Qualche Giornalista , 
dice egli, e più delle parole di esso la noncu<9( 
ranza del Piibblico l' ha certamente posta ( cioè 
la Storia del Rosmini ) più al basso che intrinse- 
camente non merita come fatica di lunga lena , 
diligente in più luoghi, e con dettato abitualmente 
piano e dignitoso , se non fosse guasto dalla coda 



'TT 



(i) Storia di Milano del coole P. Verri colla Continuazione 
4ì Pietro Custodi. Tom. lY. Prefaz* del Continuatore , § a. 
Milano , 182.5. 
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spesso impiombata dei lunghi e slrasoicantì 
liodi per una troppo servile imitazione del suck 
modello,, il Guicciardini. E a questi soK pregi dee 
star eonlento chi avrà la pazienza di leggerlo ; 
che degli altri molti ricliiesli dagli uomini dotir 
di tutti i tempi negli scrittori di storie , e per 
cui i buoni storici sono si rari, cominciando dal-' 
l'imparzialità, si farebbe inutile ricerca in que" 
quattro grandi -volumi .... I tre articoli critici' 
intorno alia Storia dei Rosmini, inseriti nella Bi- 
blioteca Itabaua (i), sono scritti con savia e so-" 
bria dottrina e brusca risolutezza , se non che 
ai lettori imparziali parvero essi troppo turgidi e 
rimbombanti , e più strepitosi nel minacciare , 
che nei ferir forti (a). 

Il giudizio del Custodi è autorevolissimo , per- 
chè egli si mostra assai addottrinato nelle storie' 
milanesi : onde fu scelto a continuare la Storia 
di Milano del conte Verri , che era rimasta im- 
perfetta per la sua morte. Aveva il canonico Frisi' 
violata la protesta fatta di trascrivere fedelmente' 
ì frammenti dell' Autore , osando di mutiiarli , e' 
stemperandoli con circo «locuzioni e frasi contorte' 
e floscie. 1! Custodi volle ristabiLre nella loro' 
integrità le parti spettanti al Verri col confronto' 
dcile minute da lui lasciate; e si attenne ad una' 
scrupolosa fedeltà nell'inserire nel st)o successivo 
lavoro i frammenti che trovò servibili nelle Note 
del suo Autore. Fino alla tttetà cijca del se- 
colo XVII non volle riportare altri fatti tranne 
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3uelli da esso accennati nelle sue Memorie come 
estinati pel proseguimento dèlia storia. 
I popoli marittimi dell' Italia ebbero aneli' essi 
il loro storica al par dei mediterranei più cele- 
bri. Il Formàleoni aveva scritto del commercio e 
diella navigazione degli Italiani sul Mar Nero ; 
r Oderici aveva segnate le traccie del traffico dei 
Genovesi nella Crimea ; e Carlo Mann aveva de- 
scritto quello di Venezia. H toscano Fanucci uni 
.in un corpo la storia-dei tre celebri popoli ma- 
rittimi deU'ItaUa, Veneziani, Genovesi e Pisani (i), 
e yoUe riempiere una lacuna oscura di dieci se- 
coli lasciata dall' Huet nel Libro sul Commer<;io 
e sulla navigazione degli antichi , e dal Raynal in 
quello sugli Stabilimenti degli Europei nelle Indie. 
I fasti dei popoli che si segnalarono sulle rive 
dell' ameno Lario furono descritti con eleganza 
da uno' scrittore dei nostri tempi. Aveva già il 
Sismondi osservato nella sua Storia delle Repub- 
bliche Italiane, che gli abitatori del Lario ven- 
nero un tempo riguardati come la più valorosa 
ed agguerrita gente della Lombardia : perchjà la 
vicinanza degli Elvezi e dei Reti, gente inquieta 
e feroce , l' abitudine di percorrere cacciando alte 
e disastrose montagne , 1' uso di affrontare i pe- 
ricoli di un lago spesse fiate tempestoso gli avea 
di buon ora avvezzati ai più aspri cementi, men- 
tre le rivalità civili, origine di frequenti contitasti, 
gli avevano addestrati all' esercizio dell' armi (2). 

(i) Storia dei tre celebri popoli marittimi delt Italia^ Fene^ 
ziani^ Genovesi e Pisani ^ e delle loro navigazioni e commerci 
ne' bassi secoli. Pisa , 1817. 

(a) Storia del Lago di Como , e principalmente della parie 
superiore dir esso detta le Tre-PìcTÌ. Lib> Xii di Gaspare Re- 
biMchuìi. MilaiBO, 1822. Voi a. 
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Data una breve geografica descrizione del La- 
rio, r Autore fa alcun cenno sui primi popoli che 
abiUirono le sponde di questo lago e le Tre Pievi , 
e li segue prima sotto il dominio dei Romani , 
indi sotto quello dei Goti e dei Longobardi. Du- 
rante il governo debole e procelloso dei succes- 
sori di Carlomagno si sparsero i primi semi della 
libertà infra le città Lombarde; ma essa divenne 
fatale a Como principalmente , che in quel de- 
cennio di guerra paragonata dall' Anonimo Cu- 
mano a quella di Troia , giacque vittima del fu- 
rore dei Milanesi. Sorta dalle sue rovine, fu in 
un co' Pievesi ora partigiana ed or nemica del 
tremendo Federico. Dopo la pace di Costanza 
imperversarono anche fra questi popoli le civili 
discordie fomentate dai due rivali casati de' Lam- 
berzoni e degli Stampa. Ora sottoposta ai Tor- , 
riani, ora alleata ed ora avversaria dei Visconti, 
la Repubblica Pievese trae a sé gli sguardi fino ■ 
al periodo della signoria di Gian Giacomo de' 
Medici conte di Lecco e marchese di Musso. Le 
Tre Pievi cadute dappoi sotto il dominio degli 
Spagnuoli , e vendute da Filippo II al cardinal 
Tolomeo Gallio , da cui passarono in feudo nei 
Duchi d'Alvito, non lasciarono più veruna trac- 
cia , e non ebber piiì fama. 

Eloquenti ed artificiose sono alcune descrizioni 
inserite dal Rebuschini nella sua Storia , e per 
darne qualche esempio citeremo quelle della po- 
sizione fisica delle Tre Pievi ; dello schifo che i 
Pievesi edificarono nell' IBade Comense , onde 
l'osse sul lago quel che il carroccio era fi'a gli ! 
eserciti terrestri ; e del popolo di Como , che si 
ritira dalla fumante sua patria invasa dai Milanesi 
( nel hb. Ili ). Lo stile è quasi sempre puro e 
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modellato su quello del Botta , la cui S9verchia 
imitazione riesce talvolta disaggradevole. 
• Lo studio delle storie particolari non ha im- 
pedito agli Italiani di coltivare anche quello della 
storia universale. Affinchè gli uomini ocbupati, ed 
i giovani che non possono ravvolgersi neUa pol- 
vere delle biblioteche e consacrarvi lunghissime 
vigilie alla lettura di molti e grossi volumi , aves- 
sero una scorta sicura e breve che li guidasse in 
questo sterminato pelago, il Nestore degli Italiani 
librai , lo Stella , pubbUcò la traduzione del Coni' 
pendio della Storia Unis^rsale antica e moderna 
del Conte di Segur. E siccome questo celebratis- 
simo Storico non ha potuto condurre a termine 
il suo lavoro , si supplì neir edizione italiana col 
far compendiare gU altri Storici più rinomati 
deDe più colte nazioni ; onde abbiamo raccolto 
tÀto il fiore delle storie ; della Persia di Mal- 
oolm , della Casa d^ Austria di Coxe , della «S'm- 
zera del Mulier e del Mallet , della Russia del 
Leveque, della Tkurchia del Salaberry, delle Cro^ 
date del Michaud, e via discorrendo. Il- sunto' 
della Storia di Spagna è òpera originale dello 
spagnuolo Ascargorta; quello della Chinese è tratto 
dagli Annali della China dal P. Mailla pubblicati, 
e dalla Descrizione di quel grande impero .del 
Grosier, e quello dèli' Italiana è cavato pressoché 
tutto dalla Storia delle Repubbliche ItaUane del 
Sismondi. 

Mancava ancora aU' Italia non solo, ma anche 
alle altre nazioni una storia generale dell' Ame- 
rica , che dal primo viaggio di Colombo ci con- 
ducesse fino alle imprese de* negri Toussaint- 
Louverture , Dessalines e Cristoforo , de' mulatti 
Petion e Boyer, e di Bolivar. L'americano Cabel 
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Cushing Iia osservato che in qualsivoglia lingua . 
non si trovava una storia veramente compiuta e^ 
regolare del nuovo mondo (i). Perocché né la 
Spagna { quantunque per tre secoli pacifica ed 
assoluta signora di mezz'America), né l'Inghil- 
terra (benché le sue colonie cedano soltanto alle 
Spagnuole per lo spazio che prendono neU' Occi- 
dental Continente ) non hanno una intera rela- 
zione dei tanti e così grandi avvenimenti occorsi 
nel nuovo mondo. Era riservato all' Italia il vanta 1 
di innalzare un siifatto monumento alla memori» J 
de' suoi figliuoli , la cui fama è sì strettamene 
unita a quella del paese che per essa divenufl 
molto più illustre. 'j 

Quantunque la Italica favella non rìsuoni oltre^ 
l' Atlantico nelle vaste e fertili contrade del 
l'America , come si sentono sulle labbra di mìM 
lioni d' abitanti le liiigue Francese , Inglese e Spa 
gnuola , pure possiamo francamente asserire cli< 
più stretti sono i vincoli e più sincera è 1' amicìzia:] 
che passa tra gli abitanti della nostra Penisola T 
e quelli del Nuovo Mondo. Un Italiano lo scopii | 
ed un Italiano diede ad esso il nome ; e se. 
questo si dovesse cangiare , bisognerebbe nomi- 
narlo ancora italianamente Colombia,; e tale è in 
fatto il nome dato alla più vasta delle meridionali 
repubbliche dell' America : un atto solenne di 
giustizia usato, benché tardi ed imperfettamente, 
verso un grande personaggio. Né gli ItaUani per- 



, Ms^io del 
Com- 



(t) Vedi nel' Aalohgia di Firenze , N.' 
1839, uQ bcll'Anicolo sulla Storia dell' Am 
pagnoai, mandato al Direltore di quel Giornale dall's 
CushiQg, uno degli eslensori della Rivista delf America Setlea- 
trionale. 
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dettero mài dì vista il Nuovo Mondo, ancorché 
non vi fondassero stabilimenti onde arricchirsi , 
né vi occupassero vaste regioni quali avidi con- 
quistatori. Sembrava che essi non considerassero 
quel Continente che come un teatro in cui mo- 
strar costanza , ardire , accorgimento e profondità 
di scienza e di ingegno , e che ne additassero la 
importanza e le ricchezze alle altre nazioni. Così 
adoperavano il Colombo còlla Spagna , il Vespucci 
col Portogallo , il Terrazzani e la famiglia dei 
Caboti con Francia e con Inghilterra ; ed il Pi- 
gafetta era scorta al viaggio che prende nome 
dal Magellano ; e Seba3tiàno Caboto , lasciato il 
servizio dell'Inghilterra per quello della Spagna, 
si segnalava esplorando le acque del Rio della 
Piata. 

. L' America = fa sempre oggetto d' amore e di 
compiacenza per gli Italiani ; e ne sono chiari 
argomenti le dispute sulla patria. di Colombo e 
sui viaggi del Vespucci , ed i canti dei poeti , eco 
fedele, dei sensi popolari. Il Chiabrera celebrava 
il Grenovese nocchiero; il Tasso, vestendo e hn- 
gua e senso di profeta , dettava le sublimi stanze 
sul Nuovo Mondo nella Gerusalemme (i) ; F Al- 
fieri cantava in cinque Odi V America libera; ed 
il Torti consacrava una sublime stanza alla nave 
gravida dei destini di due Mondi (2). 

(1) Lib. XV, st. xxx: Tempo verrà che fian di Ercole i segni ^ 
ecc. fino alla st. xxxin. 

{2) Volti a destra, solcar 1' onda che rade 
Le coste della ricca Aodalasia, 
E salutata la Fenicia Cade , 
Quivi approdaro , onde poc' anni pria , 
Divinatrice delle intatte strade , 
I9on del sangue e del pianto che verna, 
Sciogliea del fato di due mondi grave 
Per italo pensiero Ibera nave. 

La Torre di Capua^ Can. V, ^4* 
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Nella nostra eLà sì fecero molli sforzi onde di- 
radar quelle tenebre che ancor circondano la 
culla di Colombo. Ma sia pur egli nato in Pra- 
JeUo villaggio Piacentino, od in Cuccaro ca- 
stello del Monferrato, od in Genova, non cesserà 
mai per questo di essere Italiano. I Genovesi non 
si lasciarono però cosi di leggieri involar la gloria 
dei natali di un sì celebrato personaggio. L'Ac- 
cademia di scienze e lettere di questa città die 
l'incarico ne! 18 1 3 ai tre illustri suoi membri. 
Serra , Carrega e Piaggio , di esaminar le preten- 
sioni dei Piacentini e dei Piemontesi. Quegli Ac- 
cademici le mostrarono insussistenti in un Discor- 
so di cui il cav. Bossi ci dà un sunto in una 
nota alla sua Vita di Colombo (i). Questo scrit- 
tore, parlando dell'anno in cui nacque lo scopri- 
tore dell' America , determina per calcolo di ap- 
prossimazione il 1 445 } mentre Robertson fìssa il 
1447- Lo conduce poscia a studiare in Pavia, ed 
appoggiato ad un elenco di Professori rinvenuto 
jieir archivio dell' Ujiiversità Pavese, si sforza di 
scoprire quali maestri abbiano istruito il Genovese 
navigatore. Venendo poi il Biografo a parlai'e del 
disegno mirabile concepito dal Colombo di sco- 
prire mi nuovo mondo, s'arresta ad esaminare 
quali bnui egli poteva ricavare dagli scritti dì 
Marco Polo e di altri viaggiatori Italiani ^ e piiì 
ancora da que' di Paolo Toscanelli , detto il fisi- 
co , di cui si riportano le lettere nell' Appendice. 
Fra i documenti che fauno corredo a questa bio- 
grafia merita singoiar menzione la prima lettera 



(1) Fila di Critlofaro Colombo scrìtta e corredata di nuove 
otservaùeni , di note storico-crìtiche , e di un' Appendice di 
documenti rari inediti dal cay. L. Bossi. Milano, tHiS. 
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indiritta da Colombo al Tesoriere di Spagna dopo 
il ritorno dal suo primo viaggio ; perchè venne 
per la prima volta pubblicata intera sopra un'e- 
dizione rarissima del i493. 

I Magistrati di Genova mostrarono di essere 
zelatori dell' onor patrio non solo , ma anche di 
quello di tutta Italia pubblicando quel Codice (i) 
che Colombo aveva spedito ad un suo amico Ge- 
novese , perchè fosse serbato nella patria. In esso 
si leggono molte lettere scrìtte daliilkistre navi- 
gatore ai monarchi Cattolici o ad altri personaggi, 
o da esso lui ricevute da quei prìncipi e dai mi- 
nistri. L' Editore nella Introduzione parla dèi Co- 
dice, delle cagioni che mosser Colombo a man- 
darne copia a suoi Compatrìotti , delle vicende 
cui fu Sottoposto , del motivo per cui ora soltanto 
vegga la luce ; e rìschiara mólte parti controverse 
della vita del suo concittadino, cui gli illustri 
Decurioni della città avevano ordinato di consa- 
crare questo volume. Neil' edizione delle Lettere 
si legge da una parte 1' originale spagnuolo , dal- 
l' altra la versione italiana. Ma in leggendole non 
si possono trattener le lagrime allorquando si 
scorge coiài che prima della sua grande scoperta 
era reputato, al dir del Chiabrera, nudo nocchiere 
promettitor di regni ^ ridotto anche dopo il mara- 
viglioso suo scoprimento a vivere miseramente 
nella Spagna , cui aveva donato un novello emi- 
sfero. Egli non aveva casa propria , e se voleva 
desinare ^ cenare j o dormire ( come scrive egli 



(i) Codice Diplomatico. ColomhO' Americano 9 ossìa Raccolta 
di documenti priginau e inediti y tpeUanti a C. Colombo^ alla 
scoperta ed ai governo delt America , pubblicato per ordine 
degli in. Decurioni doUa città di GenoTa* Genova , iSaS. 



stesso in una lellera pubblicala dal Bossi), non 
aveUj salvo l'osteria ultimo rìjìigio s e il più delle 
volte non sapea di pagare lo scotto. A questo 
proposito inerita ili esser letta quella scrittura 
cbe Colombo diresse nel i5oo alla nutrice del 
Principe Reale , mentre veniva tratto prigione 
dalle Indie nella Spagna. 

L'America fu sempre più illustrata dalle storie 
del Botta e del Compagnoni (i). Quest'ultimo ci 
diede quell'intera storia che finora si era desi- 
derata, e che Robertson , colto dalla morte, non 
aveva potuto condurre a termine. I primi due 
volumi presentano l'America fisicamente e moral- 
mente descritta. « Per intendere la distribuzione 
degli altri volumi (dice il citato scrittore Ameri- 
cano ) , mcomincia il Compagnoni a narrare i 
Viaggi di Colonobo ; e quindi passa ad esporre 
r istoria delle varie grandi partizioni dell' Ameri- 
ca, in sostanza secondo l'ordine in che vennero 
conquistate, o popolate dagli Europei; ond'è che 
Hajti e Cuba ci si presentano per le prime, se- 
guono il Messico , il Perii e il Chili ; e proce^ 
dendo lungo la parte orientale del Continente, 
dalla Piata si giunge successivamente al Paraguay, 
al Brasile, alla Gujana, a Venezuela, alla Nuova 
Granata, e di bel nuovo alle isole, ove si scon- 
tra una descrizione dei Filibustieri e del nuovo 
governo d'IIajti. Trattate tante e sì diverse cose 
il nostro Autore si fa dalla punLa dell'America 
settentrionale, che giace fra orienle e tramontana, 
a narrar la storia di Terra Verde, del Canada 



(]) Sloria tielVAmerica, Opera originale ìlatiaDD del cav. Giu- 
seppe Compagnoni in a8 voi. con carte geografiche e con la- 
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e degli stabilimenti colà piantati dai Francesi e 
dagli Inglesi , e tettniha tutta l'opera con un largo 
e lusinghiero quadro delle passate fortune e della 
presente condizione degli Stati Uniti. Vastissimo 
campo d'istoria che; viene dal Compagnoni pre- 
sentato con quel più di inietodo e fedeltà che poteva 
appettarsi dall' indole popolare della sua opera 99. 
Passando dalla storia ai materiali di essa^ ossia 
agli annali ed alle memorie, non abbiam men 
copiosa messe da raccogliere. E cominciando dalle 
patrie nòstre memorie ci dobbiam rallegrare che 
Siena continuati gli Annali del Muratori, e che 
noi cominciando dall' Era Volgare possiamo di- 
scendere infino alla -nostra etk e leggere descritti 
quegli stessi aweìiiifnentì di cui fummo spettatori. 
Il Coppi cominciò i suoi Annali là dovid il Mura- 
tori aveva finito, cioè all'anno 1760 (i), e fatti 
alcuni òenili sullo 'istato generale dell'Europa, è 
sul particolare dell'Italia, die principio alla sua 
narrazione. Egli si mostra più istruito delle cose 
di Roma e di Napoli, che di quelle della Tosca- 
na, di Venezia, del Piemonte e della Lombardia; 
e nessuno se né maraviglierà quando consideri 
che *r Autore viveva sulle sponde del Tevere. In 
quésta ' circostanza sarà facUe il trovar la ragione 
per cui egli abbia più di quel che ad imparziale 
storico si conveniva , censurate le novità religiose 
di Giuseppe II e del granduca Leopoldo. Lo stile 
con cui son dettati questi annali fu censurato da 
un giornalista come ridondante e gonfio ^ e pieno 
di declamatorie espressioni e di puerili esclamazioni. 
Ma questo giudizio ci parve troppo severo e pre- 



(i> Annali d^ Italia dal i^So. compilati da A. Coppi. Ruma , 
1816. Se uè fece uà' altra edizioue nella stessa Roma neli82lf. 



354 OAP. 17. 

cipitato; onde a uoi piace di star coi Critico della 
Biblioteca Italiana , die vi trova facUilà e chia- 
rezza nelle espressioni, che rendono piacevole la 
lettura di queste storie (i). 

L'Islamismo ebbe un accurato Annalista in un 
nostro contemporaneo, che diede gran luce alla 
storia di Maometto e de' Calili che col Corano e 
colla spada nelle mani percorsero trionfando una 
gran parte del mondo (a). Fatto egli accorto che 
da tutti nella nostra età si parla dei Musulmani, 
senza che da molti sieuo perfettamente conosciuti, 
deliberò di compilarne gli annali e di descriverne 
ì costumi a lui notissimi. « Siccome, dice egli, 
la descrizione di un' apposita regione non può 
essere esattamente fatta se non da persone che 
appieno ne conoscano le costumanze e che ab- 
biano almeno per qualche tempo percorso il paeso 
ed ivi dimorato , crescendo vieppiù le dilGcollà 
quando si tratta di un popolo del quale le stesse 
costumanze sieno diametralmente opposte alle no- 
stre, e la cui lingua sia famigliare in Europa a 
poche persone; così l'aver io visitate alcune città 
e regioni orientali poco note alla generalità de' 
miei concittadini mi ha spinto a pubblicare que- 
sto lavoro, cominciato già nel fiore della mia età , 
nel quale ho pure inserite in alcune annotazioni 
molte cose da me udite o vedute , senza però 
introdurvi inopportune considerazioni , lasciando 
che il lettore possa dedurre dalla narrativa e dalla 



(i) Spettatore lui. Tom. VI,pag, 334- J)ii/./tó/. Tom.XXSV, 
p«g. afio. 

{i) Anitali Maisìitmani di Ciò. B. Bampoldi; Ullatio, iSaJ, 
voi. XII. — Si è stampala a parte la Vita di Mautricllo Iralln 
dagli slessi AdiibIì. 
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natura stessa dèi fatti quegli argomenti che la 
saua sua ragione potrà suggerirgli ^'. 

Oltre un' accurata descrizione delle vicende dei 
Musulmani trovìam nelle Note aggiunte ad ogni 
Tolume preziose ed esatte notizie su) goyemo , 
sulle leggi, sullo stato delle arti e delle lettere , 
sul commercio e sulla' navigazione, sulle partico- 
larità fisiche e naturali, sulle lingue e suQa scrit- 
tura di molti popoli dell' Oriente, L' indice ragio- 
nato dì queste Note , posto alla fine , unisce tutte 
le materie disparate e lontane sotto alcuni punti 
di vista, e rende quest' opera un' Enciclopedia 
di cose orientali. Ma non possiamo tacere che in 
essa si desiderò una maggior correzione di stile, 
ed un metodo di narrare più vivace . ed accóncio 
a svegliar 1' attenzione del leggitore stancato o 
dai sanguinosi avvenimenti, o dall'uniformità con 
cui essi sono presentati. 

Molte sono le Memorie con cui si volle prepa- 
rar materia agH scrittori di dettare con {^recisione 
e con eloquenza la storia di un qualche popolo. 
Alla testa di esse ci si presentano quelle del Fi- 
liasi (i) sugli Antichi Veneti. Sapendo Y Autore 
che non si può conoscere profondamente la storia 
di una nazione se non si conosce ad un tempo 
. il paese da essa abitato , separò la geografia 
dalla serie degli avvenimenti, ed a questa fece 
precedere quella. Egli seguì la divisione dell'An- 
tica Venezia in terrestre o superiore j ed in ma^ 
rittima od inferiore ^ e descrìsse in due discorsi 
lo stato primitivo e più antico di tutta la grande 
vallata Padana, che un tempo era in gran parte 



(i) Memorie storiche c/e' Feneti primi e secondi ^ di Iacopo 
Filiasi; Padova, 1811. 
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un seno di mare, ed un braccio dell'Adriatico 
prima che fosse dai Gunii ingombrato di terra. 
All' esame degli aiiticbi confini della frenesìa Ter- 
restre si fa succedere una relazione dei prodotti 
e delle altre qualità del snolo ; indi la descrizione ' 
delle cillk, dei Vici, e luogbi più notabili in essa 
contenuti dal Mincio fino al Lisonzo, non cbe 
de' fiumi e de' mari. Piacque a! Filiasi di estendersi 
principalmente sul Benaco, sui vulcanici colli Eu- 
ganei, sulla Selva Fetoiitea , sul Tìmavo e sulle 
sti-ade militari e consolari che passavano per . 
quella parte d' Italia. 

Mentre nel secondo volume si descrive la Ve- 
nezia marittima, si dimostra che fino da un'epoca 
remota il mare retrocedendo per la forza de' fiumi 
verso oriente, abbandonò tra l'Appennino e 1' Alpe 
un vasto paese, là dove appunto questi due gioghi 
si allontanavano dal loro corso paralello , ma spinse 
r alte sue marce più dentro terra. Quindi sulla 
gran curva dell' Adriatico dal Timaw a Ravenna 
il mare formò dentro terra quelli che si chiamauo 
estuari, o vaste lagune salse, che accrescevanO- 
le pieno anco de'fìumi. Queste lagune contenevano 
isole e grandi estensioni di paese asciutto , alto , 
pieno di popolo e fecondo di produzioni ; onde 
la Venezia marittima tra il Timavo e Ravenna 
fino dall'epoche Pelasghc ed Etnische formò mi 
paese degnissimo di osservazione, che è mento- 
vato nelle storie e geografie greche. Questo ter- 
ritorio indeciso quasi tra l'acqua e la terra com- 
prendeva città cospicue, era intersecato da P^ìe 
militari, e fioriva per la navigazione, pel com- 
mercio e per la frequenza degli abitatori. Nò ai 
tralascia di fare un cenno dell' antico stalo del 
Po, e delle famose isole ElctUidi, e dell'immensa 
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supposta estensione delle ^cque salse e semìdolci 
fino al centro quaìsi della Lombardia. Si nega poi 
che ne' remoti tempi la Venezia ntarìttima fosse 
un paese incolto ed abbandonato; ma si prova 
che costituì sempre uiia powdone considerabile 
dell'Italia stessa, e che i VeneH prìmi non la 
trovarono un deserto, quando vi sì rifuggirono 
da intere provinoie per sottrarsi al furore dei bar^ 
bari, e vi formarono i f^eneti secondi od i p^e- 
nezianL 

Data la topografia delle lagune dalle fóci de} 
Po inflno a Grado, l'Autore descrive tutte le co- 
munità f^eneziane poste sui lidi, suMe isole e den- 
tro alle paludi; ciò che non fece alcuno degli 
Storici a lui anteriori. Consacrato cosi il terzo vo- 
lume ad una materia importantissima , passa il Pi- 
llasi nel quarto a disputare suU' arrivo in Italia 
dei Veneti primi; sulle epoche oscure Pelasgfie^ 
Cimmèrie j Etnische j sulla celebre invasione dei 
Celti o dei Galli nell'Italia Settentrionale. Segue 
F Epoca Romana, poi là^Ootica e la Longobardica; 
ma queste due .riguardano soltanto la Venezia 
terrestre^ mentre la marittima rimase libera col 
proprio nome ancora, e separata del tutto dal- 
l' Italia, Finalmente si tenta di chiarire molti punti 
oscuri e confusi colla scorta della critica; e si 
parla dì quel miscuglio di democrazia, di aristo- 
crazia e di monarchia, che si scorge nei principii 
del gotemo di Venezia, la quale poi verso il 
principio del secolo XII si rendette celebre e for- 
midabile agli Slavi , ai Saraceni , ai Greci ed ai 
Normanni. Per aggiunger luce a queste materie 
r Autore cavò belle ed importanti notizie da carte 
inedite e da codici, ed ebbe la compiacenza dì 
vedei^e ì suoi libri spesse volte cousultati dal ce* 

Sag.sior.Lelt.haL '7 
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iebre Gosseliii nel suo volgarizzamenlo di Stradi 
Itone, e citati dal Sismondi nella storia delle Re^ 
pubbliche Italiane. 

Malta Illustrata (i) del Bres tende a mostrare 
(Jie quest'isola prima di essere donala all' Ordine 
di S. Giovanni di Gerusalemme non fu né incolta» 
né priva d' ogni splendore e rinomanza. I Fenici 
ed i Greci vi mandarono le loro colonie; i Car-i 
laginesi ed i Komani la conquistarono. Le inva-j 
sioni dei Goli r dei Saraceni le recarono gravia^. 
simi danni, i quali non furono riparati sotto il 
dominio successivo dei Re INormanni, Svevi, An-i 
gioini ed Araganesi, cbe dalla Sicilia estesero I3. 
lor signoria sopra Malta. L'Ordine Gerosolimitanot 
profuse su quest'isola grandi tesori, e la rendette 
una delle piìi fòrti piazze dell'Europa. L'Impero) 
Britannico ne accresce ora le dovizie e la im- 
portanza col commercio, avendola trasformata ii^ 
emporio ed in emiro delle forze navali Inglcs^ 
nel Mediterraneo. Ma l'opera del Brcs non lia pep 
iscopo di esporre tutte l^vicende di Malta; e s^ 
prefigge solo di condurne la storia fino al termi*- 
Dare dell' ottavo secolo , od all'epoca in cui cadda 
sotlQ il doniioio dei Saraceni. La critica e la eru^ 
dizione rìsplendono ne' sei libri in cui il Rre^ 
lia divisa la sua letteraria fatica , che oiiora cer-. 
tamente l'Aiitore non meno cbe il paese al qualey 
fu consacrata. 

Anche la Sardegna vjinLò ai nostri tepipi unc^ 
storico, c|ie spinto dalla carità del natio locc^ 
imprese a descrìvere non solo le vicende poUtichai 



(1) M11I11 Attica iHusIntla cnl monamenli e colf itiari^ de 
Prelala O'iorrila Br£i Commendatore dt II' Online Cervsolimi 
lana i llgina, 1816. 
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dì quest* isola , ma anche i costumi e Io stato 
delle arti e delle lettere (i). 

Il cav. Andrea Mustoxidi fece colle Isole Ioni* 
che ciò che il Bres ha fatto <;on Malta (:2). Nelle 
sue Illustrazioni Corciresi egli ha posto in piena 
luce le glorie tanto politiche quanto lélterarìe di 
isole che destano si lusinghiere rimembranze in 
chi ha le14a la Odissea. I secoli favolosi ed eroici 
vennero con molto senno sceverati dsi quelli su 
cui si spande la luce del}a storia. Le iscrizioni 
raccolte dall'Autore ftifono con lodevolìssìmo pen^ 
siero distribuite secondo V ordine de* tempi ; e le 
note posero in chìafìssimo Ipme il mólto sapere 
di lui, il suo sicuro criterio, e T erudizione nu- 
drìta dallo studio de' classici autori. U- dettato di 
tifilo il librOj secondo la seutenza di un valenie 
Critico, merita applauso pel buono stile facile e 
corretto j lo che in lui straniero è tanto pia da 
commendare j quanto pia raro è oggidì anche fra 
nostri chi scriwi in modo non barbaro ^ e che di 
questa barbarie medesima seco stesso superbamente 
ìwn si compiaccia (3). 

Fra le Memorie dettate non per illustrare uul 
paese, ma le vicende di un celebrato personag? 
gio, noi ci crédiamo in dovere di menzionar quelle 
che l'avvocato Domeuicp De Rossetti triestino 
pubblicò col titolo di Sepolcro di JVinckelmann 
in Trieste (4). Ognun sa che quelFiuimortale Ar- 



(1) Storia di Sardegna 4el cav. Giuseppe Ma^no* Torino, i835i. 

(a) illustrazioni Corciresi di A. Mustoxidi , Isloriograro del- 
risoledel Ionio, Tom. 1 ; Milano, i8i i; e Tom.It , Milano, 1814* 

(3) Vedi il Poligrafo, An. 1, IN."^ XIX; e \o Spettatore Xtai, 
toni. IV, pag. |5. 

(i) Venezia. Tipografìa d' Alvisopoli, 1823. Edizione adorila 
di tavole rappres^qt^nli \\ Sepolcro co* siioi orpati. 
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clieologo torunndo diilla Germania nelI'ItalÌR fu 
trucidato in Trieste (3 giugno 1768) da un certo 
Arcangeli, che alloggiava nello stesso albergo , ed 
a cui aveva imprudentemente mostrate alcune me- 
daglie d'oro e d'argento. Le sne ossa giacquero 
non distinte da vernn onore, fìncliè il De-Rossetti 
concepì il nobile pensiero di ergergli una tomba 
nella città che ancora rosseggia del suo sangue: 
ad espiazione quasi del delitto che entro alle sue 
mura fu commesso da quello scellerato straniero 
che sembra non esservi venuto per altro, che per, 
farvisi suo assassino^ e per restarvi subito spento 
std patibolo; onde per ff^inckelmann la fama ed 
il compianto , e per l'assassino l'infamia e la de^. 
tesfazione vieppiù indelebili passassero alla posferìtà,, 
U monumento innalzato a Winckelmann è de-, 
scritto colle due arti della parola e dell'incisione 
nell'opera del Rossetti; die vi aggiunse l'uliima. 
settimana della vita di ff'l.mkelmann , che tutta: 
è cavata dagli atti originali del processo criminale, 
del suo assassino arcangeli; e le Epoche princi-. 
pali della P'ita di ff^inckelmann , in cui si for-, 
mano tre colonne, ponendo dall' un de' lati la 
data cronologica, nel mezzo gli awcnimenfi, e 
dall'altro canto \e fonti storiche. Ottimo altresì 
fu il divisaraenlo di inserire le Considerazioni di. 
Enrico Majer da Weimar sullo sfato degli studii 
archeologici avanti e dopo J-I'inckelmann. Ma lo 
scrìtto più singolare che ci si presenta in (juesto 
libro è la Epistola che vi leggiamo in principio 
indiritta dall' Autore allo stesso Winrkelmann , 
nella quale gU espone ciò che si fece dopo la stia 
morte dai biografi e dagli editoti delle sue opere , 
p quale scopo egli si sia proposto nell' innalzargli 
un mommiento. In essa l'Autore profonde a piene 
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inani i grecismi, ed usa spesso uno stile mistico; 
o trascendentale, come si scorge dai seguente 
pa^o, in cui si nai^ra a Winckelmann ciò che 
G0the fece per onorarlo, w Gothe, l'illustre Ne- 
store dei letterati dèlia Germania , scrisse pure di 
te, ma a modo nuovo e singolare veramente. Egli 
ti considerò qaal microcosmo in sé compiuto, e 
tt dipìnse, «tarei per dire, cosmograficamente sotto 
tanti generali aspetti e titoli, quanti sono i cen- 
tri del vivere e dell'agire, a' quali le esternazioni^ 
della tua spiritualità poteano ridursi. Sentine i ti- 
toli : - Ingresso - L'Antico - // Pagano - Ami^ 
cizia - Bellezza *- Cattolicismo - Accorgimento 
dell'Arie Griscà - Roma - Mengs - Mestiere Lei" 
terario -^ Cardiriale Albani -Fortune - Opere 
intraprese - Filosofia - Poesia — Conoscenza con- 
seguita - Opere posteriorì - Papa - Carattere - 
Compagnia - Forestieri • Mondo - Inquietudine - 
Trapasso. Tu se ora vivessi , saresti a buon dritto 
proclamato da tutta Europa prìncipe del Classi- 
cismoy ora , per mezzo secolo già da noi lontano , 
stenterai forse a comprendere come le surriferite 
parole: sieno la cinosura del tuo morale e lette- 
rario ritratto. Sappi però che questo G8the, di 
cui ti favello, il principe egli è del Romanticismo, 
e che quest'ultimo è figlio del Neologismo, ed il 
nipote del Misticismo e della Fantasia r». 

Le^vite degli uomini celebri tornano più pro- 
ficue e più istruttive delle storie; perchè dove 
queste dipingon l' uomo che si è abbigliato per 
presentarsi al pubblico , quelle lo seguono nella 
sua casa , nel suo gabinetto , in grembo alla sua 
famiglia od agli amici , ove non può a lungo na- 
scondere il suo carattere. ^ La vita di un uomo 
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privato descritta con fedeltà e con giudizio (ij, 
diceva il Barelli, riesce più istrulliva assai, e per 
conseguenza più vantaggiosa alla pluralità dei legr 
(nitori, elle non la più importante storia e la pì& 
solenne di quelle molte da noi possedute delle 
nazioni antiche e moderne, perchè la storia, at* 
tenta unicamente a lìssar epoche memorande , e 
raccontare faccende di popoli o intraprese d' eroiv. 
e a dipingere peripezie di regni e sconvolgimentt 
d' imperii, somministra molti scarsi esempi di qurf 
giornaliero amor di giustizia, dì quella domestici 
prudenza e di quella casalinga dolcezza d'animoi 
di cui la maggior parte degli uomini ha bisogno' 
per potersela passare in questo mondo con meno 
guai clie sia possibile: che per lo contrario U, 
Biografia ragguagliandoci a minuto di que' tanti 
piccoli mezzi e raggiri e spedienti e consigli da. 
ognuno tuttodì adoperati perchè gli fruttino bene, 
o gli scansino male, e dandoci de' ritratti natu- 
Tall e interi di cortigiani accorti, di magistrati 
incorrotti, di letterati infaticabili, di gentiluomini 
cortesi, di mercatanti puntuali, d'artefici indu- 
striosi, di viaggiatori sagaci, o d'avventurieri scal^ 
tri; e in somma descrivendoci de' padri saviik 
delle madri econome, de' giovani discoh, delle' 
fanciulle imprudenti, dei padroni benigni e de*' 
servi furfanti, ne vien bel bello additando le sec- 
che e gli scogli sparsi qua e là per lo pelago 
della vita , e ne suggerisce come s' abbiano a pie- 
gare le vele per poter ricevere or di fianco ed 
ora in piena poppa que' venti che ne possono 
condurre lungo i lidi della letizia , o spingere ne' 
porli della tranquillità. Bisogna diObndersi nel rag- 
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igùaglìo di qtie' quotidiani accidentnzzi e fattarelli 
che coutrìbuiròno con la multiplicìtà loro a cé^- 
durre que' lor protagonisti sul dritto sfentiero della 
virtè, o a traviarli bel bello sulla strada torta 
del vìzio; a rènderli ricchi a poveri, sa vii o pazzi, 
malati o sani , felici o miseri , e degni talora del- 
l' abbonimento , e talora dell' imitazione di ciascun 
leggitore della loro vita rf, 

• Che direbbe il Baretti, se sorgendo dal' sepol- 
cro potesse leggere quelle memorie che sulla sua 
vita ha non ha guari pubblicate Pietro Custodi , 
e che sonc scritte con quell'ordine e scopo che 
egli voleva si proponessero tutti i biografi? (i) 
In esse egli ci dipinge chiaramente tutti gli studìi 
del Baretti; tutte le sue gare letterarie e le tra- 
versie che gli procurarono; tutte le sue buone 
qualità morali , e la stia costanza inftancàbile iiegll 
studii ; ce lo mostra come buono scrittore e buon 
critico; nm ne' suoi giudizii non sempre impar- 
sàale, e talvolta di cinica mordacità; per cui si 
fece bandir la croce addosso dal gregge numero- 
sissimo quanto irritabile dei volgari letterati ; e 
tesse un catalogo assai accurato di tutte le òpere 
del suo autore, m Le molte opere del Baretti , le 
critiche che ne sono state fatte e ciò che fu scrìtto 
intorno alla sua persona , tutto è stato da me esa- 
minato , sia per estrarne i documenti forse più. 
autentici riferibili alle vicende , al carattere ed 
alle opere di lui, sia per accertarmi di scegliisre 
il meglio in ogni parte ?'. 

Un'altra vita assai istruttiva fu pubblicata ne' 



■*. 



(ly Scritti scelti inediti o rari di Giuseppe jg^retii^ con nuove 
Memorie della sua F'ita, Milano, iSaa. 
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nostri tempi, eà è tjuella dì Antonio Cànova (lyi" 
che il dotto Missirini dettava allorquando quel 
rigeneratore della scultura morendo recava seco 
l'amore di tutti, il pianto dell'Italia e l'ammi- 
razione dell'universo. Non volle egli considerarlo 
soltanto nell'esercizio dell'arte statuaria, ma an^»^ 
elle in quello delle più sublimi virtù; e nei quat- 
tro libri, in cui parla degli studìi, dei viaggi, delle' 
opere di quel grande, non trascura mai di rife- 
rire tutti quegli esempi di bontà, di modestia, 
di generosità, di religione, di gratitudine, che non 
meno delle impareggiabdi sue statue gli diedero 
un diritto alle laudi della più tarda posterità. Alt* 
presenza di Napoleone, già divenuto persecutore 
di Pio VII, il Canova ebbe il coraggio di -rac- 
comandargli vivamente quel Ponteflce suo bene- 
fattore , e di confortarlo a rappattumarsi con esso 
lui; ad accordargli un luogo in cui vivesse in-.. 
dipendente , e dove potesse con libertà esercitare' 
il suo ministero; a non permettere che Roma dir 
ventasse qual fu ai tempi ne' quali i Papi si 
erano trasferiti in Avignone; in fine a proteggere 
la sua rehgione e d suo capo , a conservar le 
belle chiese d'Italia e di Roma, a farsi adorare 
più che temere. E queste libere parole egli par- 
lava a quel monarca il quale, ebbro della sua 
possanza, che noi vedemmo precipitar con tanta 
rovina, gli diceva: ho settanta milioni di sudditi: 
otto in noviicento mila soldati: cento mila cavalli: 
quante forze non ebbero mai nemmeno i Romani: 
ho dato quaranta battaglie : e a quella di Wagram 
ho tratto cento mila colpi di cannone. Sieno gra- 



(i) Delia fila di Antonio Canova, Lib, If, compilali d» \ 

Melchior Missirini. Pralo , iSaj- 
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zie al Missirinì? perchè ci abbia conservati i dia- 
loghi del Canova con Napoleone, die furono da 
quell* esimio artìi^ta registrati di sua mano in fa- 
gli privati , e chie provano l'animo suo interissimo,^ 
che né allettato dalle offerte, né spaventato dat 
perìcoli si rimase mai dall' aprire il nudo vero in 
faccia ad un^ sovrano si possente (1). In tal guisa 
il Biografo tenne la parola di mostrare nel Ca- 
nova non solo un grande esempio di eccellenza 
nell'arte, ma un singolare splendore di Tirtù, e 
dì giovar non meno all'arte che al costume: il 
che egli fece e con eloquenza e con correzione 
di stile veramente commendabih. 

Meno avventuroso fu il cav. Rosmini nello sce- 
gliere per soggetto di un' opera biografica la Vita 
del Magno Trivulzio (2) , giacché la gloria delle 
mirabili sue imprese militari è offuscata dall'ab- 
bandono della causa dei Re Aragonesi, e dall' aver 
per ben ventiquattro anni combattuto per Fran- 
cia contro i suoi principi e contro la sua patria. 
Egli aveva prima consacrato la . sua penna a que- 
gli uomini pacifici che tutta consumarono la loro 
yita fi"a gli studii o filosofici o poetici o filolo- 
gici, come a Seneca, ad Ovidio, a Vittorino da 
Feltre, . al Guarino Veronese ed al Filelfo (3) , 



,. (i) Vita citata, Lib. Ili, cap. a. 

(a) DelP istoria intomo alle militari imprese ed alla vita di 
Gian'Iacopo Trivuhio detto il Magno , tratta In gran parte da 
monumenti inediti , cbe conferiscono eziandio ad illustrare \^ 
vicende di Milano e d' Italia di que' tempi. Lib. XY, del cav. 
Carlo de' Rosmini roveretano. Milano, 18 15. 

(3) FHa di Seneca. Rovereto, 1795. «i^ di Ovidio, Ferrara, 
1789 e Milano, i8ai. — Deli' ottimo precettore nella vita e di- 
sciplina di F'ittorino da Feltre, Bassano, 1801. — La Fila di 
Guarino Veronese, Brescia, 1806. — di Francesco Filelfo da 
Tolentino, Milano, 1808. 
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(jiianilo lanciossi infra Io strepito delle baltaglìe 
per seguire il suo eroe , e mostrarlo fra gli altri 
come gigante. Non prestò gran fedo ai biografi 
l'"rancesi, i quali dipinsero con neri colori il Tri- 
vulzio, che pure avea tanto contribuito- ai lOr 
trioufì , o per rivalila di nazione , o perchè colle 
sue austere e poco indulgenti maniere si provocò 
l'odio e l'invidia di pressoché tutti coloro cite 
con lui o sotto dì lui militarono ; o perchè avreb- 
bero creduto di ecclissare in qualche modo le ge- 
sta dei lor na!zionali , quelle esaltando di luio stra- 
niero che si era ?tsurpato, secondo essi, una delle 
prime dignità della Francia. Né si mostrò più fa- ' 
cile nel credere ai contemporanei dal Trivulzio 
dipendenti, perchè le loro narrazioni sono un 
lungo ed ampolloso tessuto di elogi da niuna prova 
avvalorati e da niun monumento. Non gli rima- 
sero adunque altri aiuti fuor dei documenti si 
editi elle inediti, e nel procurarseli egli giovossi 
della niuniHcenza dei marchesi Gian-Iacopo e Gi- 
rolamo Trivulzio , i quaU accesi dalla brama dì 
veder meglio illustrata la storia importantissima 
tli un celebre loro antenato, con generoso consi- 
glio, plaudendo al di lui disegno ^ fecero trascri- 
vere dal Reale j^rchivio settanta e pia volumi di 
documenti, die il non breve periodo abbraccia/uì 
della vita del maresciallo Trivulzio, e molti an- 
cora il precedono, e supplirono al difètto di quelli 
che risguardano i fatti succedati dopo il i5oo 
col far copiare dalla Biblioteca Reale di Parigi 
in dieci volumetti divise moltissime lettere origi- 
nali e del M. Trivulzio, e del Re Luigi Xil, e 
del Re Francesco I, e d'altri molti signori e ca- 
pitani che nelle vicissitudini di qiie' tempi ebbero 
parte. 




Niefssuno potrà n^are ài cav. Rosmini la ìoàe ^ 
di aver detto il vero con franchezza , quando ab- 
bia letto il. lìjb. XIII in cui vien descrìvendo il 
carattere del Trivulzio. « Gominceremo a parlare 
de' suoi difelli, che piccoli non furono, né di 
pìccol momento., dai quali come da originaria 
fonte anche iemersero per la maggior parte i suoi 
ìnfortunii medesimi I principali fiirono iracondia^ 
orgoglio, forsennato amore di parte, che eredi- 
tato dagli avi suoi , e comune a pressoché tutte 
le principali famiglie d' Italia , per tanti secoli af- 
flisse e disertò questa piiì bella regione d'Europa, 
e filialmente incontinenza n : che é quantq dire 
che quel suo eroe era pieno di tutte quante le 
magagne, una sola delle quaU turpa e degrada 
l'uomo. Ma avremmo desiderato che avesse rife- 
rito maggior numero di aneddoti che chiarissero 
la verità della sua asserzione. Se la memoria non 
ci tradisce, egli ha in questa parte passato sotto 
silenzio un fatto importantissimo, che é narrato 
solennemente dal Guicciardini, e che più d'ogn' al- 
tro giova a mostrare il carattere crudele di chi 
lo ha commesso. Mentre il Trivulzio era gover- 
natore di Milano nella piazza del Macello am^ 
mozzò di sua mano alcuni beccai che con la ie* 
merita degU altri plebei j ricusando di pagare dazii 
da' quali non erano esenti^ s* opponewmp con 
Varme a ministri deputati air esazioni delle en-» 
irate (i). Lo stesso Guicciardini dopo di aver 
narrato come il Trivulzio affermava a essere an^ 
dato con wlontà di Ferdinando per tentare di 
comporre le cose sue col Be di Francia j della 
quale speranza essendo del tutto escluso e mani- 

(i) Guicciardini. Sion d' Hai. Lib. IV. 
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festo non si poteva più tìi/èhàere il regno di Na- 
poli, gli era parato non solo lecito che laudabile 
provvedere in un tempo medesimo alla salute de' 
Capuani e de' soldati : soggiunse clie altrimenti 
sentirono gli uomini comunemente ; perchè egli fu 
coasiderato come tniditore degli Aragonesi non 
solo, ma anche degh Sforzeschi, ed i suoi con- 
cittadini , i Milanesi , non temettero di linfacciat- 
gU che egli avea tre /accie ( Trivultius tres habet 
fultus). 

Il Rosmini spende molte parole e si dicervella 
nei purgare il suo eroe dalla taccia di tradimento; 
onde tenta di stremare la autorità del Guicciar- 
dini con quella del Cono e del Guazzo scrittori 
conteniporauei. Ma il conte Pompeo Litta tronca 
ogni disputa con poche e franchissime parole, 
" Tostochè gli Aragonesi rimasero inermi, passò 
(il Trivulzio) al servizio del vincitore, il quale 
scoprendo Ì maneggi della Corte di Milano per 
unire i principi Italiani contro di lui, diveniva 
allora il nemico implacabile del Moro. Questa de- 
fezione , beuchà senza taccia d'ignobiltà venale, 
col privilegio dal Trivulzio preteso di non com- 
battere contro gli Aragonesi , e suggerito dall'osti- 
nato desiderio di militare contro lui che più odiava, 
gli fu sempre ascritta a grave misfatto, perchè 
gli uomini giudicando dal fine, avrebbero rinfac- 
ciato al Trivulzio ogni più Ueve errore, laddove 
di tanti altri si dimenticarono anche più inde- 
corose colpe , perchè meno fatali furono le con- 
seguenze » (i). 

Queste sentenze sono tratte da un' opera che 



(t) Famiglie celebri d' Ilalia. Milano, i8ic 
pubblica ìu faicieoli. Gian-Giacomo Trimltio.' 
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più d'ògn altra in questa nostra età ha giovato 
a spargere una splendidissima e filosofica luce 
sulle cose italiane. Non già col blasone alla mano» 
ma colla scorta della critica e con alto sentire 
il conte Litta ha esaminata la celebrità delle fa- 
miglie d'Italia; ond' egli non diede soltanto un 
albero genealogico dei ^omi, ma con robusta elo^ 
quenza presentò un'accurata biografia de' più fa- 
mosi individui delle stesse famiglie. Un altro no- 
bilissimo scopo egli si propose, e fu quello di 
salvar dall' obblio e dalla forza prepotente del 
tempo molti splendidi monumenti. (^ Animato, 
dice egli , é da un affettuoso trasporto per le belle 
arti, e da quello altrettanto energico di conser- 
vare la rimembranza delle cose nostri, ho pro-^ 
curato di unire anche i più distinti monumenti 
che alle famiglie appartengono : giacché nella, acer- 
bità delle passate vicende , senza rispetto alla fama 
de' personaggi che custodivano , né alla^ pietà che 
gli aveva mnalzati, né ^gli insigni scalpelU che 
li crearono , tanti ne furano demoliti e dispersi. 
Io mi credo ben avventurato di essere giunto in 
tempo a strapparne molti tra quelli che tuttavia 
sparsi ci rimangono, non meno alla prepotenza 
del tempo, che agU oltraggi dell'invidia ed al- 
l' obbrobrio dell'indifferenza «. Noi facciamo voti 
che gh Italiani non si mostrino indifferenti con 
un'opera che tutta è consacrata alle loro glorie, 
e che all'Autore non venga meno la lena, onde 
la possa condurre a termine con quella magni- 
ficenza che si scorge nei fascicoli degli Scaligeri 
e dei Medici. 

Sembra che dall'Alpi all' Etna si sia destato 
negli Italiani un amoFe ardentissimo di porre in 
pietia luce tutto ciò che appartiene alla vita di 



quc' personaggi che rendellcro gloriosa' là Ttalfa 
così nei tempi anticlii come nei moderni. Lucrezio 
iiveva cantato di Empedocle d'Agrigento, che sV 
dotte erano le sue invenzioni e sì pregevoli, che 
non pareva credibile eh' egli fosse d'umana prò-' 
genie; e che nella Sicilia non era mai nata cosa 
pin mirabile di costui (i). I Tedeschi aveano ten- 
tato di raunare i documenti che potessero giusti- 
ficare le laudi del poeta Latino, e lo Sturzio aveva 
pubblicato in Lipsia correndo 1' anno i8o5 tutto 
(juello che di Empedocle si trova scritto. Lo Scin^ 
volle trattare lo stesso argomento, e lo fece con 
una erudizione ed una critica che gli meritaronoi' 
i più sinceri elogi del Giordani (2). 

Quattro %ono le Memorie che compongono 
r opera dello Scinh. La prima è dedicata alla 
stabilire la vera età di Empedocle, che 1' Autore 
crede nato circa 1' Olimpiade ^5 poco dopo 
Anassagora , e poco prima di Socrate. Nella secondi» 
Memoria si descrivono gli studii o le fatiche del 
sapiente ed i travagli dei politico, e si confiiUi 
la favola che egli si fosse gittato nell' Etna , mo- 
strando che Orazio nel fine della Poetica parli 
da scherzo colla bocca del popolo, non da senno. 
Le altre due Memorie contengono la filosofia di 
Empedocle, ed i frammenti dello stesso raccolti , 
illustrati e tradotti dall' Autoic. " Nello stile di 
quest' opera, dice il Giordani, se pur taluno dcsi- 



(i) a CnrrnioB quin clitim dÌTÌni peetorij eius 
H Vociferanlor et cxponunL preclara repcrla ; 
■ Ut vis huniana videalur stirpe crealus n. 

De Jter. Nat. i. jSa. 
(1) Memorie sulla f^iCa e Filosofia di Empedocle gergentinei., 
di Dumeiiico Scinà r<gio sloriogralb. Palermo , iiella SUmpcriiy 
PeBle,i8i3. Tomii. Articolo su di essv ue\l» Bibi. IM. Tom. II. 
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derasse alquanto più di purità » di facilità e di 
grazia, niuno.sara che vi desideri chiarezza , pre* 
cisione ed fìfficacia, quanto a filosofo è richiesta, 
]|S certamente letto Sciita , può l\ uopi dire di aver 
quanto era possibile, conosciuto E^mpedocle 99. 

Avvenne talvolta che non la carità del natia 
loco, o lo zelo per Y onpr nazionale, ma le cìtt 
«costante, od il pui*o amore della verità indusserp 
alcuni v^enti ingegn; s^ trattare gli s^rgomenti 
dell'antica istoria. Vittorio Barzoni, mosso a sdegno 
dalle soldatesche rapine dei Francesi, cl^e predi-i 
cando la hbertà non ad altro tendevano che a4 
arricchirsi a d^nno dell'Italia, pubbhcò i Romani 
in Grecia (i), SottQ il nome di Flaminio egl| 
volle raffigurar Bonaparte; sotto la denominazione 
di Romani sqi^ dipinti i Francesi, e sotto quella 
di Greci gli ItaUani. Ben lungi dall' attenersi scrur 
])olosamente alla storia, Y Autore non pensò che 
a trovar Y allusione ed a dipingere le violenze 
4el popolo ponquistatqre ed i patimenti del coun 
quistato. 

Una operetta dettata dal conte Francesco Men- 
gotti , già salito in gran fama per le dqe memorie 
sul Commercio dei Romani e sul ColberiismOj, 
fu causa che si esaurisse con gran vantaggio degli 
studiosi della storia un argomento assai importante 
degU antichi ^nnalL Seguendo la opinione di Mon-. 
tesquieu e di altri scrittori il Mengotti aveva im^ 
preso a provare (2) che gli Anfizioni i quaU si con-', 

(i) Li Montani in Grecia. 1797» Fu n$tampalp in Milano ue^ 
i8i5. — 11 Barzoni ba scrìtto anc|ie il Solitario delle Alpi et 
\e Rivoluzioni della Repubblica Francese. 

(7) IJ Oracolo di Delfo , del conte F. MengoUi. Memorìs 
tratta dagli Alti deU* Istituto. — Considerazioni sulP Oracolo, 
di Delfo del conte Mengotti , di F. Torriceni. — Dell' Oracolo. 
e degli Anfizioni di Delfo , dissertazione di F. AmbrosoU. Mi- 
lano, i8ai. 






griegavano il» Delfo, fossero poIiUci magìslrati cb'-i' 
stituenti una lega federativa, e clie l'oracolo di 
Delfo non fosse che una istituzione politica di cui 
si giovavano gli Anfìzioni medesimi per avvalorare 
colla furza della religione i lor decreti. Un dotto 
magistrato, il signor Torriceni, trasse in campo 
contro il Mengotti l'opera del Sainte-Croix intorno 
gli antichi governi federativi, in cui si mostra che 
gli Anfizioni non formavano altrimenti una federala 
Dieta. Mentre il primo non vedeva nell' oracolo' 
e neir anQzionato di Delfo che politica, il secondo 
non vi scòrse che religione. Si fece terzo a co- 
tanto senno Ambrosoli e conciliò le due opinioni 
contrarie mescolandole, e provando colle dottrine 
del Vico, che 1' oracolo di Delfo e gli Anfizioni 
non furono puramente religiosi , ne puramente" 
pohtici, ina bensì l'uno e l'altro in difFerenti 
epoche, e per diverse maniere e cagioni. Impe- 
rocché la credenza fece nascere dapprima le reli- 
gioni (ben si intende le false), ed in appresso 
la furberia e la potenza ne hanno abusato. 

Passando ora dalla storia politica a quella delle 
lettere, delle arti e delle scienze, ben lungi dal 
dolerci di povertà, siamo confusi dalla copia degli 
scritti che ci stanno dinanzi , e fra' quali poch?' 
son quelli che vadano posti dall' un de' lati per 
difetto di pregi. Ci si prosentano primi i SecoW 
(Iella Letteratura Italiana di Gio. Battista Cor- 
niani (i). Il Mazzucchelli aveva' ispirato a questoli 
illustre concittadino la sua passione predominante ^ 
che era quella di illustrare i Aisti lelLerari della 



(i) Nato in Orzi INotì nel 1743, Tnorlo in li 
— / secali della Lelteralura Italiana dopo il li 
Brescia , i3i5. 



escia nel 18 1? 
> Risor^inientt 




sua patria. Dato un saggio df questi suoi studiinelfa 
storia leiterarìa degli OnUj il Gomiani imprese 
r opera più vasta dei secoli dell' Italiana lettera- 
tura. Reciso r albero della latina dalla scure dèi 
barbari invasori dell'Italia, surse il nuovo rampollo 
nel secolo XI , che piccolo e debole dafnprìma , si 
fé' più solido e rigoglioso nel XIV ^ e distese som- 
mamente i suoi rami nei secoli successivi ! 

Tutti i giornali letterari d' Italia affermarono 
concordemente che il Comiani ha renduto con 
quest' opera un vero servigio ai giovani ed alla 
gente del bel mondo che non possono consacrarsi 
a profondi ^udii , e che sarebbero spaventati dalla 
lettura delle lióètre voluminose storie letterarie, 
come sono mielle dettate dal Mazzucohelli e dal 
Tiraboschi. Ma nessuno ha dissimulato però che 
r Autore non si mostra troppo spesso buon crìtico . 
e che soventi volte ha adoperato uno stile discorde 
alquanto dal buon gusto ; difetti assai gravi in 
un'opera destinatala circolare fra le ms^ni della 
gioventù. Se ne togli queste mende , il Cor- 
niani ha meritato lodi non comuni da' suoi con- 
temporanei , perchè il disegno della sua opera è 
ben concepito ; e cominciando dal mille si procede 
senza interruzione fino ai tempi più a noi vicini: 
Gli epiloghi alla fine di ogni epoca sono dettati 
con molta maestria ; e gU uomini più illustri isonoi 
apprezzati con sano intendimento, senza che lo 
storico si trascini sulle orme de' suoi predecessori, 
od ammiri in essi ogni cosa. L'analisi deUe opere 
è quasi sempre chiara e precisa in modo da dare 
di esse un' esatta idea a coloro i quali non pos- 
sono attingere alle fonti. Ma non avendo il Cor- 
niani potuto condurre a termine il suo lavoro , 
trovò un valente scrittore che ne fece la con- 

Sofi slor. JUiU Ital 1 8 • 
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tinuazioiiG. Camillo Bgout trallù gli argomenti, 
più difficili, imprendendo a descrivere la vita ed. 
a giudicar delle opere dei più celeljii Italiani non 
ha guari estinti ; e se egli pecca talvolta per lì| 
non curanza della elocuzione, si dititìngue coli' agi 
giustatez%a di.'ll« idee e coi giudizi sulle opere» 
a lui ispirali da una profonda fdosolia, come si 
pui vedere specialmente in ciò clie ci dice intorno 
alle Rivoluzioni d'Italia del Denina , ed agli scrilti 
del Genovesi, del Filangieri, del Beccaria. 

Il cav. Maffei percor9e lo stesso arringo rl^j 
Corniani e dell' Ugoni (i), e divitìe la sua sUjri^^ 
della Letteratura Italiana in cinque, libri, quanti 
sono appunto i secoli in cui dall' origine della 
lingua fiorirono in Italia le lettere. Ma fu d'avviso 
anch' egli di dover dare un quadro dell' Italia ((al 
mille in poi, onde scoprire i primi raggi di Inc4 
ohe trapelano dalla oscurissima notte della bar^ 
barie, ed esaminare la culla della nostra vaghisi 
sima loquela. Lo stato dell' Italia è pure descritto 
ad ogni epoca con quell' estensione soltanto eh? 
si richiedeva per farne conoscere la iiilluenza suf 
gli studii e siUle opere dell' ingegno. Seguendo il 
sistema del Tiraboschi , espone le vicende priivi- 
cipali degli autori , e poscia ne viene esaminando 
gli scritti così riguardo all'invenzione ed alla 
condotta, come riguardo al merito delle locuzioni. 
Né trascura le opinioni diverse sugli scrittori, ma 
o le riporta, o le trasfonde ne' suoi giudizi, sce- 
gliendole colla scorta della critica, ed indicandone 
le fonti. 



4 



(1) storia delia Letteratura Itaìiana lìair orìgine della lìngua 
fino al lecolo XIX , del cav. Giuseppe MafTei. Milano , i6a{> 

Volumi 3. ' 
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Alcuni spÌBti dall' Amor di patria i^i ristrinsero 
a xao^arle doiàzie letterarie di ^el paese iaol-i 
tanto in òui spirarono le prime aure di vita. Gosl 
ha adoperato il dotto genoyese Spotorno (i) colki 
Liguria, di cui ha svolti i fasti letterari. Egli* ha 
conceduto il primo luogo agli, scrittori che sé ed 
altrui rendono immortali per fama: ha serbato 
grata memoria dai generosi mecenati de! buoni 
studi e delle arti liberali , e di coloro cbe. ebber 
grido dì letterati non volgari^ o che raccolsero 
buoni. libri, medaglie, pitture, monumenti antichi 
o produzioni del regno di natura. Finabnente egli 
ha parlato dei più celebri seguaci delle tre arti 
del disegno e » degli uomini lodati per navigazioni 
e per viaggi; ed in qtiest' ultima parte quantunque 
i Liguri e Colombo principalmente gli. dischio^ 
dessero vastis^mi tesori « pure egli tent& di rapide 
Marco Polo a Venezia per farne bella la sua 
Genova. 

Copiosissimi sono i materiali per la storia della 
nostra letteratura 'òhe andarono preparando i 
biografi delle varie regioni italiane. L' esempio di 
Carlo TeniveUi, che aveva compilata la Biografia 
Piemontese^ fu seguito da molti dotti scrittori, e 
principalmente da Giuseppe Boccanera principai 
compilatore della Biograj^a Napolìtana (3)^ la. 
quale comprende i £isti letterari e polìtici dai 
tempi di Archita, di Ocello e di Parmenide fino 
alla nostra età. Bartoloineo Gamba , con quella sua 
serie di testi di lìngua ^ in cui spaile tante pere^ 
grìne notizie sui nostri classici e sulle loro opere (3), 
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(i) Storia Letiemria deità LigmiOk Genova , i8a4- 

(a) JBiografia degli UcnUni lllu$iri de( B/ign» dì Napoli^ ov- 

nata ile' nJspeUivi loro ritraUi. Napoli» i8i3l . 
(3) Questa Serie di testi di Lingua liaHana fii stampata prima 

]Q Milano, e poi in iUvisopoli nel i8a8. 
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i altri lavori sulle rìccliezze della ] 



lavori sulle ricchezze della patria let- 
teratura, ha preparali novelli materiali ad uno 
storico delle lettere, e cosi ha adoperato anche il 
Lancetti per ciò che pertiene ai letterati Cremo* J 
nesi (i). ' M 

Sembrava che gU stranieri avessero rapita agli 1 
Italiani la gloria di dettare con petto pieno di 
filosofia una storia delle belle arti. Giovanni 
Winckelmann era venuto dall' estrema Germania 
a Roma per esaminarvi i monumenti delle arti 
Greche e Romane onde tesserne la storia. H 
D'Agincourt continuando in certa guisa la storia 
del Tedesco archeologo aveva seguite le arti in 
mezzo alle aberrazioni nelle quali furono travolte 
dall'invasione dei barbari, dalla rovina dell'im- 
pero Romano in occidente , e dal trasporto della 
sede imperiale a Costantinopoli. Per dimostrare 
quale fosse lo stato delle arti del disegno in gue' 
dodici secoli che separano Costantino da Leone X, J 
ne riprodusse i monumenti col mezzo della in- I 
cisjone , e dispose la sua numerosa raccolta in 
ordine cronologico. Così eransi rannodate quelle 
anella che continuano la catena delle arti Greche 
e Romane fino al risorgimento verso il secolo XUl. 
Mancava ancora una storia delle arti dopo il 
risorgimento infiuo ai nostri tempi; e questa la- 
cuna fu tolta dal conte Leopoldo Cicognara , il 
quale non parlò solo della scultura , né delle altre 
due sorelle , ma delle principali rivoluzioni cui 
andò soggetta la Italia ; dei poeti, dei prosatori 



{■) Biografia Cremonese , ossia Dizionario italico tteUa Fm,~à 
miglie e penane per qualsivoglia titolo memorabili a cA/afw^ 
spellanti alla città di Cremona dai tempi piti remoti fiitt 
l'età noftra , di V. Lancetti. Milano, iljig. 
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e dei filosofi che vi levarono alto il grido di sé 
e dei costumi e delle opìiiioiìi cS^e vi prevalsero (i) 
E ben era d' uopo che egli eoa adoperasse , onde 
si'ìntendissse per quali ragioni le arti pigliarono 
questo o quello stile> e gli artefici trattarono i 
tali o taU altri soggetti. 

U Gicognara ha condotto Y arte dalle pregevoli 
opere di Nicola Pisano infino ai capolavori di 
Canova. La prima età della Scultura italiana fu 
da lui terminata nello spazio di cent* anni od in 
quel torno, cominciando dall'artista Pisano or or 
mentovato, e procedendo fino a Donato di Fi- 
renze. Un uguale spazio diede alla seconda età , 
qonducendola da Donato fino a quel più che mor^ 
tale Jngel diifino. Il Bonarroti signoreggiò Y arte 
anche dòpo morte, perchè gli artisti si diedero 
ad imitarlo servilmente , e questa età di decadenza 
sì estende tra Michelangelo e Lorenzo 'Bernini; 
Costui regnò nella quarta età , e distrusse presso- 
ché r arte, la quale da tanta ruina sórse splen-'' 
didissima mercè que' veri portenti del Fidia Ita- 
liano , che giganteggia nell'ultima epoca, ed a cui 
l'Autore ha dedicato una terza parte della sua storia. 

Né l'Autore é pago di spaziare fra l'Alpi ed il 
mare, e di descrìvere Ì monuménti di cui è po- 
polata la Italia da luì più volte visitata,' ma si 
slancia con volo generoso per contemplare quelli 
dèlie altre regioni; ed ora entra in Granata per 
veder 1' Alhambra , ora in Strasbui^o per saHre 
queir eccelsa torre che nascónde U capo fra le 
nubi; ora penetra fra le nebbie del settentrione. 



(i) Storia della Scultura dal suo risorgin^nto in Italia fina 
ùì secolo di Canova. Venena, i&iS. Barn fu rìslaitfpftti ni ^lt« 
Yolumi dai Giacchetti di Prat«. 
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onde mirar le anticlùti^ della Scandinavia, e h 
magnificenza del tempio di Upsal, e la crescenti 
grandezza degli Czar sedenti in Kiovia od in Mosca' 
Nò solo si arresta ad ammirare i monumenli deb« 
l' arti moderne, ma parla spesso di quelli deUq> 
antiche, e con grande critica ed erudizione, coma 
6Ì può scorgere dal suo opuscolo sui quattro ca." 
valli di San Marco in Venezia (1). il cui mu^ 
versi si aocom|)ngnò al decadimento di Homa , a 
CosUnlinopoli , di Venezia e di Parigi. 

Un Milanese, che univa il distinto merito < 
pitlore a quello di un vero letterato, imprese 1 
illustrare uno dei capolavori del pennello Italiani 
Il cav. Giuseppe Bossi depose la matita, con di 
aveva delineato sì egregiamente il Cenacolo, p«_ 
dar di piglio alla penna, e tramandare ai post^ 
tutto cif> che si scrisse , si fece e si disse sulfa 
più celebrata dipintura di Leonardo da Vinci (s\ 
Nel primo libro egli ci dà un ragguaglio cronoJ 
logico degli autori che hanno scritto sul CenacoUn 
dal 1498 lino al i8og ; nel secondo descrive 1 
Cenacolo medesimo ; nel terzo parla di tutte I 
copie che se ne lecero ; nel quarto tratta dd 
tempo impicgiito da Leonardo nel dipingorlo ; 
della maniera che piacque al pittore di seguire, 
delle vicende cui andò poscia soggetto, e delle, 
opinioni di Leonardo sulle proporzioni del corp 
umano e delle sue ricerche intorno alle 
sizioni delle storie. 

Quando il Bossi dee entrare nei più reconilil^ 




(a) Del Cenacolo di Leonardo da firn 
Giiueppe Bossi pitiore. Milano, 1811. 



quattro cacallì, ecc. Alvisopolc^ 
libri quattro 
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pehelralì dell' arte» e descriverne !«»: più arcane 
Lelle^ze fa usò d' urna filosofia e di tina eloquenza 
che lo collocano fra i più grandi scrittori. Può 
servirne di solènne esempio quel luogo in eoi 
si mostra che mentre gli aitri arti^, non presero 
di mira nella cena che la frazione del pane, a 
la benedizione del vino, o la- distribuzione del- 
l' uno e dell'altro, Leonardo scelse l' istante ine 
cui il Salvator^ dice agli- Apostoli^ uno di voi 
mi tradirà.^ per aprirsi un vasto arringo ih cài 
descrivere le più vive passioni destate negli astanti 
da quelle parole. La descrizione poi del Giudizio 
universale di Michelangelo iK)n puòsessere né più 
giusta, né presentata in più eloquente^ maniera y 
onde noi non ci possiamo trattenere dal riferirla. 
u Osservinsi in esso alla sinistra dello spettatore 
quelle figure che oppresse ^d immerse da secoli 
nel sonno della morte, son improvvisamente risve- 
gliate dal clangore della tromba celeste. Clu noii 
iscorge in e^i i resti della prima loro situazione, 
cioè di quel letargo mortale che le tenne immote 
ed insensibili tanti anni? L'uno apre a -stento 
gli occhi gravi e schivi della nuova terribile luce 
che li percuote: quésti; riceve la vita, ma non 
r ha ancora disseminale per tutte le membra : 
quest' altro solleva ti petto respirando con mara- 
viglia, e sembra stare incerto fra la speranza e 
la tema^ quagli è scosso dalla potenza straordinaria 
di quel mirabile suono, e già tenta tòrsi all'im- 
paccio de' lini mortuari, sebbene non abbia an- 
cora del tutto rivestite delle sue polpe le ossa 
denudate dai vermi e dal tempo: un altro for5,e 
più recente cadavere è in tutta sua carne, ma 
non ha ancora tanto di vita e di forza che gli 
basti onde muoversi senza 1 altrui so<^cor^. A 
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ilir breve , la singolare luìiitura tli queste due 
strane situazioni tanto fra loro contrarie, questo 
ni ara vigli oso impasto di una nuova vita che com- 
batte la morte , fa un effetto tanto forte e po- 
tente in chi osserva quest'opera di Michelangelo, 
che gli altri gruppi d'altronde mirabili, ne' quali 
quelita o simile mistura non si combina , riman- 
gono addietro d'assai in merito e in lode». 

Il conte senatore Carlo Verri tentò di sfrondare 
gU allori del Bossi (i), e cominciando dall' -epi- 
grafe mostri di nutrir astio contro un si valente 
artista, e dì volerlo trattare con acerbezza. In 
fatto gli meua addosso la frusta a due mani, e 
pretende che tutto nel Cenacolo sia errore. Ma 
il Bossi si difese animosamente in alcune Postille 
ftllc Osservazioni, cui il Verri replicò con alcune 
lettere anonime, le quali sono tanto più risentite, 
quanto più manifesti erano alcuni shagli che 
r Autore delle Postille aveva notato nelle Osser- 
vazioni. Arduo sarebbe il voler pronunciare un 
giudizio sulle varie quistioni agitate dal Pittore 
e dal Dilettante, le quali si aggirano principal- 
mente sulle propoi-zioni del corpo umano. Vor- 
rebbe il Pittore che i giovani non abusassero 
troppo della geometria nello applicarla alla figura 
umana; ma che studiassero la natura, ed avessero, 
giusta il precetto di Michelangelo , le seste negli 
occhi, non nelle mani. U Dilettante al contrario 
pretende che i giovani debbano studiar molto 
la geometria, e leggere le opere dì Alberto Du- 
rerò, famosissimo artista e scriltore della Germania. 



(i) OsservaUoni sul volume intiti 

rdo da finci, scritte per lame i, 

della pillara. Milano, i8i3. 



tcolù di teo- 
ìiosi del dite- 
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Ci sembra che la questione sìa stata decìsa alcuni 
anni dopo dallo stesso conte Verri , il quale espo* 
nendo nelle sale di Brera alcuni quadri , cy ha 
convinti che lo studio della geometria applicata 
alle proporzioni del corpo umano, e le Vigilie 
spese sui volumi di Alberto Durerò non possono 
fondare un pittore; anzi non lo posson nemmanco 
ritirare dal pericolo di destar la compassione det 
pubblico, e di divenir la favola anche di quelli 
che ton occhi non eruditi sanno ciò nuUamenò 
conoscere i rozzi scarabocchi che schiccherasfa 
col suo pennello V antico Margheritone d'Arezzo. 
. L' esempio del pittor Bossi fu imitato da un 
altro artista , da Ignazio Fumagalli > ora segretario 
dell' Accademia^ di Belle Arti in Milano , il quale 
volle illustrare tutto ciò che appartiene alla scuola 
del grande Leonardo, cui le arti Itahane vanno 
debitrici di tanto incremento (1). Fu pure il Vinci 
che diede il suo nome all' Accademia Lombarda 
di pittura e di disegno, della quale si può dire 
ciò che Cicerone diceva della scuola di Isocrate ; 
che da essa siccome dal cavallo di Troia usciti 
sono altrettanti principL E certo non è piccola 
gloria per Milano , che in essa . si sia fondata la 
prima Accademia, che giusta Y avviso del Lanzi 
servi poscia di norma alle alt^e migliori 

I monumenti delle arti che adornano Milano 
ricevettero un novello splendore da un opera del 
Dr. Giulio Ferrano (a), in cui si descrive il 
preziosissimo altare che per la antichità , per 

(1) Scuola di Leonardo da Vinci in Lombardia^ ossia Rac-- 
colta di varie Opere de^i allievi ed imitatori di quel gran 



Maestro , disegnate^ incise ed eseguile da Ignazio Fumagalli. 
(q) Antichi monumenti dell' L R. Basilica di Sant'Ambrogio^ 
Milano , 1834» X 
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r intruiscco valore della materia, per la erudizione 
che ci somininisLra è unico nel suo getiere. 11 
Paliolto d' oro di S. Ambrogio, opera di un arte- 
fice del secolo X , appellato Volvino, fu onorato 
colle maggiori lodi dal Lanzi , dui Cicognara e 
dal D'Agincoiirt ; se non die quest* ultimo af- 
ferma clie il W con cui è scolpito ncU' altare 
il nome di esso ( P^P^oU'ìniiis } può far dubitare 
eh' eì aia di origine italiana. Ma il Dr. Labus , 
chiamato dal Ferrano a spiegare le tante iscri- 
zioni che si leggono in quella basilica, lia mo' 
strato evidentissimamente che questo è uno de' 
pochi nomi di vera latina origine; clie il W non 
è già il W trovato dal re Cbilpeiìco, ma il sem- 
plice V consonante , che si addoppiava ìn Roma 
ed in Italia fin da tempi molto più antichi; e che 
il pretendere straniero il nome Volvinio per que- 
st' accidente ortografico è un chiarir se slesso 
imperilo dell'antica paleografia. Così nell'ilhislrare 
e questo ed altri monumenti di S. Ambrogio si 
assicurò all' Italia quella gloria che ben le era 
dovuta, perchè in essa le arti non si sieno mai 
del lutto spente (i). 

Non mihi si lirigucB centtim sint oraque centum 
potrei enumerare le tante opere che iurono pub- 
blicale nella nostra età per illustrare i monumenti 
delle arti così antiche come moderne. Basti il 
dire che quasi ogni sontuoso edificio, ogni più 
magnifica chiesa ebbe il suo scrittore; ed il nostro 
Duomo ne ebbe anzi due , il Franchetti ed il 
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{ì) La disserUzisDe del Dr. Labus fu pulihlicara a parie col 
seguenle titolo; Jittomo atruni maniimenti e/iigrafici cristiani 
scoperti in Milano nel i3i3 ncW insigne Basilica di Santam- 
brogio. Dissertazione epistolare ie\ Dr. Gtu. I.ubus, lUiluua,' iSif, 
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D'Adda (i): ma il primo sembra aver rafpito la 
palma al secondo. Anche la Certosa di Pavia ebbe 
molti illustratori ^ fra' quali si distingue il marchese 
Malas[»na. In mezzo a tante ricchezze andrem sce-* 
gliendo fior da fifore, ed accennando alcune opere 
che o per la rinomanza o per la utilità meritano 
lina singoiar menzione. Tali sono la Pinacoteca dei 
Palazzo Reaie delle Scienze e delle j4rtì in Milano 
incìsa da M. Bisi, e descritta da R. Gironi (2); 
la Raccolta delle migliori dipinture che si con- 
sentano nelle private gallerie Milanesi^ disegnate 
ed incise da G. Zanconi, è brevemente descritte 
da Gio. Palamede Carpani (3); la Reale Galleria 
di Firenze illustrata (4); i Monumenti di Santa 
Croce^ della Basilica di San Lorenzo e d"" altre 
Chiese Fiorentine^ incisi a contomi sotto là dire^ 
zione del cav. Benvenuti e di Cambray Digny 
con illustrazioni (5); le Vite dei Pittori VeceUi 
di Cadore hbri IV di Stefano Ticozzi (6) ; le 
Memorie della s^ita e delle Opere di Francesco 
Raibolini detto il Francia pittor bolognese j di 
Alessandro Calvi (7); le Vite ed i Ritratti di illu- 
stri Italiani descritte le une ed incisi gli altri 
da vari scrittori ed artisti (8). 

Il Dr. Giulio Ferrano volle sporre lo stato delle 
arti 9 delle scienze , delle lettere presso tutti ì 
popoli ; descriverne le religioni , i governi , le 



(1) Storia e descrizione del Duomo di Milano , esposte da 
Gaetano Francbetti e corredate di xxx tavole. Milano, i8ai. — 
La Metropolitana di Milano e Dettagli rimarcabili in questa 
edificio j del marchese Gioachimo D^\dda , con xxxy tavole. 
Milano, i8s4. 

(a) Milano, 181Q. (3) Milano, i8i3. (4) Flrente, 1817. 

(5) Firenze y 1817. (6) Milano , 1817. ^7) Bologna , 1812. 

(8) Padova, 1812, per Bettoni. 
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leggi, le cosluiuaiize; e rappresentare il tutto cpn 
taTo^e analoghe (i). Imprendendo a trattare tutta, 
quella parte della storia clie si può chiamar filo- 
sofica, diede alla vasta sua opera il titolo di Co- 
stume, preodendo questa parola nel senso ampis- 
simo che le diedero l'Algarotti e gli Enciclopedisti,- 
PrJmamente si dà una descrizione geografica del 
paese in cui vengono trasportati i leggitori ; poi 
si mostra a qual governo sia stato assoggettato 
nelle varie epoche, e si tratta delle insegne dei 
potere, delle armi, dei bellici stromenti e dei 
trofei ; si passa «alle immagini di numi ed alle 
religiose pompe; si enumerano tutte le arti chei 
servono ai bisogni, alle utihtà ed al diletto della* 
vita, e si chiude colla descrizione delle usanze,' 
degli abiti , delle suppellettili, dei giuochi e di 
tutto ciò che costituisce la vita domestica di una 
nazione. 

Riconoscendo 1' Autore che i suoi omeri non 
avrebbero potuto sostenere una si sterminata ■ mole, 
chiamò alcuni personaggi eruditi a dividere eoa 
esso lui la fatica; e le parti, a caglon d'esempio, 
che spettano alla Grecia, furon trattate dal cons.> 
Gironi, e quelle della Germania e della Scandi- 
navia dal cav. L. Bossi. Le tavole in rame che 
adornano il lavoro, sono numerose e perla mag- 
gior parte miniate; onde l'editore si rendette he-; 
nemerito doppiamente , cioè per la compilazione 
dell'opera e per aver dato lodevoli saggi dell' arte 



{i) Il Costume antico e moderno , o Storia del governo, deU»> 
milizia, della religione, delle nrti , scienze ed usanze di taM 
ì popoli anticÌH e moderai, provala coi moniimenli dell' anti- 
chità e rappresenrata coeU analoghi disegni dal Dr. Giulio. 
Ftrrn-io. Milano, 1816. 
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di miniar le figure, che rozzamente si coltivava 
in Italia, mentre aveva fatto molti progressi in 
Francia, in Inghilterra ed in Germania. 

Tante fatiche e tanti studii consacrati ^lle arti 
ci rendono più sensibile ed amara la scarsezza 
delle storie consacrate alle scienze. Possiaimo 
però additare una Storia della Filosofia Greca (i) 
nella quale scorgiamo questa scienza nascente 
tentare , come dice Y autore , ' gli incerti passi 
dell' infanzia ; poi tutta favolosa coprire gli ar- 
cani segreti della tiatura col velo del mistero ; 
poscia contemplare ed analizzare gli elementi, e 
colle regole e coi numeri ergersi alle metafisiche 
ricerche ; quindi tutta riporsi con Socrate nella 
morale , in meccanismo con Democrito e con 
Epicuro , fra i paradossi cogli stoici, e con Pir* 
rone perdersi fra 1^ incertezze ed i problemi : 
separarsi in appresso dalla fisica , prescrivere li- 
miti alle scienze , e finalmente ìcaduta fra le 
stranezze di qualche, bizzarro ingegno , o soggio- 
gata dall' autorità di qualche altro gran filosofo, 
decadere insieme colle altre scienze. Per trattare 
con accuratezza e con profondo senno materie 
di tanto momento , Y autore ha esaminate tutte 
le innumerevoli controversie che nell'Accademia 
delle Iscrizioni, ed in quelle di Berlino e di 
Gottinga, e fra un numero infinito di laboriosi 
letterati della Germania, della Francia e dell' In- 
ghilterra si sono agitate sulle epoche in cui vis- 
sero i filosofi. Con tante vigUie egli ha potuto 
tessere una storia precisa per ciò che riguarda 
la cronologia co^ come dotta e saggia pef quel 



(i) Sioìia della Filosofia GrfCtt, del Dir. Defendénte Sacchi. 
Pavia , 1818. 
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che spetta alle dottrine. Solo da alcuni ai déside* 
rava che egli attendesse al rìpulimeuto dello stile, 
che per la continua lettura delle opere straniere, 
e principalmente francesi , è trascurato general- 
mente nei trattati scientifici (i). 

La Antiquaria è giunta ne' nostri tempi ad uù 
tal grado di perfezione, che sembra non potersi 
ire più oltre, se non sorge qualche peregrino 
ingegno che pareggi un Visconti, un Moroelli, 
un Marini. Essa viene ora divisa in Archeologia j, 
che guida a scoprire l'usa^ la destinazione, l'età 
dei monumenti più vetusti d'ogni genere; in 
Paleografia ^ che trae la . storia dei popoli è le 
vicende degli uomini d^i geroglifici e dalle sigle 
dei marmi scritti e guasti; in Numismatica, die 
illustra ed interpreta le medaglie , cui si suol ag- 
giungere la Datti gUogrqfia y che si propone per 
iscopo la illustrazione delle gemme (2), Tutti 
questi rami che pullularono dal gran tronco det 
r Antiquaria hamio un sdcuro criterio , di verità, e 
son capaci di evidenza al par di quelle che st 
chiamano scienze esatte , perchè anche g^i Ar<- 
cheologi si diedero a scoprire un vero ignoto ia 
quanto si trovi in altre verità che sien note. 
u Siccome il filosofo, dice il Dr. Labus^ allorché 
vuol calcolare il corso di un nuovo pianeta che 
apparisca sull' orizzonte , o il viaggio . e la rifra- 
zione della luce , o la velocità e la qtianiiUt del- 
r acqua , che in una determinata parte di qual- 
che fiume trascorre, non ad altro ha ricorso che 



(1) Lo SpeUatons y o Milano e ia Lomèar4Ìia^ di D. Berlo- 
loUi. Tom. XII , pag. 49. 

{2) Leltera del Dr. {jabus sul Cenotafio marmoreo deW ab, 
Morcelli lavorato dallo scultore Gaetano Monti di Raveaaa. 
Gazzetta di MHano^ settembre del iSìsS. 
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a pochi teoremi , applicati i quali alle /questioni 
che si è proposto da sciogliere , separa in esse 
ciò che gli è cognito dall'incognito, e per Far»- 
duo sentiero di esattissime deduzioni procede sino 
al possesso della nozione che indaga : cosi 1' An- 
tiquario che intende T animo nel dichiarare una 
moneta , un busto , una statua , una iscrizione , 
un monumento qualunque , ad altri argomenti non 
$uol far capo , fuorché a quanto gli è manifesto 
e certissimo in altre indubitabili antichità , le quali 
applicate a ciò che nelle presenti gli è ignoto ] 
separa le conformità e le opposizioni che hanno 
fra di loro , e coUa scorta de' critici confronti 
perviene a determinarne con sicurezza la identità. 
La c^aniera di raziocinare è per entrambi una 
sola, ni^ cangia mai-, né può cangiare, mutandosi 
solo in entrambi Y oggetto del raziocinio 99 (i). 

Poggianclo su questa base la scienza antiquaria 
emerse dalle conghietture, e da quell'imbratto (fi 
noiosa erudizione in cui prima, giaceva. Ennio 
Quirino Visconti fu quel desso che la sollevò alla 
dignità di scienza ; che primo ne rendette lo 
studio amabile e proficuo accoppiandolo a quello 
delle arti e degli antichi classici; onde i filosofi, 
i filologi, gli storici, gli eruditi, gli artisti trova- 
rono tanti aiuti e tante peregrine notizie ne' suoi 
volapii (2). Nqì non parleremo qiii del Museo 

(1) Prefazione disl Dr. I^abus al Museo Chiaramot^tì, fissa è 
più ampia oell' edizione francese. 11 Quatrémère eie Quincy ne 
na dato un sunto nel Journal des Savants, 

(a) È prezzo deli' <mera il riferir qui le notizie bic^raficiie 
del Visconti scriiie di proprio pugno , che egli stesso pochi 
mesi prima della tua morte ha diretto a D. Berlolotti ( Spetta' 
tore , toro. X , pag. 3o4 ). a Nato a Roma avanti il \jS6 (il 
Dr. Labus ha verificata l'epoca dei 3o ottobre del 1751 )^ ini- 
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Pio Clementina^ che appartiene al passato secMo, 
con altre opere non meno dotte e celebra te. 
Alla nostra età appartengono le due Iconografie 
Greca e Romana (i). Nel discorso preliminare 
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evo introdurlo 
(1011 volle percorrere, 
irne di suo padre, il i." lomo 
be dnpo la morte di lui conliouò 
hI 7.° tomo stampato oel iSol 
direllore del Museo Capilolino. IVIa nel 1798 avendo seduto ■!• 
cuoi mesi nel Direttoria Ifepiiliblicaoo ai Roma,!' «tino se- 
gDeole fu chiamalo a Parigi, dove gli fu data la carica di eoa- 
KTvalore del Museo delle Sutue che tuttora egli occupa. Poco 
dopo ( i8o5) fu nomiunlo membro dell'lililuto di Francia Del- 
l' Accademia di Belle Arli ; e oell' anno seguente fu eletto ■ 
quella delle Iscrizioni e Belle lettere. Nel iSio pubblicò a Pa- 
rigi, in liogiis fraotese , la Iconografia Greca , e preseo temente 
prasiecue nello stesso lavoro per l' Iconografia Romana. Oltre 
parecchi altri opuscoli italiani, egli è l'autore di quello in cui 
si spiegano e si traducono in verso sciolto le Iseriiioni Triopea 
di Erode Attico (Roma, 1794, In fol. ) , come rilevasi da' Mo- 
numenti Gabinì ( Eama , «797, in S." ], In francese ha com- 
poste le descriiinni delle sniiclie sculture che si coniengonn 
nell'opera intitolata Musto Francese, iocomiociaudo dalla 39.* 
> . - .- ^gjji ^1^^^ intilolata Masso Realr. 
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Lettere , molti ; 

terati , ristabilito l'anno scarso per ordine del Re 

Egli k cavaliere della Legiuu d' onore , membra straniero delle 

Accademie Reali ili Berlino e di Gottinga, associalo a guelléj 

di Vienna, di Vilna, di IHonaco e di più altre ». Il Viscoo^ 

mori io Parigi Ìl giorno 7 febbraio del 1818. 

{1) Le Oeere di E. Q. Visconti furono ristampale i 
( 1818 ) e divise in tre classi , la 1.* delle quali camj 
Museo Pio dementino , la 1.' le due Iconografie tradotte il 
ilaliaDo, Il 3.' le Open 
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dimOAita l'Autore eome : fino, dai secoli più rimoti 
di moltiplicarono' presso le più celebri nazioni i 
ritraiti degli uomini famosi , e sì consegnarono in 
questo modo, ad una vita durevole le passaggiere. 
sembianze di coloro che per la loro virtù ò pel. 
loro sapere sarebbero slati degni dì non morir* 
giammai. Parlando dei Greci e dei Romani ram-*: 
menta la insigne raccolta di Ritratti immaginata- 
da Varrone ^ la quale ne , conteneva settecento 
disegnati in piccola forma , e- le altre che ador-. 
navano le mjaacoteche e le biblioteche di Perga* 
mo e dì Alessandria nell' Oriente , e di ApoUine 
in Roma. . Discendendo alle varie iconografie pub-> 
blìcate ne' secoli moderni, ne proferisce impar- 
ziale giudizio, ed espone il metodo da liii seguito.» 
n Visconti scriisse queste due opere nella lin-» 
gua del popolo presso i) quale si era stabilito, e 
da cui era tanto onorato. I Francesi dicevano 
essere EmUo Quirino la pia bella delle conquiste 
fatte in Jtalia dalla Francia^ la, quale con uguale 
sudore rimirawi i portenti del greco scalpello e 
il loro eruditissimo interprete, «f Napoleoue , dicoi 
il Dr. Labus , che accoglieva ogni inassima ide£^ 
la quale potesse imprimere nelle menti della 
sorpresa Europa la persuasione della sua possan- 
za*, ed eccitare T entusiasmo per la sua gloria , gli 
ordinò la Iconografia, e il ministro Tallèyrand 
la fece eseguire a spese del pubblico erario. In* 
torno la quale non voglis^mo tacere un omaggio 
verissimo e memorabile tributato da queU' impe^ 
rioso e superbo al Visconti semplice .cavaliere. 
Il quale avendone compiuta la stampa , che è 
un capo d'opera di tipografica bellezza, ne recò 
di presenza i esemplare di dedica a Napoleone , 
che Io accolse a parole di grandissimo onore , e 

Sof^. tUn\ Leu. Ilal > 9 
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Io rimunerò inagnìticamente e ne lodò la dottrina 
a Y ingegno. Poscia come soprappreso da nuovo 
pensieit} gli disse : ne voglio tutta l' edizione ri- 
serbata per me. Quali uomini in tutta Europi^ 
sarebbero capaci di fare un opera simile ? Al cbe 
avendo il Visconti modestissimamente e col ro*! 
Bore sul volto risposto : Ebbene, cpegli soggiunse, 
datemi la nota di tutti coloro che è di vostro 
piacere j o che meritano , a vostro giudizio ^ di 
averne un esemplare in dono. A cui Visconti, tui* 
tayia più arrossendo , prontamente ubbidì , iioi|i 
senza però universale stupore; poiché si era ben^i 
■veduto, e FÌ avea fra i miracoli un Dionigi fatU(^ 
cocchiere del suo carro reale per condurre in essi 
quasi a trionfo per le pubbliclie strade di Sii** 
cusa Platone ; un Alessandro Severo coprire col 
suo manto imperiale Ulpiano giurista per far^ 
della sua porpora vestimento per onore e scudo 
per difesa : ma un letterato che regalasse agli 
amici e ai compagni de' suoi studìi le proprie sue 
opere colla mano di un Re, non si era veduto 
ancora , e potea solo un Italiano e un Visconti 
presentarne 1' esempio « (i). 

Al Visconti fu conceduto di poter godere in 
vita della sua rinomanza , e di vedersi chiamato 
e festeggiato dalle più colte nazioni dell'Europa. 
Lord Elgin , ambasciatore del Re d' Inghilterra 

Ìjresso il Gran-Signoie , aveva per mezzo di va- 
enti artisti fatto raccogliere le reliquie dei capo* 
lavori di Atene e della Grecia. Le statue dell'Ilisso 
e di Teseo, ed i bassirilievi del Partenone coil' 
altri avanzi della grandezza Greca erano giuntì 



7 la rUa di E. Q. VUeonti 

oue milanese del Museo Pia Clementina. 
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pel 181 5 alle sponde del Tamigi; ed ri governo 
tte Tole^a far acquisto pel pubblico. Variando i 
pareri intorno al prèzzo , non se ne stettero paghi 
i membri del Parlamento dUe ^proposizioni - dei 
Bankes , Hamilton , Flaxman , NoUelUnfl , West ; 
ma chiamaroho da Parigi il Visconti perchè pro*f 
nunciasse intorno ajla somma con cui si dovèano 
pagare. Egli' ne fece ammontare il prezzo a 35,qoo 
ghinee , che furono subito «borsate , e dettò una 
descrizióne di que' marmi , che fu bentosto tra? 
slatata in tutte le lingue colte delF Europa. 

Il prìncipe d^gti Archeologi ben meritava di 
«ssere onorato dal primo 4e' latinisti della nostra 
età , e dal creatore della scienza epigrafica, Ste- 
fano Antonio Morcel}i, il quale restrìnse in pocht 
ed elegantissimi modi tutto ciò che spetta alla 
vita ed alle opere del Visconti. Mentre il Mor<<^ 
celli aveva la cura della splendida Biblioteca Al- 
bani compose la famosa opera De Stjlo Inserii 
ptionum (1), in cui diede norme .sicure alla epi*- 
grafia. Il cardinale Garampi ebbe a dire lepida* 
mente che non avrebbe composta una cattiva 
iscrizione , nemmeno se avesse voluto , chi con- 
sultava quel volume. Ma questo lavoro appartiene 
al secolo passato , e noi volendo favellare delle 
dovizie del presente dobbiam citare X Africa Chri- 
sticmci stampata in tre grossi volumi mei f 816 » 
MJgone Capitolino pubblicato nel 181 7 , e varie 
altre operette in cui rispleqde una saggia critica 
ed una vastissima erudizione. E ben si appose 
V egregio ^cultore Monti dando all' Autore deU 
Y Àfrica Christiana per fedele compagna la reU- 
gione, ed effigiando dall'altro lato in quel sublime 



X}) Piibblic^U ia Boifia dal Gioachi nel ftbhr«io del 1781. 
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cenotafio la Epigrafia , che dopo di avere «crìttò 
colla destra 1' epitafio , si terge colla sinistra il 
pianto, che versa per la dipartita dei suo immor- 
tale maestro. Ma questa scienza si può in qual- 
che parte consolare pensando cìie dalla scuola 
del Marcelli (i) uscirono alcuni valentissimi al- 
lievi , fra* quali si distinguono il più volte citato 
Labus, e 1' ab. Andi-ea Borda, il quale, oltre di 
averci date alcune eleganti iscrizioni (a), ha cor- 
retto con peregrina critica anche alcune epigrafi 
degli oltramontani. 

La Paleografia ha fatto grandìssirpi progressi 
nel principio del secolo decimonono mercè il sa-' 
pere di Gaetano Marini , il quale condusse a ter- 
mine un' opera concepita e desiderata da Scipione 
Maflei. Egli aduiiù i laceri avanzi di centoquaran» 
tasei papiri ; ti presentò in una foggia da poterli 
leggere , e gli arricchì con eruditissime dicliiara- 
zioni. Pubblicando il suo libro si disse che egli 
diede un felicissimo principio al secolo nostra 
letterario , e che la sua opera poteva dirsi secor 
lare ed europea (3). 

L' Ai*cheologia vanta nella nostra età altri ce-. , 
lebri cultori , quali sono i professori Zannoni ed 
Amati, ed il Borghesi. Essendosi nell'anno i8i6 



(i) li Morcelli nacque in Chiarì nel 1757, e mori prevosto 
à\ quel paese nel prima gìuroo del 1811. 

(a) Pascicuiiim inscripUoiium adieclis commentariis Aastrìa- 
caia Damum jéaguslum , Principi;! Ftederaloi, Duees , Magir 
stralut Maiorca , jtdmiisionales et Arcliiervos ex proposìiQ 
t-el oùiUr memoranlittm quas Andreas Borda Ticino iodalìs 
velli* dominiranui animi alqae devotionis ergo pangeòal. Me* 

(5) / Papiri dipìomaUci raccolti ed ilh.straii daW ab. Gae- . 
Inno Marini., prìrao cuslode della Riblloleca Valicinn eprelèua \ 
■legli Arehivi segreti dellu Santa Sede. Ronis , i8oa. . ' 
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aperto, uno scavo nel Foro Romano appresso al 
tempio dì Castore 9 troTOSsi nn brandello di 
marmo che si conobbe ayer fatto parte di quello 
troyato nell' Els(|uilino ^ ed addoppiati gli sforzi 
si dis^pellirono molti altri frammenti sventura- 
tamente rotti e spettanti tìitti alle tavole conso- 
lari , tranne uno* che appartiene alle trionfali. 
Il dottissimo direttore dello scavo pubblicò questi 
frammenti , e Bartolomeo Borghesi gli illustrò. 
u Per abbreviare il lavoro , dice egli , mi sono 
prefisso di non parlare che dei magistrati del 
cui nome è qualche vestigio nelle nove pietre » 
contentandomi di nudamente accennar quelli 
che furono lor colleghi nell' uffizio. ^Piuttosto do- 
vendo favellare delle Tavole Capitoline , sarebbe 
stato, pregio deQ' opera il far motto della loro 
età e !det luogo in cui può supporsi con maggior 
verkimigliànza che fossero anticamente collocate , 
pi?ofittando dei lumi acquistati collo scoprimento 
dell' edifizio fra le cui rovine si sono rinvenute. 
Ma il chiarissimo Fea si è idserbato quest' incarico, 
e per la copia delle sue cognizioni sull'antica 
topografia di Roma ninno sarà in caso di soddi- 
sfarvi megUo di lui. EgU ci mostrerà che quei 
fasti erano esposti, nei' portici del tempio di. Ca- 
store, che abbruciato sotto l'impero di Angusto, 
fu con somma magnificenza riedificato e dedicato 
da Tiberio; il che essendo >^ si conoscerà perchè 
Livio e Dionigi, chescrisserò le loro storie meiv* 
tre quella fabbrica era rovinata , non poterono 
vederla n (i). I frammenti illustrati dal Borghesi 
somministrarono un console affatto scotiosciuto ; 

(i) Ifitovi. F/wnmenti dei Fasti Consolari Capitolini ilkistrtU 
da Bactoiomeo Borghesi. Pari. 1, Milano,. i8i 8; Pari. 11, i8ao. 
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due ne haiino espulsi; d'iiltreltanti hanno mo- 
strato che mala me 11 le tenevansi diversi da altri 
gih noti ; un pari numero ne hanno restituito alle 
vere loro genti, e sei nuovi cognomi ci hanno 
discoperti. Per mezzo di essi un maestro dei ca- 
valieri ha rivendicato i suoi diritti oontro un in- 
truso , e due nuovi tribuni sono venuti a pren- 
dere il loro posto, cacciandone un personaggio 
iìttizio che se gli era appropriati. Ma quel che 
più imporla, con essi si può terminar la Ute in- 
torno alle epoche di Roma presa dai Galli e del 
primo console plebeo, fissando la prima al 36^ 
di Roma, e la seconda al 388, e così vien con- 
fermata la autorità dell'Anonimo Norisiano e dd 
Dodwell. 

Se nella nostra età Ìl Marini trovò la maniera 
di interpretar con sicurezza i papiri e le lapidi j 
ed il Morcelli di tlassificar le antiche iscrizioni tì 
dì compor le moderne, il Seslini ha trovato quella 
di dispor geograiicamente le monete. Quest'ultimo 
vien appellato dal Labus il venerando Nestore 
de viventi antiquarii. In tal guisa la numismatica 
ebbe un celebra ti ssimo cultore in Italia, ed il suo 
esempio fu seguito da alcuni dotti personaggi che 
o colle opere o col disporre le. raccolte delle me- 
daglie e delle monete vantaggiarono questa scienza. 
Al quale proposito dobbiamo indicare una bella 
coppia nel Cattaneo direttore dell'I, R. Gabinetto 
delle Medaglie, e nel conte Castiglioni illustratore' 
delle Monete Cufiche. 

Che se taluno bramasse di conoscere gli eie» 
menti della scienza archeologica, ricorra all'opera 
dei Vermigholi (i), in cui se ne sono raccolti i 

(i) Lezioni elemenlari di Archeoìogia e^poMe nella Ponlificia 
rniversità di Perugia , di Gio- Ballista 'Vermjelbti, 
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preceMi Ma sovrattàtto .si apf^faì allo fUidio 
delW' tipgue^nidite. GU Italiani paaaono mostrare 
<:oiiié due portenti. in questo genere ì rìnomatis- 
aìini poliglotti 9 Metsofiinti di Bologna e Peyron 
di Tarino ;.iVia. non negano .che ìo studio de' 
dotti idiomi. aia più florido i presso le altre colte 
nasiotii Xr.aK Angi^.Mat nel ano Proemio aU 
r Iseo (ji) £1 uaa heHa ed- eloquente esortasEione 
alla rgiaitentil. ludiana pmidiò si appKchi alle let* 
tcw greehè^in. traiperpìù seocdi furono Yalen* 
tÌ8$imia enei antenati; mentre ora ed il frutto e 
la lode di ^esti. atudii si lasciano - agli Inglesi » 
presso i .quali > fomaft parte di' educazione comune 
a tutti gli « nomini gentili ; . ed ai Tedeschi , che 
non repiltano dotto chi ignora il greco. Ma più 
dell' esortatoria del Mai dovrebbero scuotere i 
giovani Italiaiu le querele dell' Ariosto , il quale 
si doleva di non poter insegnare al nipote Yir*- 
ginio il Greco , ccÀ come avea fatto col latino , 
perchè si era lasciata sfuggire la età favorevole 
di studiarlo (3). . \ 

Si profónda è li j||jTìÌTÌnnr del Mai nelle lin« 
glie della Grecia. #iÌMi Lazio , sì vasta la sua 
dottrina, e eosL.impertanli sono le scoperte da 
htt. fiitte nei Palimsesti delle biblioteche Ambro- 
«ana e. Vaticana , che si merita ancor vivo un 



(t) Js4BÌ OmliO de hasreditaU Cteonymi nunc priatum tìnph 
imcUàr, Ittveiitore . et interprete Aàgelo Maio. MedìolBài ^ i8i5. 
(1) Non Yuol la mia pigrizia , o la mìa aorte , 

Che del tempio a Apollo io gli apra ia Delo'^ 

Goone gli £bì nJ Pjubiin ^ le porte. 

'Ueaire.raho acquietando, è dìAcrendo 
Vò l' ahrs, ì' 0ccaiìoD fogge ^8degDa«a / ' 
Poi. che 4111 porge il erine , ed «io atei prendo. 

( Jriosio , S*t. TI. ) 
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pomposissinio elogio ( 1 ). Non sarà certamente 

fiiaciuto alla sua modestia , die il panegirista lo 
evi a cielo in guisa che sembri aver lui disep- 
pellito quasi tutto lo scibile dell' anticliità. « Ci- 
cerone, G. Gracco, Cornelio Frontone, Antonino 
Pio, Marc' Aurelio, Lucio Vero, Appiano, Filone 
Giudeo, Quinto Aurelio Simmaco, Plinio, Plauto, 
Terenzio, Iseo, Temistio, Porfirio, Dionigi d'AU- 
carnasso , l'Autore dell' Itinerario di Alessandro 
scritto a Costanzo Augusto, GiuUo Valerio , l'Au- < 
tore dei Libri Sibillini, Omero, Didimo Alessan- 
drino , Ulfìla , varii interpreti e commentatori 
delle opere omeriche e virgiliane; una schiera in 
somma di autori di epoca , di merito e qualìtii 
diversi , rapidissimamente 1" uno dopo 1' altro gli 
smarriti frutti de' loro dotti sudori chi più chi 
meno ricuperarono, e delle cadute frondi si ricom- 
posero alla fronte la scompigliata corona ». Si 
disse, e forse a buon dritto, die tranne il Fron- 
tone , il Dionigi d'Aiicarnasso ed il Cicerone , 
ossia i suoi libri de Rcpublica , poco perdereb- 
bero le lettere se ripiombassero nelle tenebre 
tutti i frammenti degli altw scrittori. Ma quelle 
tre opere sono di tanta impoitanza, che baste- 
raUQO finché arderà in qualche petto l'amore per 
la letteratura , e tramanderanno alla più tarda 
posterità il nome di chi le ha scoperte. Delle 
quali opere favellando , ripeteremo spesso le pa- 
role dell'Autor dell' £'/ogio , col quale siamo in 
ciù concordi. 



(1) Elogio di moni. Angelo Mai letto dall' nb. Pier Aurelio 
MuUi , diretlore dell' I. R. Liceo di Bergamo , nelU pubblica 
BduDanzB dell'Ateneo di questa città il giorno i3 geaniiio 183S. 
Bergamo, tSaS. 




Nel Frontone {i) noi kggiamo molte lettere di 
Mato'' Aurelio imperatore' e dà Lacìa Vero, ed aU 
cqne di Antomno Pio; sìsaao come introdoùl 
negli appartaraeniK di • quel sàvio imperatore ; e 
cono^ìamo qoel Frontone rìeordato con tanta 
stima da Macrejuo ne' som Saturnali, da Ausonio 
ne' suoi Panegirici, da S. Girolamo e da Sjdoiiio 
Apollinare nelle lovo lettere* Ifon potevamo prima 
restar capaci di tante laudi non- avei^lo-di lui 
che l'opera grainmatìchle iXr di^re^tuói i«r6or»ii>^ 
e ; qualche passo citato iqua e là dagli scrittori. 
Ma ora 'giamo chiariti' <me F amico di Antonino 
]^Ì0:; r istitutore divAiareD Anr^O' e di Lucio 
Ver^., ^t^>Talente.:storicoVgnmunatiooy oratore; 
che fu ;iDaigviite'. della consolar dignità, ed ono- 
rato con statue; e die pel sapere, per gli onori 
e per la eloquenza sdì. in grande fama presso i 
suoi contemporandL 

Non riesce più coA grave ai dotti la perdita 
degli ultimi nove libri delle Antìchità Bomane 
di Diimigi , posciachè il Mai ha scoperto e pub- 
blicato quel compendio (a) che lo. stesso Dionigi 
aveva composto, e di cui fiinno menzione Foaio 
e $tefano Bizantino. Ma la. legittimità - di questo 
sunto fu- contrastata da alcuni dotti della Germa-> 
nia., e da S^>a8tiàno Ciampi, del quale ci ralle- 
griamo che ci si porga occasione cU ùlv cenno , 



i*^" 



(t) 3f. Comelii 'Frontonis , opera inedita latina e4 grofea 
eum EpjMtùiu item inediiis jinlonini PU , M. Aw/^Ui^ L. Feri 
et Appiani^ nee non altorum veterum fmgmentis» Mediolani-, 
i8i5. Tom. IL 

(a) Dionysii HaUcarnassei , Antiquilatum Romanamm pars 
hmetenut iiesideralM \ nane deniqua ape Vodicum Ambrosiano^ 
rmm ab A. Mai» Jmhn CoUegU Dòctaro quantum iicuii tsiti^ 
tuta. UodìoLmi , ii8«6. 
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come di uomo dottissimo e nelle greclie e latine 
lettere versato quaut' altri mai della nostra età. 
I dubbi del Ciampi furono sciolti dal Giordani 
con una erudita ed elegante lettera sopra Ìl Dio- 
nigi trovato dui Mai (i) ; ed a quest' ultimo fu 
vendicato , anzi per sempre assicurato l' onore 
della ecoperta. 

11 Mai ebbe la ventura di congiungere il suo 
nome a quello Ji colui che mostra chiaro quafitha. 
eloquenza e fruiti e fiori. Fin dal XIII secolo i 
bbri de Repubblica di Cicerone erano perduti ; 
ed indarno nel XIV li aveva cercati con grandi 
e dispendiose core il Petrarca , e dopo di lui il 
cardinal Bessarlone. Più fortunato e dell' uno e 
dell' altro il Mai ha trovato se non tutti almeno 
in parte quei libri; e dai frammenti pubblicati sì 
può scorgere quali materie 1' Autore abbia trat- 
tato, e come ci la pensasse in fatto di governo, 
e della così detta ragione di stato (a). 

Per impor termine alla parte che rìsguarda la 
storia ed i varii rami di essa dobbiamo far qual- 
che cenno delle traduzioni e dei romanzi storici. 
Ma prima dobbiam consacrare qualche linea ad ' 
un eruditissimo Itahano, che fiori nel secolo pas- 
sato non solo, ma anche nel nostro, ed aggiunse 
moltissima luce alle lettere così dell' antica come 
della moderna età. Gli è Iacopo Morelh bibliote- 
cario di San-Marco (3), che dal Marini fu cliia- 
niato il Principe dei Bibliotecarii. Nella Biografìa 



(i) Lettera di P. Giordani al chiar. ab.Gìainlatlitln Caii 
Milaoo, 1817. 

(a) M. Tullii aceranit , De Re Public, 
Edeoie A. Maio ValicsDce Bìbliolhecie PrterMcto.' IloniK . i8l 

(3) Nato in Veneiiiji nel 174S, e quivi morto neljj^H' 
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l/niversale^ (i) 81 può leggero il cataloga delle 
tante apene da lòi pubblicate nei nostro secolo» 
coniiieiando daUa Noiìsaa d'opere di disegno nella 
prima i metà €kl' secala XVI esistenti in Pados^a 
. i Bassano, .1800) -fioo alle Operette di L Morèlli 

(AlvìsopoU , 1820). < 

Ottimo divìsamento fu! quello di ratinare in niia 
serie fotte le storie dettate dai Greci e -tradotte 
da esimii ellenisti, e di formare la Collana degli 
Stòrici GrecL h'Erodiano del Manzi , il Pausania 
del Ciani pi, Tfrodfofo del- Mustoxìdi, il Polibio 
del Kohen, XArriano del Mastrofini hanno Jtratta 
a 8è r attenzione principale degli addottrinati 
nella greca letteratura. Tutti poi fanno voti che 
una tale raccolta sia condotta al suo termine , e 
che gli Italiani possano nella loro favella leggere 
tutti i fasti della Grecia. 

Né si è trascurato lo studio degli Storici Latini; 
i quali vennero iUustra ti con novelli volgarizza- 
menti. Sallustio , r emulo dì Tucidide , che tanto 
si distinse colle gravi sue massime e cogli inse- 
gnamenti profondi , trovò un egregio traduttóre 
in Vittorio Alfieri I latinismi che costui vi lia 
sparsi opportunamente , e la sintassi , la quale è 
più latina che italiana, danno a questo volgariz-^ 
zamento un'energia ed un colore che da tutti 
gli altri lo hanno sceverato. L' ab. Bartolomeo 
Nardini aveva prima dell' Alfieri traslata to Sallu- 
stio con pura e chiara favella ; lo aveva arricchito 
di dotte annotazioni, e vi aveva aggiunto anche 
la versione delle due lettere a Cesare sul governo 
della Repubblica (2). 

11) Venezia, 1807, per Mìasiiglié. 
1) Opert di Saiiusiia in italiano recate daìt ab, Bartolomeo 
Nmrditìi ^^ 4xA testa t fronte e tou aote. fìresria) 1806. 
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U Tacilo del Davanzali non isconfortò il Va-' 
leriani ed il Petrucci (i) dal pubblicare uh nuovo 
volgarizzamento di quello Storico si profondo 
nella politica e nella cognizione del cuore umano; 
ed i dotti si rallegrarono clic vani scrittori eser- 
citassero il loro ingegno sopra un classico latino 
che per l' altezza de' suoi concetti presenta molte 
diilicoltà , ed ha bisogno spesso di schiarìmeutL 
Anche il cav. Afabil , non lasciandosi sgomentare 
dalla traduzione di Livio fatta dal Nardi ( la 
quale è però non rade volte fiacca ed incolta ), 
imprese a ritrarre in italiano quella che Quinti- 
liano appellava lattea ubertà di Livio (3). L' Au- 
geloni censurò il Valeriani ed il Mabil perchè 
nelle loro versioni non abbiano fatto uso della 
lingua del Trecento; anzi pubblicò un brano di 
T.Livio da lui tradotto, in cui volgarizzò quelle 
parole che risgu ardano Scevola ; dextramque ac- 
censo ad sacrljicium Jòciilo iiyicit — « e nel foco- 
lino pel sacriOcio acceso la destra egli sospinse », 

Sapientissimo fu il concello di unire in un sol 
corpo tutte le istorie, formando una Biblioteca 
Storica di tutte le nazioni , onde si possano da 
tutti percorrere gli annali del genere umano. Ma 
r Editore avrebbe dovulo giovarsi sempre degli 
stessi traduttori dotti nella storia , come del Ber- 
tolotli, del Rossi, dell' Ambrosoli , e far sì che ì 
volgarizzamenti avessero un colore uguale; e non 
passassero dallo stile lezioso e stentato della Storia 



(l) opere di C. C. Tacito volgarizzate Ja Lodovico Kateriani'. 
— Le itcsse volf^arizzate da Giuseppe Petrucci. Roma, 1816. 

(a) La Storia Romana di T. Livio coi sapplcmenti del Frein- 
temio, tradoua dal csv. Luigi MahW. Brescia , iSo4. II Tradat- 
tore vulle spguire a passi uguali il lesto , e non frappose Iraltt ' 
ài pagina bianca nel Iktiao per luciar tempo e luc^o M' it«ti»iH^' 
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di Gvià^l ai trascunlto d^glì ultimi volumi del 
Gibbonn'SÌ9ano «1 contrario scelti talvolta tra-* 
àaStatì tadi -'Ghé/^ ibontratio poco istruiti delle 
ceMs'^-Vtotidies e^ò setrìr d'esempio quel 7Vo- 
doro aj ftfti t o nmè Storia degli S\fv^zeri dei Mallet 
inièoer dd jpnmde Teodosio. 

DoVenilo ibre un cenno dei Roman» , atorìci , 
noi non llnnoveremo la quistione sidla loro utì-? 
lità sui loro danni (i), liè ci interterremo a 
favellare dk alcune opere, come dei Fiaggi di 
Francesco Petrarca in Francia j in Germania ed 
in Italia deaoritti dal prof. A. Levati, che se ne 
togli il primo volume, sono tutti conformi "alki 
storia , e tendono a &r conoscere le opere latine 
del Cantore di Laura ; e del libro dimore e i 
Sepolcri dì D. Bertolotti , in cui si dipingono le 
più celebri sepolture vedute dall' Autore ne' suoi 
viaggi per la Svizzera , 1^ Francia , Y Inghilterra 
e l'Italia (a). U IsoleUa dei Cipressi del medesimo 
e la Pianta dei Sospiri di D, Sacchi erano det-' 
tati da quello stesso cattivo gusto ohe dettò il 
Jacopo Ortis j e noi ci dobbiamo rallegrare che 
gli autori abbinino deviato da quel cammino. Di 
due so)^ opere romanzesche abbiamo divisato di 
ragionare , come di quelle ohe sono più celebri. 

Di diverso genere sono r due immortali Romanzi 
Italiani della nostra età , cioè il Platone in Italia 
di Vincenzo Cuoco , ed i Promessi Sposi di Ales- 
sandro Manzoni. Il primo spira tutto filosofia (3)^ 
e4 allude alle vicende dei tempi ii| cui scriveva 

(f) Del Eomanzo m generale ed anche dei Promessi Sposi* 
PJscorsi due. BibL Hai. e 2.* ediz. Milano, 1837. 

(3) Amore e i Sepolcri ^ dì D. BertoloUì. Milano, iSaS. 

(2) Flatono in Italia. Traduzione dal greco. Milfino, i8o4 , t 
Parma, 1890* 
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r Autore , il quale dice aperlaiueiile nella 
cator'ui a Bernardino Telesìo: " L' Italia ha ve- 
duto ai tempi nostri gli stessi cangiamenti politici 
the videro l'una e 1' altra Grecia, lo stesso lottar 
di partili , lo stesso ondeggiar di opinioni , gH 
Etessi funesti efietti che tutte le opinioni prodn- 
cono quando sono spinte agli estremi ». L'allu- 
sione si scopre ancor più manifesta allorquando 
egli vuol dipingere ì suoi contemporanei nei Ta- 
rentini. «Voi siete snervati dai piaceri dei sensi; 
voi delirate pei vostri cavalli , pei vostri cocchi, 
per le vostre ville: della vostra giornata un terzo 
si consuma ad ungervi e pettinarvi ; pn altrq 
terzo si dk alla crapula ed al vino, e l'altro terzo 
al sonno, ecc. n Finalmente l'Autore non ci la- 
scia pili alcun dubbio che abbia voluto sotto il 
velame di fatti e di personaggi antichi nascondere 
i moderni quando dipinge il poeta Nicorìo , il 
quale Tielle turbolenze che ìianno abitala Eraclea 
cantò prima U partito degli ottimati: questi rima- 
sero perdenti, ed egli prese a cantare il partito 
dei popolari : cantò sempre diverso da se stesso , 
perchè f odio cangia e la sola ragione è etenta, 
Soggiunge che la Natura aveva dato a N^corio il 
dono Janesto della bile. Se mai canta la morie 
di un saggio pacifico, il suo canto e canto di 
bile j se volge in mente le leggi e gli ordini della 
tua patria j non è che bile i- bile infinita^ bile ine* 
sUnguibile (i). 

Finge l'Autore che il manoscritto greco cb'egli 
traduce sia stato scoperto dal suo avo nell' anno 



(i) Quest'amarissima censura del piii relebre poet» iraliaan 
fu lolla da i^uasi luEli gli esemplari; e nulo si legge ne' pTtioJ 
incili dalla siamperia. Tom. 11, pag- 44 ^ segueuli. . -- 
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ropei possiamo annoverare quello di G. Acerbi 
al Capo-Nord , che fu anteriore a quelli del Buch 
e del Cappel Brooke; ma sentiamo il difetto di 
Viaggi che ci conducano come per mano fra le 
nazioni che ci sono più vicine, e con cui abbia- 
mo più strette relazioni. Alcuni perspicaci ingegni 
hanno tuttavia cominciato a lanciarsi in quest' ar- 
ringo, e ne possono essere un testimonio il Ber- 
tolotti con que' suoi Viaggi per la Ssfizzera ^ la 
Francia e r Inghilterra j da Milano a Ginevra pel 
Sempione^ e ritomo da Ginevra a Milano pel 
grande San Bernardo j al Lago di Como j e Mi- 
lano e la Lombardia. Quest'esempio fu seguito 
da alcuni dei nostri, e principalmente dal conte 
Dandolo, che dettò lettere assai gentili sull'Italia 
e sulla Svizzera. 

I letterati e gli artisti hanno sempre conosciuto 
che il solo andar pellegrinando per l'Italia può 
in essi destare molte nuove e felicissime idee ; 
onde non pochi di essi la visitarono tutta dalle 
Alpi alla punta di Lihbeo , e ci diedero o Guide 
od Itìnerariij che non sono opere cosi facili come 
sì crede , ma richieggono e profondissime cogni- 
zioni ed instancabile pazienza. Mario Pieri (i) 
conduce come per mano un letterato nella nostra 
bella penisola , per mostrargli quanto profitto egli 
ricaverà dal percorrerne le varie partì. Gli si 
parerà dinanzi in Venezia Y arte vincitrice della 
natura e lo spettacolo singolare ed unico d'una 
magnifica città, che sembra bella ed intera uscita 
dall' onde ; poscia la dotta Bologna lo istruirà 



Ji) IM Viaggi, Discorso recitato nelb soleDne dirtrOMOM 
prttìn da Mario Pieri corcirese, prpfewflw di Brfle Lettere 
• di Storia nel Liceo di Treviso. 
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fA Rosfcro iiSioma , una fluidità che sbandile ogfii 
iBOntorbi frase ed ogni abbindolata periodo , tuia 
vafllÌ98Ìma erudizione non inceppata dalla pedan- 
tevia ^ Ibrmano i principali pregi di queai' opera: 
Qufiid'eflaa vide la luce era forse più importante 
per le allusioni che vi si scoprirono: esse sono 
aparite , ovvero tion si ravvisarono jnù col volgere 
degli anni: ma rimangono i maestosi fondamenti 
ideir edificio basato sulla storica verità e auUa più 
solida filosofia. 

L* ai^omento scelto did Cuoco non gli presentò 
che rose 9 avendo egli impreso a descrivere mia 
l^orida età degli abitatori della Magna Grecia. II 
Manzoni al contrarid si lanciò fra i trìboli e le 
^pine; e ben lungi. dal b-asportaru fra le/ tenebre 
deir antichità » descrisse un* epoca a mÀ vicina , 
che ci importava molto di conoscere^ e su cui 
sarebbe stato noiosissimo divisamento il tessere 
una storia. Voleva egli dipingere T infelice destino 
della Lombardia nel principio del ' secolo XVIi , 
!e sotto la spagnuola dominazione; quando i No^ 
.l>ili erano violenti e dentro e fuori delle loro fa* 
' miglie, i. magistrati erano ignoranti e corrotti; il 
popolo abbrutito; pessime le leggi ; frequenti le 
guerre; rabbiose le fami; micidiali le pestilenze , 
che si succedevano a non lunghi intervallL Si apri 
r adito colle vicende degli Sposi Promessi a di^ 
pingere. con si egregio pennello e le infami opere 
dei Gos) detti Bravi ^ e la prepotenza dei nob'di, 
e la corruzione del clero , e le sedizioni del po- 
polo conculcato, eia orrenda carestia, e la peste 
mortalissima del i63o , e più ancora gli efietti 
di questa sugli animi , ne' quali soffocò tutti i 
germi della benevolenza che lega gli uomini in 
società, 
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QuandcT'fintldbro è letto dai dotti e dagli in- 
dotti , quando forma le dejtme di tatte.Ie classi^ 
comitìdatidò dalle {iìu. opulente: e scendendo fino 
alle più timiti ^ .:^aan<M .è/scrì|tto in iièdd che 
istrtdacé « diletta tan|X) ibhì 'ha studiato le belle 
lettere j qtiaiito chi non ne conosce che i primi 
dementi; quando i fiitti ed ì isomi ohe ai legi» 
gono ìti> quel libro muo sulle labbra di un'intera 
nadoiie dSiUe Alpi ^àUà jkinta )di liilibeo, è inutile 
3 volerla spendere inolle parole < su di esso , e 
dame ratialisk Basti il dire ^^be esso fotma epoca 
iiella storita della nostra- letteratiira^ e tragge a 
so gli scardi al par di tpié^ grandi pobtici avva- 
llimene cUè itòecfano Titlttere^e. di molte migliaia 
d^udmiai;'^M9i tìoB >$i dee prieteniiettet'e che i 
Ptòììteiii «!^MUifi/lÉàAno ;già opemto neBa nostra 
lingua lin >n|rolgimeìito - im^rtant^ Mentite 
si disputai» '>iii> qnaì litfgnai gli Italiani debbano 
scrìvere, egli mostra GtiUTiMcmpio ; dlie si p»S 
ugualmente' profittaarè di qoella del IVeoento ^sì 
com» di qti^a degli altririseooli suociessivìy pur* 
cbè st^kstt^'ia parte* che andò in disuso^ e càe 
più nén iocina sulle labbra degU abitatori del* 
r Italia.. H priiicipio da lui posto si è che la lin<- 
gua pallata dee essere il fondatmetito deUn scrìtéa^ 
è che da> essa à dd>bono raccorre a modi cvmve- 
nientì alle cose ^ alle persone. Dal cardÉnafe 
Federico , che tocca il cuore deH' InnMiiBato ^ e 
dal padre Gnstoforo^ òhe afirpntà con snb&mi 
parole X <Mrgoglio di Aon Rodrigo^, all' innile BénM, 
anzi sl> mi&oio dei bravi , dalla . j%ìu>m a Lncia^ 
da Agnese a Perpetua i tutti parlano un linguag- 
gio distinto da una proprietà e da una conve* 
nìenza mirdl>)Ìì. Ora si può da <?ià|CunQ immagi- 
nare qiiiÌh|^b(»M»ficii ali^bia r^eoato alla nòstra fayeUa 

Sag, sioK LetL lud. ^ ^ 
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uii libro dettato con sì bella elocuzione, 
nelle mani di tutti (i). 

L' Italia non invidia più il suo Walter Scott 
alla Inghilterra , posciachè apparve il Romanzo 
del Manzoni. Se prima di {juesf epoca alcuni va-i 
lenti ingegni si sforzavano di calcar le orme dello 
Scozzese romanziere ( e fra di essi segnalavansi 
r autore del Castello di Trezza e del Falco della 
Rupe j e quello della Sibilla Odatela e della 
Fitlanzata Ligure ) j dopo la pubblicazione dei 
Promessi Sposi se li proposero per modello , come, 
ha adoperato con successo il Bosiui nella Signora 
di Monza dipingendo l' andamento della ci\-ile 
società in Toscana quando la Lombardia gemeva 
sotto il dominio spagnuolo, e soffriva gli orrori si 
vivamente pennelleggiati dal Manzoni. Altri Itai 
liani tennero dietro all' esempio di quest' esimio j 
e tentarono ritrarne i pregi dei due Romanzieri 
dell' Inghilterra e dell' Italia. 

Resta a farsi un cenno dei Giornali letterari 
che videro la luce in questo nostro secolo. Lunga 
oltre ogni credere riesce la sola enumerazione 
dei principah fra di essi , e forse desta it desi- 
derio di vederli ridotti a pochi , ed anche ad un 
solo , vantaggiato dalle fatiche di tanti letterati 
in guisa che diventasse come un fiume arricchito 
di acque da tutti que' o fiumicelli o rigagnoli che 
scorrono in varie parti. Il Poligrafo, la Biblioteca 
Italiana j l'antologia di Firenze, \' Amico d'Italia 
del Napione, le Effemeridi Bomane del De Rossi ^ 
il Giornale arcadico di Roma , l'Enciclopedico di. 



(i) La prima edizione dei Promessi Sposi ( Storia Milanese 
del secalo XFII scoperta e rifatta da A. Manzoni ) si fece 
nel iSaS, ed a quest'ora se ne sono già ripelute più ili dieci. 
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]|Napoli ; quelU dell^ Proyifici^ Venete ^ dell' Ita- 
liana Letteratura j quel di Pisa , lo Spettatore pri- 
ma e poscia H J^ifoglfUfrej, ^4pe Italiana^ che 
eangiòssi in volubile Farfalla^ e dappoi in male* 
fica Vespai il Concffji^ore\, Y \i4 e fflUaliriglée^' ci 
<diiarÌ3Conp che inol^i t^ner copta. de' nuovi ac- 
quisti l&^iàiPgpji^-^prifffi ^]Ì^AGtÌer^, e fecero così 
una gagUairda, esortazione a tutti . i cpntemppranei . 
di acgr^oerli (1). ..^, qu^to scopo tepc^ono prip- 
cipalmepte i Giornali scie];itifiqi , fra i quali meri- 
tano singplair: menzione gli JnnaU dì Scienj^e e 
lettere compilati dal, Foscolo e d?l Dr. Basori; 
^ QiQrf^k di \ Medicine^ pratfcq ^el Oav. , iBrera ; 
quello pfiTWeuti) di; Af ediq^a .-df U' Omodei .; quel 
di Fisu^aj.f&:C!himfms egfi.. ^dp; profeiifiori C^^ifir 
gliacchi e jBrugwdiieQi , ^^ gli JnnaU. di Sfati^tic^, 
Ma se dei: Giornali ietters^ri princ^lq^i^tfi ci jsi 
domandasse se abbia^ tutti: poncorsjf, a, prpp>pverQ 
i buoni studii, risponderemo che no; jiqzi alcuni 
non fecero cbe <;ianciar vanaqi^qte,^'/^ sirrahat- 
tarsi contro, i ):^uo]DÌ ^rittpri. ■ Ci) sambra qhe il 
Poligrafo abbiti presentati^ U. inpdello di u^ ; vero 
giornale letterario. Qv ejle. Iettare Q. A. Y, 4?^, Q 
piuttosto quei quattro limici eranp. ^^n 4otti é 
valenii nello scrìvere i loro fogli ,, in cui la letr 
teratura fu spogliata della sqa troppo mfiei^tosa 
severità , la Satira npn usurpò il luogo àfiW^ Crir 
tica , e la morale appresentossi adqrna di qualche 
vè;uo. iU Giornali bisogna. poi aggiungere ^^ÀÉfi 
e le Memorie di tante : Accademie e ,de;gU Istituti 
d'Italia tutta^ 



(1) Sum^ io. numus ìnàìe^m plMlospp|por^9 ; ^orc «ff^ res 
exp&rgis^ Ijl eogei si viierU quam multi tiòi , hb^^i^ériné ; 
eoncupisees ei ipse ex illis uhus esH>- Sciwca , «pisL S^ 
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CEOCn^FIA E flJCGI. ' 

Quanlunqne l'Italia non al>bia né società od 
accademie geografiche , né quelle compagnie di 
negozianti che accoppiando un vasto commercio al 
potere politico agevolano mirabilmente ì viaggi ed 
i progressi della Geografia, pure anche nel nostro 
secolo essa ha partoriti alcuni personaggi dotti l 
curiosi , indefessi , i quali si mostrarono animati 
dallo spirito che guidò e Marco Polo e ColomiM i 
e Cadamosto e i Caboti. Né solo gli stranìeA 
possono vantare i martiri della Geografia e delle 
scienze naturali nei Mungo-Park, nei Klapperton, 
nei La-Perouse ; ma anco gV Italiani d' oggidì A 
gloriano di im Belzoni e di un Brocchi , clifl 
esalarono 1' anima generosa sulle ardenti arencr 
dell' Affrica. 

G. B. Belzoni (i) , dopo aver visitata Roma j 
Parigi, l'Olanda, l'Inghilterra, il Portogallo, Ift 
Spagna , fece vela nel i8i5 per i' Egitto , e vi 
tentò un' impresa creduta fin allora impossibile ^ 
ma che da esso lui fu condotta a termine feli- 
cemente ; il trasporto cioè del busto colossale 
detto comunemente del giovane Memnone dalle 
rovine di Tebe fino al jx)rto di Alessandria. 
Questo colosso imbarcato sul Nilo , e poscia su! 
Mediterraneo , passò lo stretto di Gibilterra, solcò 
l'Atlantico, e deposto nell'Inghilterra attesta ora 
ed attesterà in tutti i secoli l'antica grandezza e 



(i) Malo in Padova ai 5 novembre del 177B. —Vedi le Me- 
morie del suo biografo Menin posle in froRte BÌ fioggi del 
Behoni pubblicali dal SoQZOgao. 
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munificenza dei re di Tebe. Innoltratosi poscia 
il Belzonì neUa Nubia , aprì il magnifico tempio 
di Ibsambul tutto ingombro dall' arena accumu- 
lata dai secoli : della quale scoperta non fu meno 
imporrante quella dell' ornatissimo sepolcro in 
cui si cfede sieno state deposte le spoglie del re 
Psammetico. Né si debbono passar sotto silenzio, 
i suoi scavi in Tebe, che diedero all'Europa 
tanta j dovizia di ruderi egiziani , di sfingi e di 
statue; né il suo pericoloso tragittQ alle spiaggie 
del Mar Rosso , onde riconoscere il vero sito della 
città di Berenice , e l' altro all' Oasis co^ famosa 
pel teippio ? per V oracolo di Giove Ammone ; 
uè }^ sot;teiTanee .scorrerie nelle spaventose ca- 
verne di: C^màk; oj^ i replicati tentativi di supe- 
rare la catefatta^ di Wadi-Halfa. 

Non contento di tanta gloria il Belzoni sospi- 
rava verso quella mistejiosa Tomboctò , oggetto 
di tante rlcercbe , di .. tanti travagli, e di tante 
sventure ; 'cf voleva lacerare quel velo che ancor 
copriva il centro dell'Affrica. NeliSaS egli entr6 
nel Rjqgao /di Marocco , e di là avanzatosi verso 
Tqml]|^^7. fu costretto dalle, guerre intesthie dei 
Morì, phe lo fì^one vano ognora a gravissimi pe- 
ricoli, a ricoverarsi in Fez. Non isgomentato da 
queste difficoltà , si affidò nuovamente al mare , 
giunge .all^ cpsta o^eiden tale,, dell' Afiìica , e tra- 
sfmtésr>a Bèilin , iii sorpreso dalla dissenteria che 
lo condusse alla tomba in. un luogo detto Gato 
(3 dicénu>re.:del i$33), O'i^e le sue ossa riposaiia 
all' ombra di nn grand' albero. Ma egli vive ne' 
suoi Vid^ des^critti con grande semplicità e con 
sicuro giudizio intorno a ciò che. riguarda la na- 
tura del suolo , il commercio , le varie epoch<^ 
deHe tdvine,'ed il jpregio degli edifizii. 
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Quella terra affricana , che per bellezza , per 
fertilità , per aiitielip gloriose reminiscenze , per 
vicinanza all'Europa merita di essere più d' ogni 
altra conosciuta , (u visitata e descritta da alcuni 
dotti Italiani nella nostra età ; come dal p. Ca-- 
roiini , da Filippo Pananti, dal dottor Della Cella 
e dal conte Cammillo Borgia. I primi due visita- 
rono per forza quel paese , in cui sorgeva uo 
tempo la opulenta Cartagine , e che era il gra- 
naio (Iella popolosa Roma ; caduti in mano dei 
pirati barbareschi , si chiarirono che una gente 
inospitale popola quelle belle contrade , e che i . 
reggitori di essa sono nemici di ogni civiltà, del 
commercio e della pace. Essi videro eflettuaté 
quelle scene dolorose del Tvtaro sì vivamente 
descritte da Virgilio; onde il Pananli (i) sclamòi 
con quel!' esimio Poeta: 

Hinc exaudivi gemiliis , et smva sonare 
Vtrhera : Cam glridar ferri , Irarl/eqrie retenm. 
«neìd VI. 53;. 

Così il Caronni (2) come il Pananti poleroiKy 
scampare da quella durissima schiavitù, è descTiJ 
verne X orrore ai loro Éoncittadinì : u 'Non sarà 
forse discara ed inutile (dice il Pananti) la tela- 

— TT-^ -^. 

(1) avventure e OsitA'aiionl di Filippo Ptirioiiti sopra là' 
Coite di Barberia. Seconda ediz. rifedula dall' Aillare. Mil&so, 
1817. Tom. IIL Pag. 107. 

(a) Il CaroDDi persola vaghezza d'islruirsi andò pellegripando 
in shre rEgianì , e Dell' operetta clie ha per titolo: Caronni in'' 
Dacia { Milano , iSi3 ), descrìve il suo vinggio nella Transilva- 
oia, e ci dà impnrlaiili notizie iiuorno ai Valacchi ed agii Zi «r- 
gari. I compilatori del Poligrafo hanno osservato che egli fa 
discendere In lìngua valacca dulia latina , ed aflerms che <]Uella 
dei Zingarì non ha veruna, analogia cogli idiomi conosciuti: ma 
l'Adelung, Ìl Pallai ed altri ceUhrì scrittori hanno dimoilralo 
che essa è un dialetto indiano. 
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zìone di un recente viaggio nelle énospitali tèrre 
di Barberìa fatto da un uomo che vi fu traspor- 
tato per una di quelle orrende calamità sulle 
quali il genere umano da tanti secoli ha dovuto 
fremere e lagrimare. Io dipingerò le scene do** 
lenti che io vidi, la veridica narrazione \o £irò 
delle atrocità e degli orrori della regione dei pi- 
rati >j. E verace ed evidente e vivissima è in 
fatto la pittura che ce ne porge il Pananti ; onde 
di buon grado gli si debbono perdonare alcune 
mende che nella sua opera furono scoperte da 
qualche naturalista , per le tante, e belle ed im- 
portanti notizie che egli ci dà sui costumi , sulle 
leggi , sul governo' » sullo stato delle arti e sulla 
religione dei" Musulmani , e principalmente dei 
Barbareschi. Quei motti arguti , quelle opportune 
digressioni, con cui egli interrompe la narrazione, 
dilettano sommamente , e mostrano che egli è 
quel desso che ha dettati spiritosi epigrammi. 

Non colle catene a' piedi, ma liberi visitarono 
la stessa terra il dottor Della Cella,(i) ed il 
conte Camillo Borgia; anzi questo secondo viag- 
giatore, cattivatasi la benevolenza del governo di 
Tunisi , ottenne due permissioni costantemente 
negate a tutti i precedenti viaggiatori; cioè quella 
di' poter penetrare nell' interno di quella Reg- 
genza e r altra di poter fare alcuni scavi nell* an- 
tica litica. Per ben due anni egli continuò le sue 
peregrinazioni con gravi spese e pericoli, e visitò 
più di dugento città o villaggi rovinati , disegnò 
quattrocento monumenti circa, e consultò alcuni 



(i) Fìaggio da Tripoli di Barbina aìU frontiere océidentmH- 
delV Egitto dei dottor Delim Celia. MìUdo, 1896. Ne pilo» ve- 
dere un amilo oeìUi BihUoteea //«litoif a , ioni; XV U-, piig. 35fi. 
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codici Arali! della Biblioteca del Bey, tre dei 
quali erano cerlamenle inediti , e due ignoti a 
tutti (i). 

L'Asia nel nostro secolo si rallegrò di vedersi 
ancora e percorsa e descritta dagli Italiani , dai 
concittadini di Marco Polo. In un'opera periodica 
stampata in Vienna (2) si legge una Lettera ita- 
liana del dottor Salvadori, medico dell'Ambasciata 
Francese in Persia , indiritta al dottor Careno in 
Viemia ai 25 giugno del 1808. In essa si de- 
scrive il viaggio dell' ambasciatore Cardanne col 
numeroso suo seguito da Costantinopoli fino a 
Teheran residenza de' re di Persia. 

Il Salvadori , passando dai paesi illustrati da 
tanti celebri personaggi o da strepitose vicende ,\ 
rivolgeva nella sua mente i più grandi nomi e 
le più celebri reminiscenze della storia. Gli suo- 
navano all'orecchio i nomi di Belo, di Nino, di 
Semiramide, di Ciro, di Serse, di Dario, di Ales- 
sandro, del fuggiasco Annibale, di Mitridate, di 
Siila, di Pompeo, di LucuUo , di Paolo Emilio, 
di Giuliano, di Cosroe , e di tant' altri gigante- 
schi nomi della storia asiatica. La memoria reli- 
giosa gli presentava 1' Eden , 1' Arca , 1' Ararat , 
Cesarea, Neocesarea, Niconiedia, Nicea, S. Paolo, 
i Crisostomi, i Gregori Nazianzeni, i concUii, gli 
scismi. Maometto. La Geografia antica gU richia-. 
mava la Pallagoiiia, la Cappadocia, la Bitinia, il 
Ponto , i Parti , 1' Eufrate , il Tigri , 1' Arasse , il 



(1) Notizia inlortiD al viaggio efrelluain in Tunisi negli anni 
i8i5 e 1B16 dal come Canjillu Borgia. Spettatore Hai , (.Vili, 
pag, 3o{. 

(a) Miites de VOrisnl explorées par une sociélé d'amateun. 
Vienne ( ea Aulrìche), 1809, chez Schmid. Cahier II. 1 ytIL ■ 
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Ternaodonté , il Tauro, V Olimpo, La Storia gli 
ripeteva il nome di Erodoto , di Senofonte , di 
Tucidide, di Àrrìano, di Nearco. Ma ora che resta 
di tutto ciò? Fox vox^ prcet^reaque nihilj o ben 
peggio che nihil. 

Ma uno dei compilatori del Poligrafo j il quale 
dettò con molta crìtica un sunto di questo viag- 
gio (i), è d'avviso che il disfavore del Salvadori 
nelle sue descrizioni sia esagerato, e che. con 
molta verisimiglianza se ne d^ba accagionare- il 
suo mal lunsre, effetto dei disagi e di un animo 
per più ragioni malcontento del suo viaggio. Tra 
queste ragioni non sarà stata Y ultima quella che 
egli accenna con certa ingenua querela , cioè che 
dair aver medicato figUuoli , moglie , zio del re', 
visir e grandi non aveva ricavato un soldo o un 
minimo regalo; cosicché sebbene fosse nel paese, 
dei diamanti , delle perle e degli schall ^ pure 
era ridotto al suo piccolo stipendio ed al tenue 
lucro sui medicamenti , mentre in Costantinopoli 
avrebbe certamente accumulato qualche migliaio 
di zecchini. ^ 

Lazzaro Papi , co^ famoso per la sua versione 
del Paradiso Miltoniano, non pago di un sem- 
plice viaggio nelle Indie , vi soggiornò per ben 
dieci anni, e restituitosi a Lucca sua patria, scrìsse 
alcune Lettere (ii), in cui si propose di narrare 
quel che aveva veduto.. Comincia egli pertanto 
nella prima lettera a descrivere, le fisiche prò- 
prietà del paese: indi parla delle varie Caste In- 
diane , delle istituzioni religiose e civili delle me-, 
desime , del dio Buddha e della sua religione 



(i) Poligrafo^ An. 11, NN. 48, So e 5i. 

l'i) Uttere $mUe Indie CVieitte/r^iladelfia , i8oa. 
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molto estesa al di la del Gange; ilelV opinione dì 
alcuni intorno airiJentiUi della mitologia indiana 
colla greca , romana , egizia ; delle varie sette ; 
della metempsicosi ; del culto leiiduto al Lingam 
od al Phallo v dei danni recali dalla divisione 
delle Caste; della Casta abborrita dei Paria; dei 
costumi dei vani abitatori della Costa del Mala- 
bar ; del vestire degli Indiani in generale. Tali 
ed altre non meno importanti materie sono esjjo 
ste in (jneste lettere , in cui oltre all' erudizione 
in tutto ciJ) che riguarda le cose orientali aro- 
miri anche 1' eloquenza , ed un certo andamento 
di periodi sempre conforme alla dignità dell' ita- 
lica favella. 

Quella parte dell' America che prima delle al-* 
tre formò una repubblica, visitata innanzi al no- 
stro secolo da un italiano ( il conte Luigi Casti- 
glioni), fu descritta da un altro italiano della pre- 
sente età , dal p. Giovanni Grassi delia Compagnia 
di Gesù nelle sae Notizie varie sullo stato presente 
della Repubblica degli Stati-Uniti dell' America 
settentrionale. La parte che tratta della popola-' 
zione, del carattere e dei costumi di queste con- 
trade e degli abitatori di esse ci cliiarisce che' 
egli vivendo tra que' popoli ha fatto molte e 
profonde ricerche. ' 



;he percorsero e 
paesi dell' Alfi'ìca , dell' Asia e 
più buon dritto ci dobbiamo 



Se non mancarono Italiani 
descrissero vi 
deli' America 

aspettare che essi abbiano visitata la Europa. Ma 
a questo proposito dobbiamo ripetere con Tacito, 
die ò maior eoe longinquo reverentia, e che i 
nostri concittadini sembrano più accurati e più 
vogliosi di descrivere le lontane regioni anziché 
le vicine. Ed in fatto tra i viaggi ne' paesi Eu- 
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ropei possiamo annoverare quello di ti. Acerbi 
al Capo*Nord f che fu anteriore a quelli del Buch 
e del Cdppel Brooke; ma sentiamo il difetto di 
Viaggi che ci conducano come per mano fra ì^ 
nazioni che ci sono più vicine, e con cui abbia-^ 
mo più strette relazioni. Alcuni perspicaci ingegni 
hanno' tuttavia cominciato a lanciarsi in quest'ara 
ringo, e ne possono essere un testimonio il Ber- 
tolotti con que' suoi Viaggi per la Svizzera j la 
Francia e V Inghiltetraj da Milano a Ginevra pel 
Sempionej e^ ritomo da Ginevra a Milano pel 
grande San Bernardo j al Lago di Como j e Mi- 
lano e la Lombardia. Quest'esempio fu seguito 
da alcuni dei nostri, e principalmente dal conte 
Dandolo, che dettò lettere assai gentili sull'Italia 
e sulla Svizzera. 

I letterati e gli artisti hanno sempre- conosciuto 
che il solo andar pellegrinando per f Italia può 
in essi deidtare molte nuove e felicissime idee ; 
onde non pochi di essi la visitarono tutta dalle 
Alpi alla punta di Lilibeo, e ci diedero o Guide 
od lUnerariij che non sono opere cosi facili come 
sì crede , ma richieggono e profondissime cogni- 
zioni ed instancabile pazienza. Mario Pieri (i) 
conduce come per mano un letterato nella nostra 
bella penisola, per mostrargli quanto profitto égli 
ricaverà dal percorrerne le varie parti. Gli si 
parerà dinanzi in Venezia V arte vincitrice della 
natura e lo spettacolo singolare ed unico d'una 
magnifica città, che sembra bella ed intera uscita 
dall' onde ; poscia la dotta Bologna lo istruirà 



(i) Dei f^ l'aggi. Discorso recitato nella sòlenoe distribugrione 
de' premiì da Mario Pieri corcirese, professore di Belle Lèttere 
e di Storia nel Liceo di Treviso. 
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co' 61101 valentuomini e colle sue celebri dìpm- 
liire. Varcali gli Appennini, ecco il giardino del- 
l'Italia, ecco biancheggiar leggiadramente il fioro 
di tutte le città del mondo, il vezzo d' Europa, 
la bella, la gentile, l'impareggiabile Firenze. Làtf 
dolce favella , i magnifici edificii , le riccbissime 
gallerie e biblioteche , le colline, gli orti, il Luii-^ 
garno gli fauno palpitai'e il cuore di voluttà ; 
quivi lo tratterrebbero per roolti mesi in un deli-4 , 
ziosissimo obblio , se una voce tratto tratto uoA,' 
gli ripetesse che molto ancora di veder gli ri*i 
mane : che Roma ù poco quindi lontana , Roiof^ 
la reiua del mondo. Giunge finalmente alla PortOn- 
del popolo, opera egregia del divino Michelaut 
gelo; e varcata quella soglia si sente oppresso dal 
cumulo di laute maraviglie antiche e moderne^ 
che lo trasportano come ìu un altro mondo; ed 
in questo stato egli t>Ì Uova pure visitando le- 
città disotterrate dì Pompei e d' Ercolano. Deli- 
ziatosi in Napoli il viaggiatore si porta ad eru-, 
dirsi nuovamente nella superba Genova e nelU^ 
opulenta e dotta Milano, ove le arti, le scienze,, 
la storia presentano tanta dovizia di oggetti pre-* 
ziosissimi , tante sublimi reminiscenze , tanti ce-: 
lebri monumenti, «■ 

Che se lo scopo della nostra opera non ci per- 
mette di tessere qui un' enumerazione di tutte le 
descrizioni delle varie città d'ItaUa , non tialasi 
remo di far menzione di una donna viaggiatrice, 
la quale in alcune lettere e con alcune tavole da • 
lei disegnate (i) descrisse tutti gli oggetti mai 



(i) Viaggi ia alcune cillà dei Lazio che dicons 
re Saturno. LeUere di Marianna Candida Dionigi, 
lei disegnali. 
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vigliòsi the conservano qqdlche maestoso vestigio 
delia veneranda' antichità nella Campagna tlomana 
o nell' antico Lazio. 

' Chi illustra le opere degli antichi e più cele- 
brati gèogl*afi non fa opera meno utile di chi 
vantaggia la Geografia imprendendo nuovi viaggi. 
Dovremo pertanto un eterna gratitudine al p. Ab. 
D. Placido Zurla , che ora onora tanto la sacra 
porpora , perchè abbia illustrata la Mappa od il 
Mappamondo À celebre di frate Mauro , che egli 
aveva sempre sott' occhio nell' Isola di San-Mi- 
cbele, e che da esso abbia prerò motivo di scri- 
vere intorno ai più cospicui viaggiatori Venezia^!; 
Egli squarciò quel velo che copriva molte circoX, 
stanze dei viaggi di Marco Polo e di Alvise da 
Ca da Mosto (1), e dischiuse il varco al cav. Bai* 
delli di aggiunger luce al Milione del Polo. Eru- 
ditissima è pure la Dissertazione die il medesimo 
dettò sui vatitaggi che la Cattolica Religione ha 
recati alla Geografia ed alle scienze annesse (2) , 
giacché un vastissimo arringo gli venne dischiuso 
da una religioue il cui fondatore ha detto a' suoi 
discepoli : Andate e predicate. 

Quantunque si sìeno nella nostra età pubblicate 
molte opere di geografia , pure non èssendo esse 
gejrtéralmehte parlando che versioni dal francese , 
non posisìamo dire che gran messe ci presenti 
questo campo. H libro che presso di noi ottenne 

j 

i 

(1) Di Marco Poh e degli altri Fìa^iatorì J^eneziani pia 
illustri Dissertazioni del P*. Ab. D. Placido Zurla. Yeuezia, 1819. 

Dei Viaggi e delle Scoperte A ff ricane di Alvise da Ca da 
Mosto, Dissertaz. del P. Ab. D. Placido Zurla. Venezia, i8i5. 

(q) Dei vantaggi della Cattolica Religione derivati alla Geo* 
grafia e scienze annesse. Dissertazione dell' eminentissimo car- 
dinale Placido Zarla , con annotazioni. YeneW) i823» 
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maggior fama è il Compendio dì Geografia Uni^ 
versale pubblicato da Adriano Balbi (i), che salì 
poi in tanta rinomanza pel suo Atlante Etnoloi 
gico delle Lingue (a). Egli avverte di aver com- 
pilalo il suo Cornpendio sulle geografie universali 
del Fabri , del Gaspari , del Malte-Brun j dello 
Zimmeruianu, del Biiscbing , del Pinkerton, del 
Walckenacr, dello Stein, e sui dizionari di Mai>f 
nert e di Hassel. Ha pur consultate le opere pe« 
riodicbc, come ^i Annali de' f'itiggi, le E^meti 
ridi Geografiche j ed il Giornale Geografico di 
fVe'unar j e la sua vasta lettura ed erudizione apr 
pare certamente nei cinque articoli sulla popola* 
EÌoue delle cinque parti del inondo- Ma gli 
diede taccia di aver talvolta confusi i nomi dei 
paesi , o dei popoli , di esser caduto in qualcba 
inesattezza , e di non ayei* fatto conto di alcuni 
ultimi viaggi , come di quello del generale Gai 
dimne nella Persia (3). Non ostanti queste mende 
il Compendio del Balbi è ancora il miglior libra 
di Geografia moderna che gli Italiani possane 



(i) Campendo di Geografia Universale conforme alle ultìmf 
politiche traiiiazioni e più recenti tcoperle , corredalo di cii 
tavole sistematiche delle principali lingue, e di allrellanle 
seriazioni sulla popolazione attuale delle cinque parli del moada j 
di A. Balbi. Veoe/,ia, 1817, 

(a) jttlas Elhnologitjae dei Lnngiies. Paris, iSaj. — È pre- 

tevole aDche la Statistica del PartogaU,t scrina in francese dal 
lalbi. 
(5) Spettai. Hai., loro. Vili, psg. agi. 
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esse* erazioni od elogi , o memorie, o dissertazioni, 
od articoli di giornali , He po^n essere uii so- 
lenne testimonio (i)i ■ ' 
• La ' prosa del. Giordani che' fece pia strepilo 
nell' Italia fu- il panegirico <ii iNapoleone reoilato 
nell'Accademia di Cesena nell' àgdsto' del 1807(2). 
Plinio . aveva' dato Y esempio di tessere un «pom- 
poso elogio di un imperatore vivente , ma egli 
non lo aveva recitato. Fatto console, aveva me* 
scolato ai ringraziamenti alcune lodi del principe. 
Prima di pubblicare il suo discorsp lo vesti di 
tutti gli adornamenti di un' eloquenza artificiata; 
e dipinse i Romani quali schiava che appena in- 
franti i ceppi si maravigliano della loro stessa li- 
berta , lingraziano il principe perchè non li op- 
prima e si degni di porli nel grado di uomini. 
Questo panegirico pertanto venne riguardato ge- 
neralmente come parto di'lin ingegno invilito, e 
il Burmanno chiamò Plinio principe della .corti'' 
giana adulazione e modello s^rgùgno^ ai posteri. 
Lo stesso Giordani, parlando 4i Plinio snella De-» 
dicatoria al Vice-Re d' Italia 9 dice (Aie ideile. sue 
molte e lusinghewli parole non si cawi finalménte 
altra ^ se non che pia buono . di Domiziano e di 
Nerone fu Troiana. 

Noti atterrito il Giordani dal grave biasimo 
che si diede a Plinio , poàe mano ad encomiar 
Napoleone piaggiandolo più di quel che il Con- 
sole di Roma abbia adoperato con Traiano. Egli 

>i « " ■ ■.. ' .. . j. j > ' - ■ ' ■ ' . ' 

(f) Le prose del GtordaDi furono pressoché tutte raccolte 
nella edizione recente di Rovigo. Prose di PUlro Giordani. 18^7. 

(3) Panegirico alfa attera maestà di\Napoleone recitato. nei- 
r Accademia di GeseQ9. Rologua , 180I. - Sjq ne Ì»c/^ uà' aUr^ 
edizione in .B^fisc^ 

Sa§, 5tor, Un. Ual ^ \ 



scienze, e non trascura di notare che gli'uoi 
sommi in esse furono tutti eloquenti. Allorquando 
poi viene a parlare della medicina fa una viva 
pittura dell'iufluenza clie la facondia del medica 
ha sull'ammalato, seguendo in ciò le dottrina 
del famoso Zimmermann. 

Non meno del cav. Monti si mostrò esìmio 
oratore il e. Perticari in due aringhe per la co- 
struzione del nuovo Teatro di Pesaro (r). Nella 
prima egli espone i vantaggi che la città dovea 
litrarre dai riedificare il vecchio e rovinante tea** 
tro. Primieramente sì d^ un facile modo onde si 
alimentino gli artisti in que' giorni cosi penurìosK 
di lavoro e di vìveri. Né certamente vi può es? 
sere opera che richieda più generazioni di arte^ 
ilei, e più maniere di lavori, quanto quella deV 
costruire un teatro , in cui le più nobili profesH 
sionì si accostano alle più vili, ed i seguaci delle 
beile arti sì danno mano cogli ultimi de' mano- 
vali. Un teatro d'altronde pei presenti costumi h. 
necessario a molti e grato all' universale. La se- 
conda ariuga detta al magistnilo della città l'ann» 
1817 non è del pari eloquente , perchè noi peiv 
metteva il soggetto , dovendosi parlare di spese 
fatte e da farsi. La couchiusione però è assai 
grave ed eloquente. 

Terzo fra cotanto senno noi metteremo Pietro 
Giordani, prosatore elegantissimo, anzi quegli, a. 
nostro parere, che ha saputo unire nel suo stilM 
tutte le native grazie del Trecento colla magni' 
loquenza e coli' arte ma temperata del Gii 
cento e del Seicento. Le varie sue prose 



(1) Succolla ài Oputeoli del conte Giulio Perticari. Faeau. 
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esse* erazioni od elogi , o memorie, o dissqrtazioni, 
od articoli di giòrDaili , he po^n essere: uii so- 
lenne testimonio (i)i ' ' '- * ''■'■ 
•ha' prosa déL Giordani che . fece più strepilo 
neir Italia fu il panegirico <ii (Napoleone recitato 
nell'Accademia di Cesena nell'agosto del 1807(2). 
Plinio . aveva^ dato T esempio di tessere un «pom- 
poso elogio di un imperatore vivènte , ma egli 
non lo aveva recitato. Fatto console , aveva me- 
scolato ai ringraziamenti alcune lodi del principe. 
Prima di pubblicare il suo discorsp lo vesti di 
tutti gli adornamenti di mi' eloquenza artificiata^; 
e dipìnse .i Romani quali schiava che appena in- 
franti i ceppi si maravigliano della loro stessa li- 
bertà f rìngrazialio il principe perchè non li op- 
prima e si degni di porli nel grado di uomini. 
Questo panegirico pertanto venne riguardato ge^ 
neralmente come parto drnn ingegno invilito, e 
il Burmanno chiamò Plinio prìncipe della- xorti'^ 
giana adulazione e modello s^rgògno^ ai posteri. 
Lo stesso Giordani, parlando ^ Plinio (neIla.u<De-> 
dicatoria al Yicei-Re d' Italia , dice (Aie delle. sue 
molte e lùsinghewli parole non si cawi finalménte 
altra j se non che pia buono di Domiziano e di 
Nerone fii Troiana. 

Non atterrito il Grìordani dal grave biasimo 
che si diede a Plinio , pobe mano ad encamiai* 
Napoleone piaggiandolo più di quel che il Con-> 
sole di Roma abbia adoperato con Traiano. Egli 



^mm 



(1) Le prose del GìordaDÌ furono pressoché tutte raccolte 
nella edizione recente di Rovigo. /Vttfe di PUlro Giordani. 18^7, 

(3) Panegirico alla ^acra maestà di I^apoleone recitato ; nei- 
r Accademia di Ceseni^. Biolpgua , i8o$«'Sjq ne iiece uBi'aUra 
edizione in .B^^sc^ . . 

Sag, slor. Leu, Itali. ^ \ 
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ce lo dipinge coniu un nomo fatalo , anzi roini 
una divinità; giacché narra fra le nltre coso che 
neir Egitto toccò a bella posta gli in Tetti dal p&i 
stifero malore, ed il contagio non trovò parte nel 
suo corpo ove appiccarsi. " Udimmo ciie giam-4 
mai non lo tentò febbre, né il cielo insalubre di 
Mantova o d* Egitto potè torbidargU la squisita 
temperatura del sangue. Anzi in Egitto , dove 
egli per animare i soldati non isbigottìssi di tro* 
vare gli infetti , provò tanto eccellente la siisi 
naturale temperie, che in essa non trovasse dovè' 
appiccarsi la contagiosa infezione (i). 

Fra gh altri prosatori dell' età nostra che le» 
varon alto il grido di se stessi , oltre il Monti 
ìlPertlcari, il Giordani, or mentovati, il Cesari, 
il Colombo , il Taverna , di cui altrove abbiamo 
fatto menzione , debbono essere annoverati come 
assai valenti ed il Palcani (2), e Mario Pieri (3)^ 
e principalmente il Nicolini di Firenze, di cu* 
leggono con tanto piacere ed i Discorsi da li 
recitati in occasione che si distribuivano i prei 
Accademici , e 1' Elogio di Leon Battista Alberti 

Le Accademie ed i Licei furono gli arringhi 
prjncipab in cui esercilossi nella nostra età l'iUn 
lica eloquenza, I segretari delle Accademie deb» 
bone recitare un discorso in occasione delle so- 
lenni distribuzioni de' premii ; e certamente Gin» 
seppe Zanoia segretario dell' Accademia di Belle 
Arti in Milano pubblicò discorsi assai clotjucnti 
e pieni di altissimi concetti. Nelle Università 



I 
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<i) Pag. i5 dell' ed!z. citata. 

\t) PhIcsiiì. Prose Ilaliane. HilaDO , 1817. 

(5) Le varie prose del Pieri stampale a parie iti Treviso , hjl 

Padova ed iu Milaua l'uroao uuite lu uu volume dal SilveMrìlI 
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ne' Licei del Regno Itatiauo s| pronunciò pel 
corso di alcuni anni Y diogio di un qualche iUu« 
«tre italiano rinomato o nelle lettere o nelle scienze. 
Questo saggio istituto fu sempre (K)ndotto ad utile 
fine, perchè gli scrittori de' vani elogi spievano 
trascegliere a soggetto di loro orazione coloro 
dtiesi rendettero giustameiite famosi in qneUo 
fa<^óltà che • da lor medesimi si professavano. Im-^ 
perocché dovendo siffatti elogi essere con qual- 
che ammaestramento di clii gli ascoltava, si fa^^ 
ceva pur necessario V ^ntrare a discorrere intomo 
a quelle discipline che dall' encomiato furono 
coltivate con buon sugpesso ed a maggiore ecpel- 
lenza ridotte (i). ^ 

Il foro delle varie città d' Italia risuonò di elo- 

3uentì aringhe; e sembra che in quésto si sieno 
istinte Trento , Milano e Firenze. Queir altissimo 
lupie deiritahana giurisprudenza, Virgilio Barba- 
covi , mostrò colle sue Orazioni e Dissertazioni 
giudiziali la verità della sentenza Oraziana , che 
chi conosce profondamenlte la materia che im- 
prende a trattare , non mancherà né di facon4ia , 
né di lucido ordine. Le belles^ze dello stile sono 
in qpesto ^rittore ingenerate dalla profondità dei 
concetti, e per ciò più maschie e più sublimi (2). 
Le difese criminali non presentavano, al dir 
del Marocco (3) , che un ammasso indigesto di 
accawllate citazioni j posnere affatto di sodo ragio' 



(1) Poligrafo , An. 11 , N.'' XIV. Elogio di Pier Crescenzi , 
di Filippo Re. 

(3) Orazioni e Dijisertazioni Giudiziali di V. Barbacoui, 
Trento, 1814. 

(3) Ififese Criminali delt avvocato Giuseppe Marocco di Mi' 
/a/io, ad uso della gioveotù iniziata nello studio della giurispru- 
denza pratica criminale. Milano » pre9«o Y* Fe^rario, 1818. 
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/lamento e di filosofia legale. Il forò criihBiàle'l 
Milanese è forse il primo nell' Italia clic da una j 
certa eptìca a questa parie abbia portalo una I 
rivoluzione nell' arte di difendere gU accusatìi 1 
«Primi ad emanciparsi dalla rozza e barbara fog* I 
pia di difendere furono, dice il iioslro Autore; 
gli avvocati milanesi Anton Maria Borghi, ■ Som- 
mari va , Zamperinì, Pioltini , Corbetta , D'Adda, 
Viuiercati, Gerardi , ed il primo fra gli oratori i 
eatemporanei Minonicì , e Radaelli , Turati , Cos-a 
soni, Agnelli, Mantegazza, ciliari per bella estenbl 
poianea eloquenza e copia di dottrine ". A quo! 
sia scuola protesta di essersi formato il MarofK 
die divenne uno dèi luminari del nostro far 
criminale mercè della sua molta facondia noAq 
solo , ma anche delle [iiofonde cognizioni legai 
storiche, fdosofiche e lelterarie. 

Per ciò che riguarda lo stile confessa il MaVl 
rocco che indijfercnte all' infarinalo alloro del\ 
minuzioso buratto non pose alcuna cura all' c/e»' 
ganza e gastìgatczza dello scrivere , attendendo 
soltanto all'invenzione ed all'acconcia disposizione 
degli argomenti. In fatto egli ai mostra assiti 
scurato nella scelta delle locuzioni non solo , 
anche delle parole, ed è pieno di neologismi ! 
di gallicismi. L' aver sospesa la mannaia che gili| 
stava per calar sulle cervici de' rei clie egli di«e 
fendeva , solo ci puìi far dimenticare la sua neri 
gligenza in fatto di lingua. Molto maggior lodèJ 
merita a questo proposito 1' avvocato Collini 
Firenze, il quale se dall' un de' lati non si mq- 
stra cosi eloquente come i' qrator Milanese^ 
vince dall' altro nella nobiltà e nella corrczioiUg 
dello stile (i). 

(it Orazioni Civili e Crimitmli delf avvocata toreitZQ Colliittm 
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DoveOtlò cfui ragionare della eloquenza del per- 
gamo s cònressìaino di non poter cogliere cf>e 
bVonclii e I s])iiie , frnlle quali rarissima spunta la 
^psa. 1 gravi difetti che il p, Roberti in una let- 
tera, ed il Mascheroni in alcune terzine iiuliritte 
al Vescovo di Bergamo tentarono di svellere da 
questa sorta di eloquenza, vi dominano ancora 
ndr Italia. Ce ne fanno fede due sermoni sulla 
Sacra Eloquenza {i) . e sai Predicatore ip) , in cui 
si proverbiano i difetti che inviliscono la parola 
di Dio sulle lubbra degli oratori. E noi riferiremo 
qui le sentenze di questi due sermoni, e princi- 
palmente quelle del Barbieri, il quale non solo 
coi precetti, ma anche coli' esempio si è sceve- 
rato dalla comune schiera de' predicatori , ed 
espose, così in Milano come in Firenze, le dot- 
trine' Evangeliche con quella dignità e quella fa- 
condia che si addicono a così sublime argomento. 

La Floscia e gran maestra di eloquenza, &ia 
cheisuoi oratori trattino le materie importantis- 
sime di Stato nelle Camere, sia che innanzi agli 
altari predichino la parola di Dio. Ai Massillon , 
ai Bourdalouo , ai Bossuct , ai Flechier noi non 
abbiamo da opporre che il Segneri, il qnale però 
fu di essi minore per colpa dei tempi, essendo 
soventi volle arditissimo nei tropi , e mescolando 
il sacro co! profano. 

Fin dal medio evo, in cui dominavano il fana- 
tismo e la superstizione, gli Oratori sacri ebbero 
in costume di non parlare die d'inferno, di de- 



(i)MllsQO, iSjo. Ved. // Ricnglilore , A\ D. Bertololli , 
rom. Vili, p.ig. ii5. Epìstola all' ab. Jtfotin. 

(0) Opere di G. Barbieri, Padova , .Sai. // Predicatore, 
Senhone a Gìan-Aiilonio JUaschìni. 
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moni , d' animo dannale urlanlì tra le fianttne *" 
di cimiteri, di cliiosLri , di roviiit;, di finimoiuloL 
Alcuni seguitarono questo sistema dipingendo 
sempre un Dio di sangue e di ira , ponendogli 
ognora la arroventata fulgore nella deatra, e mo- 
strandolo avido di gittar vittime nel fuoco. Spesse 
volte addivenne anche che il predicatore di un 
villaggio parlò ai contadini di teatri, di specchi, 
di banchetti, di corsi, e da senno li rimproverò 
per queste morbidezze. Un alti'o nelle città andit 
razzolando tutte le quisquiglie del Trecento , od 
il rancidume della lingua di Mercato vecchio pet 
istruire i buoni Cristiani del secolo XIX. Cli 
ad un roraoroso torrente di tropi e di metafor*] 
accoppia un gesto immane ed informe, o raci 
glie testi infittiti in barbaro latino : questi fìi; 
pompa di Unguaggio poetico, od or descrive 
bufere, ora i zefiri, or fiori, or grotte, or reggic 
quegli innalza una gran polvere ei-udita , sfida 
battaglia l'incredulo lontano, e fa pompa di 
guizioui fisiche, storiche, anatomiche. E chi vOi-l 
lesse chiarirsi della verità di queste asserzioi 
legga le prediche di d. Filippo Donadoni stam-^l 
paté in Bergamo , e quelle del p. Deani pubbli*" 
cate in Brescia ; e di quest' ultimo gli raccoman- 
diamo di leggere la predica sulla propagazione 
della fede, ove egli fa uua enumerazione di t<inti 
e stravagantissimi nomi di isole e di paesi in cui 
fu predicalo il Vangelo. Sembra che egli abbi 
infilzato questi nomi por far sul pulpito orribili 
visacei nel pronunciarli , e per destare la mara< 
viglia nella grossa gente. 

Nò meno strana è 1* azione di molti oratori 
sacri. L' uno non cessa mai dal racconciare od il 
rocchetto, o la stola, o il berrettino; l'iUtronio- 
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fle Quincy mostrò in alcune sue Ifltere il danno 
ciie porlava alle arli ed alle scienze il traHcrca' 
mento dei niomimenti dell' arie diilt' llidìa, lo 
smetnbramento delle sne scuole e lo spoglio de' 
Musei in fìoma. Questa metropoli in da esso lui 
chiamata la Grande scuòla Europea , alla quale 
Concorrono tutte le genti per imparare ; i! gran 
Lbro, di cui il tempo lia distrotlo le pagine che 
vengono dafle opere moderne riparate; l' im- 
menso colosso, di cui 8Ì jjossmio spezzare alcuni 
membri, ma il cui masso non si può trasportare, 
come la smisurata sfinge di Mcmfì aderente al 
suo suolo. 

Si è proposta a' nostri tempi la fjuislione, se 
r incisione diflòndendo le invenzioni dei grandi 
maestri sia riuscita utile più dì quello che sia 
dannosa alle arti col promuovere la imitazione, 
e col rendere più rare le opere del pennello e 
(lello scarpello , cni si sostituirono con minore 
dispendio quelle del bulino. Checché ne sia, certo 
è elle quest' arte giunse alla perfezione nella no- 
stra età mercè del valore dei Morghen, dei Lon- 
ghi, dei Gandolfi, degli Anderloni, dei Garava- 
glia , che ormai ci hanno |M-esentato gli intagli de' 
quadri più rinomati' dei nostri grandi maestri. 

La Musica fece molti progressi nel bel paese 
ove essa già risorse , mercè del nuovo sistema 
musicale introdotto fin dai tempi remoti d;i Guido 
Aretino. Il nostro Rossini fa eccheggiare di gra- 
tissima armonia pressoché tutti i teatri del mondo 
incivilito , ed i nostri cantori e lo nostre canta- 
trici Riscuotono applausi sulle sponde delia Senna, 
del Tamigi , della Neva e della Vistola. Ma la 
moderna musica cade nel difetto di lussureggiare 
per isfoggio di esecuzione , e di soj/òcare il canto 
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e si superarono i più grandi ostacoli presentati 
da un' alpestre ed orrida natura per aprire la 
strada del Scmpione. Si costruì dall arcliilelto 
Canonica vm'j^rena in Milano modellata sulle pìi 
celebri dell' antichità. Ed anche al presente si in-1 
iialza in Napoli un magnifico tempio dall' archi- 
tetto Bianchi ; ed il marchese Gagnola mentre 
conduce a termine il sontuoso arco detto prima 
del Sempione , ed ora della Pace (i) a pubbliche 
spese , solleva colle sue ricchezze la maestosa 
Rotonda in Inverigo, 

11 Canova ha egregiamente mostrato la falsiti 
di quello che si diceva oltremonti intorno 
decadenza della pittura Italiana nel nostro secoli 
Si ascolti questo grand' uomo, che riferisce 
suo dialogo singolare con Napoleone (2). « lai 
Italia , gli disse il Monarca , state male a pittori! 
noi ne abbiamo de' migliori in Francia. — Rìspi 
esser molti anni che io non aveva veduto le opere 
de' pittori francesi , e non potea far confronti ; 
ma che tuttavìa noi avevamo uomini valenti 
Itoma il Camuccini e il Landi; a Firenze il Ben- 
venuti; a Milano l'Appiani e il fiossi erano tutti 
valentissimi. — 

Il nostro secolo ha veduto con somma gioia 
tornare nell' Italia quei capolavori delle arti gre- 
che od italiane che alla fine del passato si erano 
trasportati oltre le Alpi con ingiustizia e con vio- 
lenza tale, che gli oltremontani istcssi ne fecei 
le più alte querele. Ognun sa che il QuatremeréJ 






(t) Vedi L'jirca della Pace, Sciolti del prot C Carr 
Spinelli. Milano, iSsi. 

[1) Vita di A. Canova del Missin'ni, lil>. III, »p. a. DÌal«^ 
ghi del Canova con Napoleone. 
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de Qiiincjr mostri in alcune sue lettere il ilanno 
che portava alle arti ed alle scienze il trasitJCa* 
mento dei nioiininrnti dell'aite diitl' 1t<iiia, lo 
smembramento delle sue scuole e Io spoglio de' 
Musei in Roma, Questa metropoli fii da esso lui 
chiamata la Grande scuòla Europea , alla quale 
concorrono tutte le genti per imparare ; il grtn 
libro, di cui il tempo ha distrutto le pagine che 
vengono dalle opere moderne riparate ; l'im- 
menso colosso, di cui si possono spezzare alcuui 
metubri, ma il cui masso non si puù trasportare, 
come la smisurata siitige di Memfì aderente al 
suo suolo. 

Si B proposta a' nostri tempi !a ijuìstioue, se 
V incisione dillondeiido le invenzioni dei grandi 
maestri sia riuscita utile più di quello che sia 
dannosa alle arti col promuovere la imitazione, 
e col rendere più rare le opere del peniielio e 
<le]lo scarpello , cui si sostituirono con minore 
dispendio quelle del buhno. Checché ne sia, certo 
è che quest' arte giunse alla perfezione nella no- 
stra età mercù del valore dei Morghen, dei Lon- 
ghi, dei Gandolli, degli Anderloni, dei Garava- 
gUa , che ormai ci hanno presentato gli intagli de' 
quadri più rinomali dei nostri grandi maestri. 

La Musica fece molti progressi nel bel paese 
ove ' essa già lisorse , mercè del nuovo sistema 
musicale introdotto fin dai tempi remoti da Guido 
Aretino. Il nostro Rossini fa eccheggiare di gra- 
tissima armonia pressoché tutti i teatri del mondo 
incivibto , ed i nostri cantori e le nostre uanta- 
trìci riscuotono applausi sulle sponde della Senna, 
del Tamigi , della Neva e della Vistola. Ma la 
moderna musica cade nel difetto di lussureggiare 
per is/òggio di eseaizioite , e di snj^òcare d canto 
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principale colle parti di accompagnamento. Seni' 
bra che il marcliese Gargallo ahhia voluto pro- 
verbiare questo sistema in un certo Inno alla 
musa Etnea , ed in una Lettera a Niccolò Zin- 
garelli, si valente nella musica, ove scherzando 
gli dice : ho per altro inteso essersi teste inventato 
un nuovo istromento che imita le scariche del- 
l'artiglieria, per rappresentare al vivo la battaglia 
di frateria. J4l solo sentirlo ne ho pianto di tene- 
rezza. C innoltriamo a gran passi alla perfezione 
degli spettacoli j in breve si arriverà. Qual diffi- 
coltà ad aggiugnere una piccola cannoniera all'or-^ 
chcslra j per siiuarvisi gli stromenti pirotecnici? {i^ 

Dovendo ora entrare nel vastissimo campo 
delle scienze , avvertiamo i nostri leggitori che 
ben lungi dal raccogliere la copiosissima messe 
che dalle medesime ci vien presentata , non fac- 
ciamo altro che indicare i nomi o le fonti cui 
potHi ricorrere chiunque avrà vaghezza di pene- 
trare ben addentro in queste materie. Altrimenti 
sarebbe giuocoforza il consacrare un buon volume 
ad ogni scienza. 

E per cominciare dalla fìlosoQa osserverema 
che essa nella nostia età ebbe amorosi cultori ne| 
p. Soave , nel De Tommaso , nel Pagano , nel 
Palmieri , nel Tamburini , nel Borsa , nel VaJda- 
stri e nel Savioli (2), i quali, se da una parte 



(t) Inno alla musa Etnea, napoli , 1833. Qucsi' iano col)* 
Lettera at cav. Zmgnrctlì Ai ristampalo aeì Ricoglitore, ioni. XVII> 

pag. rjo. 

(i) Nel dcllneare que5la bozza Jeilo sialo della filosoHa nei 
TeNlicin(]ue anni di cut ragioniamo, avemmo una dolla e fedele 
■corta ne! prof, Ualdassare Polì { Saggio di un Corso rfi Filo' \ 
sofia. Milano , 1IÌ38 ) , il quale colte opere già pubblicale . 
con quelle clie frappoco pubblicherà , si merita uu seggio ( 
slinlo nella schiera degli IibIìkiiì lilosoiì. 
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rassodarono i principii di Locke , allesero dal- 
l' allia a conservar pura la morale dai materia- 
li^mo e dall'aleismo. Ma clii si sceveri) dagli altri 
lìlosod battendo una strada in cui peraiico non 
apparivano orme, fu il p. Ermenegildo Fini colla 
sua Scienza originale della Protologia (i). 

Ci si presentano fra i più recenti cultori della 
lilosofìa e C. Antonio Pezzi colle sue Lezioni 
di Jllosqfìa della mente e del cuore, e Pasquale 
Galluppi di Tropea col suo pregevolissimo Saggio 
filosofico sulla crìtica della conoscenza e cogli 
Elementi di filosofia j ed il p. Vincenzo Bini col 
Corso elementare di Lezioni logico-metafisico-mo- 
rali, e Giuseppe Accordino cogli Elementi di fi- 
losofia ^ e Melchiorre Gioia cogli Elementi di filo- 
sofia e coli' Ideologia (a). 

Le scienze economiche furono sommamente 
vantaggiate dagli Opuscoli di Luigi Vaìeriani , 
dalle Opere del BoseUini , e principalmente dal 
Prospetto delle scienze economiche e dal Del Merito 
e delle Ricompense del Gioia. Dal loro canto il 
fìomagnosì colla Genesi penale e coli' Introduzione 
al Diritto pubblico , ed il Martignoni , il Tamhu- 
rini , il Benazzi, il Franceschinis , il Carmignani 
hanno egregiamente illustrato il diritto o natu- 
rale , o criminale , delle genti , e nulla ci la- 
sciarono da invidiare ai Francesi od agli Inglc6Ì{3), 



(t) Protologia anafysim sdentile listens ralione prima exlii- 
hUnm , auctore Rermenesildo Pino. Voi. 3. Mediol. i8o3. 

(a) 11 Gioia nacque nel i^Gj ia Piacenza , e mori in Milano 
il 1 gonnaio del lO'jg. 

(3) Principii dei diritto di natura e delle genti , di I. M.irti- 
gnODJ. Como, i8o5. — Renazzi. Synopsis elementorwn iriris 
iSo4- — Carmignani. Iiiris criminalis elemenla. Pi- 
— TamburÌDÌ. Elemtnia iurii natura, Mediolaui, 
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ce lo dipìnge comu un uomo fatato , anzi coniti 
una divinità; giacché narra fra le altre cose cl»e 
nell" Egitto toccò a bella posta gli infetti dal pe- 
stifei-o malore, ed il contagio non trovò parte nel 
suo corpo ove appiccarsi. « Udimmo che giam- 
mai non lo tentò febbre, né il cielo insalubre di 
Mantova o d' Egitto polè torhidargli la squisita 
temperatura del sangue. Anzi in Egitto , dove 
egli per animare i soldati non isbigottìssi di trO" 
vare gli infetti , provò tanto eccellente la sua 
naturale temperie, che in essa non trovasse doff& 
appiccarsi la canUigiosa infezione (i). 

Fra gli altri prosatori dell' età nostra che \e* 
varon alto il grido di se stessi , oltre il Monti ^ 
ilPerticari, il Giordani, or mentovati, il Cesari, 
il Colombo , il Taverna , di cui altrove abbiamo 
fatto menzione, debbono essere annoverati come 
assai valenti ed il Palcani (3), e Mario Pieri (3), 
e principalmente il Nicolini di Firenze, di cui si 
leggono con tanto piacere ed i Discorsi da lui 
recitati in occasione che si distribuivano i premi 
Accademici , e V Elogio di Leon Battista Alberti. 

Le Accademie ed i Licei furono gii arringhi 
principali in cui esercitossi nella nostra età l'ita^ 
lica eloquenza. I segretari delle Accademie debi 
bono recitare un discorso in occasione delle so- 
lenni distribuzioni de' premii ; e certamente Gia- 
seppe Zanoia segretario dell' Accademia di Belle 
Arti in Milano pubblicò discorsi assai eloquenti 
e pieni di altissimi concetti. Nelle Università e 
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(t) Pag. a5 deli'ediz. citata. 

(a) Parcaiii. Prose Italiane. Milano, 1817, 

(3) Le varie prose del Pieri siatniiaie n parte in Treviso , in 1 

Pkdova ed iu Uilauo l'uroao unite m uu toIuiub dal SilveXil; ■ 
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ne* Licei del Regno Itatiauo sì pronunciò pel 
corso di alcuni &nni V diogip di un qualche iUu"* 
«tre italiano rinomato o nelb lettere o nelle scienze, 
Questo saggio istituto fa sempre condotto ad utile 
fine, perchè gU scrittori de* variì elogi solevano 
trascegliere a soggetto di loro orazione coloro 
dtie si rendettero giustamente famosi in qneUo 
fa<^òltà che . da lor medesimi si professavano. Im- 
perocché dovendo siffatti elogi essere con qual- 
che ammaestramento di clii gli ascoltava, si fa^^ 
ceva pur n^essarìo ^^ntrare a discorrere intomo 
a quelle discipline che dall' encomiato furono 
coltivate con buon sucqesso ed a maggiore ecpel- 
lenza ridotte (i). ^ 

n foro delle varie città d' Italia risuonò di elo- 

3uenti aringhe; e sembra che in quésto si sieno 
ìstinte Trento , Milano e Firenze; Queir altissimo 
lupie deir italiana giurisprudenza, Virgilio Barba- 
covi , mostrò colle sue Orazioni e Dissertazioni 
giudiziali la verità della sentenza Oraziana , che 
chi conosce profondamente la materia che im- 
prende a trattare , non mancherà né di facpn4ia , 
né di lucido ordine. Le beUes^ze dello stile sono 
in questo ^rittore ingenerate dalla profondità dei 
concetti, e per ciò più maschie e più sublimi (2). 
Le difese criminali non presentavano, al dir 
del Marocco (3) , che un ammasso indigesto di 
accavallate citazioni j posnere affatto di sodo ragio' 



(1) Poligrafo , An. 11 , N.'' XIV. Elogio di Pier Crescenzi , 
di Filippo Re. 

(3) Orazioni e Dissertazioni Giudiziali di V. Barbacovi, 
Trento, 1814. 

(3) If^ese Criminali delt avvocato Giuseppe Marocco di Mi' 
ìanOy ad uso della gioveotù iniziata nello studio della giurispru- 
denza pratica crimiuale. Itfilano » presso Y* F«i:rario, 18 1& 
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ttamcnto e dì Jilosofia legale. Il forò orhnftai 
Milanese è forse il primo nell' Italia clic da 
certa epoca a questa parto abbia portalo 
rivoìiizione nell' arte di difendere gli accusai 
(I Primi ad cmauciparsi dalla rozza e barbara fogi 
pa di difendere furono, dice il nostro Autore i 
gii avvocali milanesi Anton Maria Borghi,' Som- 
mariva , Zamperini, Pioltini , Corbella, D'Adda, 
Vimereati, Gerardi , ed il primo fra gli oratori 
estemporanei Minonzl , e Eadaelli , Turati , Coa^i 
8onJ, Agnelli, Mantegazza, ciliari per bella esLeta- 
poranea eloquenza e copia di dottrine ». A que» 
sia scuola protesta di essei-si formato il Marocco, 
cbe divenne uno dèi luminari del nostro fon» 
criminale mercè della sua molta facondia non 
solo , ma anche delle |ii'ofondc cognizioni leg; 
sloriche, fdosoficlie e letterarie. ,ì 

Per ciò che riguarda lo stile confessa il Alai 
rocco che inifì/Jèrcnte all' in/iirìiialo alloro de\ 
minuzioso buratto non pose alcuittt cura all' cl^ 
ganza e gastigatczza dello scrivere , altendcnd» 
soltanto all'invenzione ed all'acconcia disposizion 
degh argomenti. In fallo egli si mostra assai In 
scuralo nella scelta delle locuzioni non solo , m 
anche delle parole, ed è pieno di neologismi 
(U gallicismi. L' aver sospesa la niannaiii che gi3i; 
stava per calar sulle cervici de' rei die egli <1U' 
fendeva , solo ci può far dimenticare la stia' ni 
ghgeuza in fatto di lingua. Molto maggior lod 
merita a questo proposito 1' avvocato Collìni ( 
Firenze, il quale se dati' un de' lati non si ma», 
slra cosi eloquente come 1' oralor Milanese^ la 
vince dall' altro nella nobiltà e nella corrcKÌoné 
dello stile (i). 
(i) Orazioni Civili e Criminali deli' avvocato Laremo CttllU 
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Dovendo qui ragionare della eloquenza del per- 
gamo ■, cbnfesà-iamo di non poter cogliere che 
btonclii' e I spine , fralle quali rarissima spunta ìa 
*qsa. I gravi difetti die il p. Roberti in nna let- 
tera, ed il Mascheroni in alcune terzine indiritte 
al Vescovo, tìi Bergamo tentarono di svellere da 
questii sorta di eloquenza, vi dominano ancora 
lidi' Italia. Ce ne fanno fede dne sermoni sulla 
Sacra Eio(fuenza {i) , è sn\ Predicatore (:ì), in eui 
si proverbiano i difetti che inviliscono la parola 
di Dio sulle labbra degli oratori. E noi riferiremo 
qui le sentenze di questi due sermoni, e princi- 
palmente quelle del Barbieri, il quale non solo 
coi precetti, ma anche coli' esempio si è sceve- 
rato dalla comune schiera de' predicatori, ed 
espóse, così in Milano come in Firenze, ìe dot- 
Irine'iEvangeliche con quella dignità e quella fii- 
condia che si addicono a così sublime argomento. 

La Fi'aucia è gran maestra di eloquenza, sia 
che i suoi oratori trattino le materie importantis- 
sime di Stato nelle Camere, sia che innanzi agli 
altari preiUcbino la parola di Dio. Ai Massillon , 
ai Jìourdaloue , ai Bossuet , ai Flechier noi non 
abbiamo da opporre che il Segneri, il quale perù 
fu di essi minore per colpa dei tempi , essendo 
soventi volle arditissimo nei tropi , e mescolando 
il sacro col profano. 

Fin dal medio evo, in cui dominavano il fana- 
tismo e la superstizione, gli Oratori sacri ebbero 
in costume di non parlare che d' inferno , di de- 



(l) Milano, iSjo. Ved. // Jt'cogl!u 
lom. Vili, p,ig. I|5. fphlola all' ab. . 

(5) Opere di G. Barbieri, Padova, 
SerAione a Gian-Anlonio Moschìni- 



re. di D. BertoioUi , 

Volin. 
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moni , d' anime dannate urlanti tra le fianlfile f^ 
di cimiteri , di chiosili , di rovine , di rinimoada. 1 
Alcuni seguitarono questo sistema dipingendo " 
sempre un Dio di sangue e di ira , ponendogli 
ognora la arroventata folgore nella deatra, e mo- 
strandolo avido di gittar vittime nel fuoco. Spesse 
volte addivenne anche che il predicatore di un 
TÌllaggio parlò ai contadini di teatri, di specchi, 
di banchetti , di corsi , e da senno li rimprovera 
per queste morbidezze. Un altro nelle città andò 
razzolando tutte le quisquigUe del Trecento , od 
il rancidume della lingua di Mercato vecchio per 
istruire i buoni Cristiani del secolo XIX. Cm 
ad un romoroso torrente di tropi e di metafop* 
accoppia un gesto immane ed informe , o racct 
glie testi inllnil.i in barbaro latino : questi 
pompa di linguaggio poetico, ed or descrive 
bufere, ora i zefiri, or fiori, or grotte, or reggici 
quegli innalza una gran polvere erudita , sfida . 
battagha l'incredulo lontano, e fa pompa di co-i 
gnizioni fisiche, storiche, anatomiche. E chi vo- 
lesse chiarirsi della verità di queste asserzioni 
legga le prediche di d, FiHppo Donadoni stam- 
pate in Bergamo, e quelle del p. Deani pubbli- 
cate in Brescia ; e di quest'ultimo gli raccoman- 
diamo di leggere la predica sulla propagazione 
della fede, ove egli fa una enuu;ierazione di tanti 
e stravagantissimi nomi di isole e di paesi in cui 
fu predicalo il Vangelo. Sembra che cgU abbia 
infilzato questi nomi per far sul pulpito orrìbili i 
visacci nel pronunciarli , e per destare la mara-r 
vigha nella grossa gente. 

Né meno strana è l' azione di molti oratorì^fl 
sacri. L' uno non cessa mai dal racconciare od il| 
rocchetto, o la stola ^ o il berrettino; l' altro moi 
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de Quincy mostrò in alcune sue lettere il Janno 
che portava alle urti ed alle scienze il trasìtAra* 
mento dei iiionomenti dcU' arte (Inll' Italia, )o 
smembramento delle sue scuole e lo spoglio de' 
Musei in Roma. Questa metropoli Iti da esso lui 
clamata la Grande scuòla Europea , alla quale 
concorrono tutte le genti per imparare ; il gran 
libro, di cui il tempo ha distrutto le pagine che 
vengono dalle opere moderne riparate; l'im- 
menso colosso, di cui ai possono spezzare alcuni 
mehibri, ma il cui masso non si può trasportare, 
come la smisurata sfinge di Memfi aderente al 
suo suolo. 

Si è proposta a' nostri tempi la quistione, se 
r incisione difTondendo le invenzioni dei granili 
maestri sia riuscita utile piià di quello che sia 
dannosa alle arti col promuovere la imitazione, 
e col rendere piii rare le opere del pennello e 
àeììo scarpello , cui si sostituirono con minore 
dispendio quelle del bulino. Checché ne sìa, certo 
è che quest' arte giunse alla perfezione nrfla no- 
stra età mercè ilei valore dei Morghen, dei Lon- 
giù, dei Gandolfi , degli Anderloni, dei Garava- 
glia , che ormai ci hanno presentato gli intagli de" 
quadri piìi rinomati dei nostri grandi maestri. 

La Musica feee molti progressi nel bel paese 
ove essa già lisorse , mercè del nuo^o sistema 
musicale introdotto fin dai tempi remoti d;i Guido 
Aretino. Il nostro Rossini fa eccheggiare di gra- 
tissima armonia pressoché tutti i teatri del mondo 
incivilito , ed i nostri cantori e le iiostie canta- 
trici riscuotono applausi sulle sponde della Senna, 
del Tamigi , della Neva e della Vistola. Ma la 
moderna musica cade net difetto di lussureggiare 
per isfoggio di esecuzione, e di soj/òcare il canto 
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e si sHjie'rarmìo ■ i più grandi ostacoli presentati 
da un' alpestre ed orrida natura per aprire la 
strada del Scmpionc. Si' costrn'i dall' architetto 
Canonica andrena in Milano modellala sulle pii 
celebri dell' anlicliità. Ed anche al presente si 
ualza in Napoli un inagniOco tempio dall' archi- 
tetto Bianchi ; ed il marchese Gagnola mentre 
conduce a termine Ìl sontuoso arco detto prima 
del Sempione , ed ora della Pace (i) a pubbliche 
spese , solleva colle sue ricchezze la maestosa 
Èotonda in Inverigo. 

11 Canova ha . egregiamente mostrato la falsìt&i 
di quello che si diceva oltremonli intorno al! 
decadenza della pittura Italiana nel nostro secoli] 
Si ascolti questo grand' uomo, che riferisce 
suo dialogo singolare con Napoleone (2). « 
Italia, gli disse il Monarca, state male a pittorii 
noi ne abbiamo de' migliori in Francia. — Rispi 
esser molti anni che io non aveva veduto le opere 
de' pittori francesi , e non potea far confronti 
ma che tuttavia noi avevamo uomini Talenti 
Boma il Camuccini e il Landi ; a Firenze il Ben- 
venuti; a Milano l'Appiani e il Bossi erano tutti 
valentitìsimi. — 

Il nostro secolo ha veduto con somma gioia 
tornare nell' Italia quei capolavori delle arti gre- 
che od italiane che alla iìne del passato si erano 
trasportati oltre le Alpi con ingiustizia e con vio- 
lenza tale, che gli oltreraontaui istessi ne fecero 
le pili alte querele. Ognun sa che il Quatretuere*! 



(1) Vedi L'Arco della Pace, Sciolti 
Spinelli, niilaao, iSai. 

(3) Vila di A, Canova <]< 
gAt del Canova con Napoleone. 
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Ae Quincy mostrò in alcune sxitì lettere 11 tlunno 
che portava alle arti ed alle scienze il trasloca* 
mento dei moniimpnti dell' artp HmU' Italia, lo 
smembramento delle sue scuole e lo spoglio de' 
Musei in Roma. Questa metropoli fu da esso lui 
chiamata la Grande scuòla Europea , fillft quale 
concorrono tutte le genti per imparare ; il gran 
libro, di cui il tempo ha distrutto le pagine che 
vengono dalle opere moderne riparate; 1" im- 
menso colosso, di cui si possono spezzare alcuni 
metiibri, ma il cui masso non si puù trasportare, 
come la smisurata sfinge di Memfì aderente al 
suo suolo. 

Si è proposta a' nostri tempi la qmstione, se 
1' incisione diffondendo le invenzioni dei gntìidi 
maestri sia riuscita utile più di quello che sii 
dannosa die arti col promuovere la imitazione, 
e col rendere più rare le opere del pennello e 
dello scarpello , cui si sostituirono con minore 
dispendio quelle del bulino. Checché ne sia, cerio 
è che qnest' arte giunse alla perfezione nella no- 
stra età mercè del valore dei Morghen, dei Lon- 
gin, dei Gandolfi, degli Anderloni, dei Garava- 
glia , die ormai ci hanno pi'esentato gli intagli de' 
quadri piìi rinomali dei nostri grandi maestri. 

La Musica fece molti progressi nel bel paese 
ove essa già risorse , mercè del nuovo sistema 
musicale introdotto fin dai tempi remoli da Guido 
Aretino, Il nostro Rossini fa eccheggiare di gra- 
tisfiima armonia pressocliè tutti i teatri del mondo 
incivilito , ed i nostri cantori e le nostre canta- 
trici riscuotono applausi sulle sponde della Senna, 
del Tamigi , della Neva e della Vistola. Ma la 
moderna musica cade nel difetto di lussureggiare 
per is/aggìo di esecuzione j e di siìffócare il canto 
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principale colle parli ih accompagnamento. Sem- 
bra che il marclicse Gargallo abbia voluto pro- 
verbiare questo sistema in un certo Jmio alla 
musa Etnea ^ ed in una Lettera a Niccolò Zin- 
garelli , si valente nella musica , ove scherzando 
gli dice : ho per altro inteso essersi teste inventato 
un nuovo istromento che imita le scariche del- 
l'artiglieria, per rappresentare al vivo la battaglia 
di frateria, jil solo sentirlo ne ho pianto di tene- 
rezza. C innoltriamo a gran passi alla perfezione 
di'gli spettacoli j in breve si arriverà. Qual diffi- 
coltà ad aggiugnere una piccola cannoniera all'or- 
chestra j per siluarvisi gli stromenti pirotecnici? {i) 

Dovendo ora entrare nel vastissimo campo 
delle scienze , avvertiamo i nostri leggitori che 
ben lungi dal raccogliere la copiosissima messe 
che dalle medesime ci vien presentata , non fac- 
ciamo altro che indicare i nomi o le fonti cui 
potrà ricorrere chiunque avrà vaghezza di pene- 
trare ben addentro in queste materie. Altrimenti 
sarebbe giuocoforza il consacrare un buon volume 
ad ogni scienza. 

E per cominciare dalla fdosofia osserveremo 
che essa nella nostra età ebbe amorosi cultori nel 
p. Soave , nel De Tommaso , nel Pagano , nel 
Palmieri , nel Tamburini , nel Borsa , nel Valda- 
stri e nel Savioli (2), i quali, se da una parte 



{ì) lana alla miua Etnea. Napoli , iBaa, Quest'inno colla 
Lettera al cav. ZlDgarcllI fu ristampato nel Kicoglilore, lom. XVII, 



pag. 170. 



quesla bozza dello stalo della filosofia nei 
igionlamo, avemmo una dolla e fedele 



(M| Nel dell 

VenliciDque a: 

scoria nel prof. Ualdnssare Polì ( Saggio di un Corso di Filo- 
sofia. Milano , iHaS ) , >1 quale colle opere già pubblicale , e 
con quelle die frnppoco pubblicbeiù , si merita mi seggio d'i- 
Rtinlo nella icliiera degli Italimi fìtosolì. 
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rassodurono i principìi di Locke , attesero dal- 
l'altra a conservar pura la morale dal inaleria- 
li&mo e dall'ateìsmo. Ma chi si sceverò dagli altri 
fdosoG battendo una strada in cui pcrnnco non 
apparivano orino, fu il p. Ernicnegildo Pini colla 
sua Scienza originale della Prolologia (i). 

, Gì si presentano fra i più recenti cultori della 
fllosoHa e C, Antonio Pezzi colle sue i^zioni 
di Jilosojia della mente e del cuore, e Pasquale 
Galluppi di Tropea col suo pregevolissimo Saggio 
filosofico sulla critica della conoscenza e cogli 
Elementi di fdosofia , ed il p. Vincenzo Bini col 
Corso elementare di Lezioni logico-metajìsico-mo- 
rali, e Giuseppe Accordino cogli elementi di Ji- 
losojìaj.e Melchiorre Gioia cogh Elementi diJUo- 
sofia e coU' Ideologia (a). 

Le scienze economiche furono sommaniente 
vantaggiate dagli Opuscoli di Luigi Valeriani , 
dalle Opere del Eoseìhni , e principalmente dal 
l'rospetio delle scienze economie/te e dal Del Merito 
e delle Bìcompense del Gioia. Dal loro canto il 
Romagnosi colla Genesi penale e coli' Introduzione 
al Diritto pubblico, ed il Martignoni , il Tambu- 
rini, il Kenazzi , il Franceschinis , il Carniìgnani 
hanno egregiamente illustralo il diritto o natu- 
rale j o criminale , o delle genti , e nulla ci la- 
sciarono da invidiare ai Francesi od agli Inglcsi{3). 



([) Proiologia analysim sdentile sistens ratione prima cxhi' 
litamy auctora Henaeneeildo Pino. Voi, 3. Mtdiol. i8o3. 

(i) 11 Gioia nacque net 17G7 in Piacenza , e mori in Milano 
il 9 gennaio del iSag. 

(3) Principìi del diritto di natura e delle ^cnti , di 1, Marti- 
gnoni, Como, i8o5, — Renazti. Synopsii elemenloram iuiis 
1804. — Carmignani. laris crimìnalit elemenla, Pi- 
- Tamburiai, Elemenla iurit naluiw. Hetliolaui. 
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Domenico Romagnosi poi non pago Ji arer colli 
jiUori in quest' arringo, diede gran luce alla filo- 
sofia col suo discorso : Cìie cosa è la mente sana ? 

Riuscirebbe assai arduo ad un medico il pre- 
sentare come una bozza della stona della medi- 
cina ne' nostri tempi ; laute sono le conlese , 
tanti i sistemi che posero in subuglio i cultori 
di una scienza così preziosa per l'umanità; onde 
ai immagini se riesca possibile il farlo a chiunque 
sia straniero a questi studi. Non possiamo adun- 
ijue Ihr altro, clie ripetere quei nomi clie allo 
suonarono nell' ItaUa , e salirono in grande rino- 
manza : tali sono i Vacca Berlinghieri , gli Scar- 
pa , i Giannini , ì Paletta, i Tommasini, ì Rasori, 
gli Acerbi , i Brera , i Barzelletti , i Palloni. 

L' agricoltura, quella benefica nutrice di tutte 
le altre arti, quella sorgente della vera ricchezza, 
fu sempre più nel nostra secolo illustrata dagìi 
Italiani. Le Opere del Gagliardo , del conte Fi- 
lippo Re, ed in particolare i suoi Elementi ili 
agricoltura, il Trattato sui Geiir del conte Carlo 
Verri, i vari hbri del conte Dandolo sulla colti- j 
vazione dei bachi da seta e sul modo di fare i 
vini , V Agricoltura della Briauza del parroco De- 
capitani , e gli opuscoli sui prati detti a marcita 
dell'avvocato Berrà hanno vantaggiata moltissimo 
r agraria nella nostra Italia. 

Passando alla matematica pura elementare, posr I 



t8i5. — Frsnceschinis. Introduzione eilla studia delta LegUla- 

xione dedotta dai pn'ncìpii dell' ordine, Pndova , i8a5. Per^j 

ciò che -Spelta alla filosofia morule non dobbiamo trascurare di 
far menzione di un' opera pregevolissima ; Lo Spettatore ita- 
liano preceduto da mi sagg'o critico sopra i filonoji morati * 1 
i dipintori de' costumi e de' caralleri ,àel coole Giovano) Ferri ^ 
ài S. Ctulanle. Milano , iSaa. 
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sianio citare molli pregevoli Corsi, e fra gli allri 
gli Elementi d'Algebra e di Geometrìa compilati 
dal Brunacci; il Corso dì Matematica elementare 
per la scuola militare di Modena; una buona edi- 
zione Italiana di Euclide procurataci dal Flauti (r). 
E quantunque sia questo un campo su cui pò- ■ 

chissimo ormai si possa trovare di nuovo , pos- I 

Giamo citar nullameno ( come anteriore di poco 
all' età di cui parliamo) un' opera quasi intera- i 

Olente originale , la celebre Geometrìa dei Cam- i 

passo di Mascheroni, che seppe felicissimamente , 

accoppiare la più soave poesia còlle pia ardue 'i 

dottrine della severa matematica. _ 

Passando a quel ramo che unisce le materna- ; 

ticlie elementari colle sublimi e che si suole ap- 
pellare Introduzione al Calcolo sublime, non vuol 
eisere dimenticato un piccolo ma profondo libretto 
del medesimo Mascheroni, che ha il modesto bi- 
loto di Problemi per gli ^agrimensori, lì fìiillìnt 
si occupò felicemente della risoluzione delle Equa- 
zioni numeriche; ed il Lotterì diede alla luce un 
eccellente Corso di questo ramo col titolo di Ijc 
zioni di Introduzione al Calcolo sublime (li). 

Della matematica che chiamasi Sublime ci ha 
dato un compiuto Corso il Brunacci (3) , in dui 
questo grand' uomo cercò sulle tracce del La- 
grange di esporre le dottrine de' Calcoli Differen- 
ziale e Integrale senza far uso de' così detti In- 
Jtnitesimi. Di un tal Corso fece egli poscia un 
compendio pel maggiore vantaggio de' suoi scolari. 
Sono da riferirsi alta Matematica subhme molto 



(■) Napoli , iSt8. 

(3) Pavia , i8ai e i8ai. 

(3) Firenze, presso l'Allegnui, i8o4-i8oS, 4 voi. ìd j-" 
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iDGmoi'ir clnl professore Bordoni inseriift per In 
iii;iggior parte negli Atti ileUa Società Italiana, 
il Trattato (JcU' Oriani sulla Trigonometria sfc- 
roidic3 , alcuni lavori del prof. Paoli, e del sii 
gnor Bidone su certi integrali definiti. 

Venendo alle applicazioni delle Matemaliche 
citeremo in primo luogo le esimio produzioiii del 
profess. Bordoni, ctoò il suo Trattato delle Om- 
bre {ì^ lodevolmente compendiato dall' Astolfì (2), 
il Trattato degli argini (3) , quello di Geodesìa 
elementare (4), e motte profonde memorie inscTÌte 
nei volumi della Società Italiana. Il Bninacci poi 
aveva già pubblicate diverso belle memorie spe- 
cialmente intomo ad argomenti idraulici; il Trat-: 
lato cioè dell' jÌ rie te idraulico (5), la Memoria 
filila miglior pratica per la dispensa delle acqtie^ 
lavoro premiato dalla Società Italiana nel 1814, 
ed nn Trattato di Nautica, Dell' Idraulica , oltre 
al Brunacci , si occuparono pure con molta lode 
il Venturoli (G) , il Mengotti {7) , il Tadini (8) , 
il Bruscbetti (f)), il Bidone , il Mossotti , il Mo- 
roà ed altri. 



(1) Milano, dall'I. H. Slamp. , )8i6. 

(a) Metodi pratici per determinare i contorni delle omltre 
ordinarie. Milano, 1S14. 
(5) Mitauo, litio, presso E. Giusti. 
({) WAauo , 183S. 

(5) Milano, ]8io, dalla Stamp. Beale. 

(6) Ricerche gtometrielie ed idrometriche falle nella scuola 
degli Ingegneri Pontificii. iMìliino , presMi £• Giiuti. 

(7) Saggio sulle ac^ue correnti. — Si può leggere una bella 
(uaiisi di quest'opera nel Poligrafo, Au. II, NW. X. XIII. 
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I delle acijue 
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((j) Sulta navigazione del Milanese. — 3femoria suUa n 
Teorìa liei molo delle acque: opere slaupalc eatram] 

BlilaDo. 
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Una pregevole Memoria premiala dall' I. R. 
Istituto di Milano fu messa in luce dal Piola (i)* 
nella quale con molla lode egli api>lic& le dot- 
trine della Meccanica Analitica del Lagrange ai 
principali problemi. Citeremo di questo medesimo 
distinto cultore delle matematiche una Memoria 
sulla Teoria dei Cannocchiali inserita nelle EtTe- 
meridi Astronomiche di Milano. Un altro cultore 
di queste scienze, che dà di sé alte speranze , si 
è il signor Guglielmo Libri , il quale trattò con 
metodo tutto nuovo la scabrosa teoria dei numeri, 
e si occupò di alcuni argomenti fìsioo-matema- 
tici (2). Dee pur essere citata una grande opera 
die molto onora l'Italiano suo autore, benclid 
da esso lui dettata in francese , vale a dire Tratte 
compiei de Mécanique appliquée aux ar/s (3) del 
professore Borgnis. Un Corso di Meccanica e dì 
Idraulica assai pregevole ci venne dato dal Ven- 
turob (4)> ed altri Corsi furon pubblicati da altri 
autori , di cui per brevità tacciamo. 

Verremo ora all' Astronomia , scienza che oc- 
cupa un posto di mezzo fra le scienze matema- 
tiche e le naturah. Sul bel principio del secolo 
venne dal Piazzi scoperto il nuovo pianeta Cerere, 
Oltre a ciò questo infaticabile Astronomo , pro- 
fittando del bel cielo della Sicilia , formò un ca- 
talogo copiosissimo di stelle. Dal medesimo cele- 
bre Astronomo , come altresì dal Santini e dal 
Cagnob vennero pubblicati Corsi di Astronomia. 
Il Carlini ed U Piana perfezionarono la teoria dei 



(1) Milano, 1835, dall'I. B. Stamperia. 
(1) Mémaires de Mathém, et de PliYsiqut 
(5) Paris, i8l8-l82< , 9 voi. 
Ù) Milnao, 1817 , pre&so il GiuKi. 
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moti lunari , e concorsero a ridurre a terminfò 
importiinti lavori geodetici. L'Italiana letteratura 
perù si dee lagnare che questi pregevolissimi la- 
vori per le circostanze dei t^nupi sieno stati esposti 
ili ima lingua piij avventurata della nostra. 

L' Oriaui , che nello acorso secolo era stato tra 
i primi a determinare i moti di Urano , pubblicò 
subito dopo la scoperta di Cerere il calcolo delle 
pcrlurbazioui a cui va soggetta. 11 Carlini all'uopo 
di perfezionare le tavole solari sottopose di nuovo 
al calcolo lo inuguaghauze cbe la luna produce 
net moto della terra. 11 Brioschi ed il Plana trat- 
tarono il problenui delle rifrazioni astronomicbe ; 
e quest' ultimo pubblicò pure iiclle Memorie delta 
Società Asti'onomica di Londra l'analisi delle 
Perturbazioni di Giove e di Saturno , mentre il 
Gresj presentava sotto nuova forma le espressioni 
generali delle perturbazioni planetarie. 

Prima di abbandonare af&tto le matematiche 
faremo menzioue dell' opera cbe 1' ab. Franchini 
sta compiendo a Lucca, nellii quali: egli raccoglie 
in unp tutto quello che appartiene a queste scienze. 

La Fisica ebbe in Italia il maggiore de' cultori 
della scienza elettrica, l'immortale Alessandro 
Volta , che celebre già in tutta la Europa per 
molte importanti scoperto, inventò sul principio 
del corrente secolo la sua maravigliosa pila , sor- 
gente i)oi di importantissime scoperte nella Chi- 
mica. Lo varie produzioni di quest'uomo celebre 
furono tutte raccolte e pubblicate in Toscana (i). 
Riguardo alla elettricità meritano distinta men- 
zione la pila a secco dello Zamboni^ il mollìplì- 
catore a doppio ago magnetico (a), e le osscrva- 

(i) Firenze , iSi5 , presso il Pialli. 

(a) Atti della Società Italiana , tom. XX. 
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ciom EleitrO'nwgnetiche del Nobili , e le Sperienze 
EleUrometriche del Marianim (i). Su molte parti 
della Fisica, e specialmente su certe particolarità 
dei Termometrì fece osservazioni importanti il 
Bellanì (a) , mentre il Venturi trovò la vera spie- 
gazione dell'Alone e de* Parelii (3). L'Amici in- 
ventò ed eseguì eccellenti stromenti ottici, e fra 
^i altri un pregiatissimo microscopio Catadiottri- 
co, e una Camera lucida. U Santini raccolse in 
uno le dottrine de' diversi stromenti ottici. Il 
Morichini studiò pel primo intorno all' azione ma* 
gnetizzante dei raggi solari. Il Crivelli si occupò 
della ^ fabbricazione delle sciabole Damaschine. lun 
tornò a diversi altri argomenti fisici si occuparono 
il Configliacchi , il Carradori , il Fusinieri , il Vi»- 
mara, il conte Pdoli, il Belli, i lavori dei quali 
si possono vedere per la maggior parte nel Gior-* 
naie di Fisica di Pavia. Si pubblicarono anche 
molti pregevoli Corsi di Fisica dal Poh , dal 
Gerhi, dal Bacagni e da altri. 

La Chimica fu essa pure lodevolmente fra noi 
coltivata, quantunque si debba confessare che in 
essa si sieno lasciate correre più innanzi le altre 
nazioni. Possiamo annoverare fra i suoi cultori 
un Luigi Brugnatelli , un lobert , un Melandri , 
un Taddei , un Gazzeri , un Bi^io. 

La Mineralogia fu coltivata con ardore dagli 
Itahani in questo secolo. Il Cantieri pubbUcò al- 
cune Osservazioni in tedesco sulla Calcedonia , e "^ 
scrisse sulle colline di Grantola e di Cunardo , 



(i) Venera ,, iSaS. 

(a) Lt maggior parte delle sue Memorie si trova inserita .nel 
Giornale di Fisica di Pavia. 
(3) Commentari di Ottica. Bolc^na , i8i4* 

Sag. stor. leu, hai. ^ ^ 
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che ebbero, or sono pocln anni, il vanto di esser 
fatte oggetto di osservazione dal celebre De Buch. 
Il p. Pini scrisse varie opere di Metallurgia , ed 
un Viaggio nell' Italia meridionale ; fatici molto 
anche perla litologia, ed a lui dobbiamo l'Adu- 
laria, e molte altre sostanze trovate sul San-(iot- 
tardo. Il Brocchi, che rimase vittima de' suoi 
viaggi nell'Egitto (iSari), pubblicò un Trattato 
delle miniere di ferro nei Bresciano; una raemo- 
ria sulla Valle di Fassa , in cui si trovano descritte 
tutte le sostanze pietrose che si scontrano in detta 
valle ; poi la sua magnifica opera intitolata Con- 
fhiologia fossile Subappennìmi , oltie altre opere 
riguardanti la mineralogia Italiana. Il Breislach, 
noto pc' suoi viaggi nell' Italia meridionale cosi 
litologici come geologici, pubblicò nell'anno 1811 
la sua Jntnoduzione alla Geologia, e nel 1818 le 
Istituzioni Geologiche; opere che ebbero opposi- 
tori, ma che chiariscono l'Autore sommo geologo. 
L'ultima opera pubblicata dal Breislak è la de- 
scrizione geologica della Provincia di Milano. 

Il consigber delle miniere Marzari Pencati pub-, 
bhcò varie raenaorie, tra le quali la più ricca dì 
fatti singolari è quella che porta il titolo di Cenni 
Litologici e Geologici sulle Provincie f^tìnete 'é 
sul Tiralo. Il sig. Catullo promosse la Mineralogia 
col suo Manuale Mineralogico ; e colle molte sue 
osservazioni sul corpi fossili illustrò la Geologia 
delle Provincie Venete. Sul carbon fossile, oggettoi 
utile per la scarsità del combustibile, la quale vi 
crescendo , scrissero , il Corniani su quello d* Ar 
zigiiano , il Tonelli su quello di Sassuolo, e La- 
zise su quello dei Monti Veronesi. Il Tondi pub- 
blicò nel 1817 la sua Orittognosia ; ed il Mara- 
schini scrisse sopra alcuni prodotti della Provincia 
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Vicentina , e si rendette celebre pel suo Saggia 
Geologico sulla formazione delle roccie nel Vi- 
centino. Pubblicò il Cortesi saggi importantissimi 
Geologici degli Stati di Parma e di Piacenza ; ed 
i signori Monticelli e Govelli scrissero, varie os- 
servazioni sulla Mineralogia Vesuviana , e diedero 
la descrizione di nuovi prodotti litologici. Utili 
lavori pubblicarono pure un Amoretti, un Bossi, 
un Bonvicini , il già mentovato Corniani , che 
trattò delle miniere d' Agordo , un Borson , un 
Passini. Molti altri mineralogisti vanta la Lom- 
bardia principalmente , fra' quali citeremo il 
Dr. Claro Giuseppe Malacarne , che nella sua 'tra- 
duzione del Blumenbach illustrò la Mineralogia 
Lombarda , indicando i diversi prodotti curiosi ed 
utili che si trovano sparsi nelle nostre provinc^e. 
Né la Botanica mancò di egregi cultori ; fra' 
quali ci si presenta primo il Colla, il quale pub- 
blicò . r Antologista Botanico j la Descrizione del 
suo giardino diRiwlij in cui si trovano illustrate 
molte piante con descrizioni e figure ; ed altre 
Memorie importanti sopra alcune piante esotiche 
coltivate. Gaetano Savi , professore in Pisa , è noto 
pel suo Bgtanicon Etruscum^ per la sua Descri- 
zione degli Alberi della Toscana^ pe' suoi ottimi 
Elementi di Botanica j per la sua Monografia 
dei Trifogli j e per la Flora Italiana j in cui 
troviamo descritte le più belle piante che si col- 
tivano nel nostro suolo. Il Raddi , vittima an- 
ch' esso come il Brocchi de' suoi viaggi , pubblicò 
varie Memorie Botaniche negli Atti della Società 
Italiana e negli Opuscoli scientifici di Bologna. 
Balbis compilò insieme col proCessore Nocca la 
Flora TicinensiSj e scrisse un Catalogo delle 
piante dei dintorni di Torino , la Flora dei con- 
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principale colle parli di accompagnamento. Sem- 
bra die il maicliese Gargallo abbia volulo pro- 
verbiare queslo sistema in un certo Inno alla 
musa Etnea , ed in mia Lettera a Niccoli Zin- 
garelli , sì valente nella musica , ove scherzando 
gli dice : ho per altro inteso essersi testé inventato 
un nuovo istromento che imita le scariche del- 
l'artiglieria, per rappresentare al vìvo la battaglia 
di frateria. ÀI solo sentirlo ne ho pianto di iene- 
rezza. C innoltriamo a gran passi alla perfezione 
degli spettacoli ; in breve si arriverà. Qual diffi- 
coltà ad aggiugnere una piccola cannoniera all'or- 
chestra , per situarvisi gli stromenti pirotecnici? {i) 

Dovendo ora entrare nel vastissimo campo 
delle scienze , avvertiamo i nostri leggitori che 
ben lungi dal raccogliere la copiosissima messe 
che dalle medesime ci vien presentata , non fac- 
ciamo altro che indicare i nomi o le fonti cui 
potrJi ricorrere cbiunquc avrà vaghezza di pene- 
trare ben addentro in queste materie. Altrimenti 
sarebbe giuocoforza il consacrare uu buon volume 
ad ogni scienza. 

E per cominciare dalla filosofia osserveremo, 
che essa nella nostra elh ebbe amorosi cultori nel 
p. Soave , nel De Tommaso , nel Pagano , nel 
Palmieri , nel Tamburini , nel Borsa , nel Valda- 
stri e nel Savìoh (3), i quaU, se da una parte 



(1) Inno alla miua Etnea. Napoli , 1S21, Quest' inno cnlla 
Lelleraal cav. ZÌDgarclli ta ristampato nel SicoglUore, tom.XVII) 
pag. 170. 

{■)) Nel delinenre questa bozza dello sialo della filosolìa nei 
venlicinqne noni eli cui ragioniamo, avemmo una dolla e fcdete 
scorta nel prof. ItalJssaare Tali {Saggio di un Corsa dì FilO' 
sofia. Milano , 183S ) , il quale colle operu già pubblicale , e j 
con qnelle die frappoco pubbliclierà, si merita un seg"'" ^''- ^ 
«linlo adla schiera degli llaliuii filosolì. 
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piante, fu descritto dal cav. Michele Tetiore, bo- 
tanico diligente ed indefesso ndla sua magnifica 
Flora* Vanta pure l'Italia un Targiòni Tozzetti 
e molti altri che colle loro gite e 'memorie si 
adoperarono a raccogliere le piante che crescono 
sul suolo Italiano. Ma chi più di tutti gli altri 
si accinge alla compilazione della Flora Italiana 
è il celebre professore Antonio Bertolòiii, le cui 
opere varie (fra le quali primeggiano X^Amosni- 
iates Italicos) sono note a tutti i Botanici. 

Passando ora alla Zoologia, osserveremo che il 
professore Bonelli di Torino si rendette benemè- 
rito in tutti i rami di questa scienza , e princi- 
palmente nell'Entomologia. Il professore Mangili 
pubblicò il suo Saggio di Osservazioni sul sonno 
letargico dei Mammiferi j e trattò pure del veleno 
delle vipere. Il professore Ban2ani di Bologna 
pubblicò molte Memorie e parte de' suoi Elementi 
di Zoologia. Il Dr. Mauro Rusconi estese la Mo- 
nografia del Proteo Anguino ; pubblicò un opera 
sugli amori delle Salamandre , e diede princìpio 
anche alla storia delle rane. Sugli uccelli scrissero 
il Baseggio , che ci diede un Catalogo di queUi 
/ di Bassano ; il Bossi di quelli della Lombardia ; 
il Bonelli di quelli del Piemonte. Nel formare il 
Catalogo degli uccelli di Genova, il Calvi espose 
molte utili osservazioni ; e Paolo Savi nella sua 
Ornitologia Toscana descrisse anche altre specie 
di uccelli dell'Italia. Per riguardo ai Serpenti ab- 
biamo i Trattati del Metaxà . che diede la mono- 
grafia di quelli di Roma; del PoUini, che descrisse 
quelli del Veronese; del Bendiscioli, che ha par; 
iato di quelli del Mantovano. Dei Rettili si occupò 
anche il Racjdi. L'Ittiologia Adriatica fu pubbli- 
cata dal Naccari , e ad essa Domenico Nardo fece 
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varie osservazioni ed aggiunte^ Dell'Entomologia 
scrissero memorie i'Aiigelini , il Brigante , il Tri- 
paldi ed il Dr. Gene, clie pubblicò un' importante 
memoria nella Biblioteca Italiana. Egli pubblicò 
anche varie specie nuove , o poco noto . da esso 
lui riscontrate nelle sue multipbci ricerche. Dei 
Molluschi e Zoofiti si occuparono il Ranzani , il 
Renier, Antonio Bertoloni che scrisse su quelli di 
Porto Venere; mentre il Brocchi diede la descri- 
zione di alcuni del Mar Tirreno. Sui Vermi , e 
principalmente sui Marini, scrissero il Carradori 
ed il Viviani. 

A diffondere per l'Itaba i progressi che si fe- 
cero in tutte queste scienze cosi fra noi , come 
presso le altre nazioni, giovarono non poco, oltre 
alle opere pubblicate in particolare dai già citati' 
autori, il Giornale di Fisica e di Chimica di Pa- 
via, il Giornale dei Letterati di Pisa , V Antologia 
di Firenze j la Biblioteca Italiana, ecc. Numerose 
e pregevoK memorie vennero inserite nei volumi 
della Società Italiana , in quei della Beale Acca- 
demia di Torino, àeW Accademia Borbonica di 
Napoli, dell' 7. K Istituto di Milano, ecc. Que- 
st'ultimo così come i diversi Atenei e le Acca- 
demie delle minori città contribuirono all'i nere-: 
mento delle scienze anche colle periodiche adu- 
nanze e co' premii di tempo in tempo proposti. 
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torni di Lione , ed tin' appendice alla Flora t!el 
]*iemonte, di cui il professore Re torinese piibLiIicò 
altre appendici. Alla chiarissima signora Lena Per- 
penli dee la Flora Lombarda una nuova specie 
di Campanula descritta nel 1817 nella Biblioteca 
Italiana. Le piante del suolo Italico Airooo poi 
illustrale dal lìiroli nella FJora novarese, e dal 
Pollini ( già celebre per gli elementi di Botanica 
e per altre opere importanti ) nella Flora f^ero- 
nese. 11 professore Moretti trattò delle piante del 
Vicentino; pubblicò varie Decadi, onde illustrare 
molte piante iUiliane o nuove, o poco note ; fece 
delle aggiunte alla monografia delle Campanule 
dello Scbow; e compose una pregevole monografia 
delie Sassifraghe d'IlaUa. Il signor Comolli pub- 
bUcò il Prodromo della Flora di Como ; ed il 
Sartorelli scrisse un Trattato degli alberi dell'Italia 
Settentrionale, La Flora Veneta venne in questo 
secolo illustrata dal Ruchinger, dal ginevrino Mo- 
ricand , ed ultimamente arricchita di molto dal 
signor L. Naccari. Sebastiani e Mauri pubblicarono 
varie Decadi delle piante che crescono nei con- 
torni di Roma. Bivona, Tineo e Gussoni illustra- 
rono le piante della Siciha ; ed a quest'ultimo 
dobbiamo la Flora Sir.ula, cui diede principio nel 
1829. Il Viviani, già noto pe' suoi frammenti della 
Flora Italica, pubblicò la Flora della Corsica^ 
la Flora Libica, in cui si trovano illustrate molte 
piante italiane, e scrisse pure sopra alcune piante 
del Genovesato. Dal Badarò furono pubblicate 
Osservazioni sulle piante della Liguria Occidentale 
e della Sardegna; ma colui che ha maggiormente 
illustrate le piante di quest'isola e il professore 
Moris, il quale si è accinto a darcene una com- 
pleta Fiora. Il Regno di Kapoli , ricco di belle 
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piante, fu descrittQ dal cav. Michele fetiore, bo- 
tanico diligente ed indefesso nella su«" magnìfica 
Flora* Vanta pure Y Italia un Targiòriì Tozzetti 
e molti altri che colle loro gite e 'memorie si 
adoperarono a raccogliere le piante che crescono 
sul suolo Italiano. Ma chi più di tutti gli altri 
si accinge alla compilazione della Flora Italiana 
è il celebre professore Antonio Bertolòni^ le cui 
opere varie (fra le quali primeggiano \e AntaBni" 
tates Italicas) sono note d tutti i Botanici. 

Passando ora alla Zoologia, osserveremo che il 
professore Bonelli di Torino si rendette benetné- 
rito in tutti i rami di questa scienza , e princi- 
palmente nell'Entomologia. Il professore Mangili 
pubblicò il suo Sag^o di Osservazioni sul sonno 
letargico dei Mammiferi ^ e trattò pure del veleno 
delle vipere. Il professore Ranfeani di Bologna 
pubblicò molte Memorie e parte de' suoi Elementi 
di Zoologia. Il Dr. Mauro Rusconi estese la Mo- 
nografia del Proteo Angui no ; pubblicò un opera 
sugli amori delle Salamandre , e diede principio 
anche alla storia delle rane. Sugli uccelli scrissero 
il Baseggio , che ci diede un Catalogo di quelli 
' di Bassano ; il Bossi di quelli della Lombardia ; 
il Bonelli di quelli del Piemonte. Nel formare il 
Catalogo degli uccelli di Genova, il Calvi espose 
molte utili osservazioni ; e Paolo Savi nella sua 
Ornitologia Toscana descrisse anche altre specie 
di uccelli dell'Italia. Per riguardo ai Serpenti ab- 
biamo i Trattati del Metaxà • che diede la mono- 
grafia di quelli di Roma; del PoUini, che descrìsse 
quelli del Veronese ; del Bendiscioli , che ha par; 
lato di quelli del Mantovano. Dei Rettili si occupò 
anche il Racjdi. L' Ittiologia Adriatica fu pubbli- 
cata dal Naccari , e ad essa Domenico Nardo fece 



